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e Reuerendifs. Signore, della 
Gran Principe fa C^TEnjHy* 
l'Immagine , che per tanti an- 
nientarne flefo m ingegnai 
d' effigiare : ne trafcorfimai 
Storno, che non tira/i, qualche pennellata , con 
ammirabile oferuattone dell'eccelfe virtù di lei : 
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ruttar*!», finirà nondimeno per Jefar inpar- 
urli alti concetti ( ma non fopramflt alfine) 
cb, del valore di tal fonila , potè t Em Vofira. 
nella fua mente formare, in quel medefimo lem- 
po , che per efo, ilheflre. fi refe a tutto i mondo. 
L' eccellenza del fumetto , che non fil*f‘* >f~ 
primer alvino, feuferà Cimperfetteone de r ar- 
tefice nell opera , e nonftfdegm V.Em. dt gra- 
dir quella, con la medefmapronteUa , con che 
fi compiacque già di riceuer quegli folto la Ju* 
benigna protettane. E menerei auguri) acero- 
(cimento di felicità ,coà profondo, nchtta le ba- 
cio la vefie . Di Siena li rj. d, Settembre 

Di V, S. Eminenti f. e Rtuerendift. 



Vmtlifs. e diuotìft. fer nidore 
Eulgentio Cjcmma jibbate di 

* S. "Barbara, 






A LETTORI 



ON v’arrechi merauiglìa , ò candidifsl- 
mi Lettori , fe nel deferiuer io le memo- 
rabili attioni di Madama Serenifsima 
CATERINA Principefla di Tofcana» 
DuchcfTa di Mantoua, e di Monferrato » 
non habbi, fecondo Tvlato itile d’altri 
fcrittori in fomiglianti fuggetti , feruato 
l’ordine di continuata iftoria , temendo 
la mia tela da’ primi anni di quella Principe fTa, fin all’ vi timo 
giorno della fua vita : ma compollone folo vn brieue raccol- 
to , hora fotto nome di FORMATO RITRATTO, Tappa- 
teli al mondo . Perche s’io volefsi diftinramcntc narrare le 
virtuofe attioni di Caterina, fecondo che da lei, nel progref- 
fo de' Tuoi anni furono fuccefsiuamenre operate , m’ingolfe- 
rei in vn pelago fenza riua , e lenza fondo : attefo che non fi 
potrebbe mai venir à capo , di quanto ella altamente operò , 
fin da’ primi giorni , che potè efiere guidata con l’indirizzo 
della ragione . Sono per tanto rifoluto valermi deli artificio 
della Pittura, che benché mutola, con eloquente lìlcntio mai 
Co più fpiega,di qual fi fia facondo dicitore : e doue non può 
giugner la voce à rapprefentare la fimerria de’membri,il can- 
dor delle carni, il vermiglio dei fangue, la fercnità della fron- 
te, la viuezza de gli occhi , il profilo delle ciglia , il purpureo 
delle labbra , l'allegrezza del rifo , la gratia , e venu (ti d'vn 
quali angelico fembiante :feruefi del pennello, & in poca te- 
la tutte quefte parti aduna, e con tante lingue fauella , quan- 
te fono le linee , & i colori , che formano la bella immagine. 
Coli, tutto ciò che potette con fioriti ornamenti cfpnmer 
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h mia lingua, delle , non già caduche , e fugaci del corpo , 
ma incorruptibili ,& immortali bellezze dell' animo di Ma- 
dama, potrete vagheggiarlo nel ritratto di lei , che benché 
fenza maclhia penncllcggiato , fono però tanto fini i colo- 
ri , chc'l compongono , quanto fublimi le virtù , che I’ador- 
nano : e perciò in vna femplicc occhiata di quella Pittura , 
che nella prelentc operetta fi diftende, potrete à volito pia- 
cere mirare, & inficmc ammirare , quel che prodigiofamentc 
habbia vnito l’arte, la natura, e la gratia, per l’interno abbel- 
limento di quella Gran Principefla : le cui fattezze , benché 
qui non fi veggano cfprcfle al naturale ; liete almeno ficuri , 
che vengono cauate dal proprio originale: poiché hauendo , 
fenza mio merito , hauuco fortuna di feruir intimamente per 
molti anni quella Principefia, c’1 Duca Ferdinando fuo Con- 
forte , nel maneggio delle loro cofcienze,e d’altri negotij 
ancora , ho potuto minutamente raccorrei fedelmente rap- 

{ >refentare, quanto voi troucretc qui diuifo in tre parti : Nel- 
a prima delle quali fi tratta delle virtù Teologali : nella fe- 
condabile Cardinali : c nella terza, d’altre virtù , che refero 
vagamente adorna l’anima di Caterina . Riceuete quello pie 
col dono, eh' io vi prefento, con quel medefimo affetto, co l 
quale efee dalle mie mani : c farò poi ficuro, che non habbia- 
te à giudicar rigorofamente gli errori , cagionati dalla debo- 
lezza del mio ingegno. Efoggiungo per mia difcolpa ,che,fe 
per 1 opera, nell occaftoni, io non reuerilco gli EmincntilTimi 
Si£. Cardinali, co’ titoli nuouamcnte ordinati .-quello proce- 
de, ch’ella, per quella parte, era di già vfeita dal torchio,pri- 
ma che dalla S. Congregationc vernile fuora , fopra di ciò, il 
decreto. Compiaccreui ancora, di ricoprire con occhio beni- 
gno quelli errori , che inauueduto trafeorfe l'occhio nel cor- 
reggcrgli. E finalmente vi priego à voler elfer, anzi defenfori, 
che ccnfori di quella mia fatica,nclla quale non intendo altro 
fine, che la gloria di Dio ne lcrui luoi . 
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LIBRO PRIMO 

DELLE V1%TV TEOLOGALI , 

CHE ORNARONO 

L’ANIMA DI MADAMA* 

E PRIMA, DELLA FEDE. 

CAPITOLO T7JM0. 

'ORNAMENTO delle virtù 
abbelliscili guifa vn' anima, 
che la rende fopramodo ri— 
guardcuolc ,c vaga à gli occhi 
diuini :c l’eminenza di loro fol- 
lieua à tant’alto grado la crea- 
tura , che dal bado di quella 
terra l’inalza à quel fublimc trono, doue rifplcndc 
il Sole dell’ infinite perfettioni , auuicinandola in 
qualche modo, per imitationc,allo ftclTo Dio. 

z Ma, perche, piacer à Dio fenza la fede, è im- 
ponìbile, e per accodarli i lui conuicnc, che’l pri- 
mo padochc fi muouefia vn atto difede, come è 
fentenza di Paolo Apoftolo -, perciò , douendofi 
«. A trattare 




La nìrtù 
abbellì fet, 
ti inalba 
l'anima 



Hxb.ti.g. 

La fede ci fa 
piacere, & 
accodar i 
DÌO. 
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Madama fi 
ic ferma nel 
ctnoatUtt 
fide . 



'^Applicatiti 
ni continue 
di Madama 
ami fieri del 
la Jtde . 



H alito di 
Madama 
nel tonofci- 
tntnto della 
fede. 



t 

trattare quanto I* anima di Madama Caterina fi 
rendette bclla,c grata per mezzo delle virtù à gli oc- 
chi del Creatore ; e quanto per I’acquifto di loro 
s’auanzattc nel camino della perfettione; è necctta- 
rio, cheprima fia confiderata la virtù della fede di 
lci,comc principio, c fondamento di tutte J’altrc. 

3 II dono di quella virtù, ch’ella riccuè nel Tan- 
to Battcfimo , s’andò nel progreflb della Tua vita 
confermando talmente, ed accrefcendo,chc non 
folohaueua ccrtittima credenza àgli Articoli della 
Fede, ed à tutto qucIIo,chc dallo Spirito Santo vie- 
ne riuelato alla Chiefa Cattolica,ma d’auuantaggio 
era prontittìma , c bramaua con accefo defidcrio di 
fpendere la vita per la confcfEonc di quella . 

4 E per maggiormente nutrire quello lume 
jfopranaturalc,applicaua quafi di continuo il pen- 
derò alla confidcrationr de’ mifteri , che per mez- 
zo di lui ne vengono proporti :c fra le fuc orationi 
era molto principale quella,chc faceua fopra i do» 
dici articoli ,che fi contengono nel Credo : e perciò 
hebbe molto caro, ch’io le faccfli alcune meditatio- 
ni in tal foggctto,quali haucua tempre per ternani: 
cd in riguardo di quefte fuc contcmplationi s’era 
fatto in tei vn tal’habito nel fcntimcnto di quelle 
cote celefti , e di tutto quanto appartiene al cu Ito, c 
religione Chriftiana ,che in tentirla diteorrcrc delle 
cole di Dio, c di quello fi conuicnc alla pietà de’ fe- 
deli , 
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CAPITOLO I. $ 

deli , chiaramente s’argo montana , che quel lume 
infufole dal Cielo fuperaua ogni capacità naturale. 

j ArJcua tanto in lei il zelo di quella Fede, 
che non contenta di conferuarla (labile, ed immo- 
bile nel fuo cuore, procuraua ancora di propagarla 
à gloria di Dio , c ìcuar via qucll’impcdimcnti, che 
la poteuano difturbare . E perciò oflcruaua con 
ogni (ludio, fé qualche falla dottrina fi fufledilTc- 
minata fcgrctamentc fra’ Cattolici , quale, perche 
non hauefle à fare le fue radici , con tutte le podi- 
bili diligenze cercaua d’cflirpare , c diftruggcrc : ed 
oltre quello, che per fc (leda operaua ,netrattaua 
ancora con l’Inquifitorc, c mimftri del Santo Vfi- 
tio , proponendo loro molti rimedi per riparare, 
prima chc’l male fi faccfle maggiore. 

6 Quando haueua notitia di pcrfbnc , che ve- 
nendo da lontani paelì , erano infette dalla pelle 
dell' herefie, non tralafciaua d’operare que’ mezzi, 
che poteuano giouar à ridurle al conolcimcnto del- 
la verità : anzi faccua nafccrc dcll’occafioni , perche 
veniflfero alla fuaprefenza, per haucrc comodità di 
fgombrarequelcicco vclo,con che il Demonio ha- 
ucua ofeurato loro l’intelletto : ed erano di tanta 
forza le ragioni, che dallo Spirito Santole veniua- 
no fuggente , che bene fpclTb in quel poco tempo 
d’vnafcmpiicc vdienza , faccua acquifto dcll’ani- 
me , tirandole nella rete della Santa Fede . 

A i Cosi 



Zth dì Ma- 
dama per l * 
con/eruatit- 
nt,tpropa* 
g/tione det- 
ta [eie. 



Trattaci' 
Miniiìri del 
Santa tifi- 
ti» ptrlemi- 
tio della ft. 
de. 



Procurati 
conuerfioa* 
dì Mentici. 





4 LIBRO PRIMO 

7 Così vna volta, fra l’altrc, occorfc in Manto- 
ua, che hauen do incefo, che per di là paffaua vn pcr- 
fonaggio nobile, che veniua da paefi oltramontani, 
per vedere l'Italia ; quanto grande pernalcita, al- 
trettato famofopet la fuadura pertinacia ncll’herc- 
fia di CaIuino,tnadò fubito à regalarlo di rinfrefea- 
mcnti nell’albergo douc era alloggiato,inuitado- 
loà Palazzo , ò almeno , che non accettando l’inui- 
to , non voIelTc partire fenza prima farli vedere da 
leijfotto procedo di voler intendere dello dato d’al- 
cuni Principi Tuoi congiunti, de’ quali era quel Ca- 
ualierc intimofcruidorc:cd hauendo egli ringratia- 
coS. A. della cortcfc offerta dell’alloggio, venne in 
perfonaà farle rcucrcnza, nel qual complimento 

_ più del folito fi trattenne, con marauiglia de’ Cor- 
tigiani, che nonfapcuano il midcro, il quale era, 
che Madama haucua con cfTo lui introdotto difeor 
fo di Religione, e con quel lume, e fpirico,che Iddio 
nitore alla le fom minidrò , refe in guifatalc capace quel gcn- 
biltoltra '■ c*lh u °mo, della verità , che confclfandoil fuoerro- 
m0H i ano. re, diè parola à Madama di volere feguitar il luo 
viaggio alla volta di Roma, per riconciharfi con 
Santa Chiefa , come in effetto Icguì, hauendolc egli 
medefimo dato conto per lettere , di quanto era 
lùcccffo. 

8 Nè folo co’ membri rccifi del corpo midico 
de’ Cattolici haucua ella quedo zelo di ridurli alla 

, • ' Fede, 
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FeJe,ma con quelli ancora che nacquero fottolcg- utttnitM- 

oc di vana fu pelinone, come in molte occafioni 
fividdcncl procurarela conuerfionc dhcbrei ,a brfi 
quali non mancaua di proporre tutti quei mezzi , 
che potcuano ageuolarla : e perche fapeua molto 
bene, che quei perfidi, quando haueflmo penetra- 
to, che in alcuno della loro natione cominciaua a 
foriere fpirito di Criftiancdmo , harebbono in vn 
tratto procurato di fpegnerlo , c di trasferir anco 
quel tale Icgrctamcnte in paefi lontani; Madama, 
per riparar à quefto,tencua dcllcperfone, che folto 
altri protetti conuerfauano intimamente nel Ghet- 
to, cftauanofu l*auuifo di fcoprire,fc alcun hebreo 
haueua penderò di venir alla Fede ,c totto datone 

notitiaà Madama, ella ordtnaua,che quella tal per- 
dona futtelcuata dalle mani de’ parenti ,c riporta in 
luo^o deuro , come nella cafa di Catecù meni, òiti 
Palazzo , ò appretto di altra perdona nobile della 
Città , facendola ben inftruire ne* dogmi della no- 
ftra fede -.ctaluolta lafaccua venir alla fua prefen- 
za , c lungamente con etto lei difcorrcua delle cole 
della vera Religióne , con canta benignità, c dol- 
cezza, chebcn fi conofceuaii giubilo interno ch’- 
ella fèntiua per la conuerfionc diquell'anima. 

9 E perche il demonio con varie tentationi non 
difturbattc il buon penderò , animaua Caterina 
quella tal perdona , e rincorandola à ftar coftan- 




ànitra gli 
fitbni alla 
conuerfione. 



Tiene al Sai 
ero fante He 
brtiycbefi 
battevano. 



* Sitratta di 
maritar Ca- 
terina co ’l 
Trineipe i'- 
Ingbilurra. 



f LIBRO PRIMO 

te, Paflìcuraua,che per quel poco di roba , che le fa- 
rebbe conuenuto di Iafciarc fra gl* hebrei, Pharcbbc 
ella compenfata, e con la fila proteteione , e con 
darle comodità di poter viuerc lenza hauer bifo- 
gno d’altri. 

i o Godcua fommamente di rendere più folen- 
nel’attionc di quell’ acquilo , con tener ella mc- 
defima al (acro Fonte quelli hebrei, che fi conucr* 
tiuano perfuo mczzo,acccttandogli per Tuoi pro- 
prij figliuoli, per hauerccon qucfto maggiormo- 
tiuo di protcgcrgli, ed aiutargli : cofi fece moire fia- 
te in Mantoua;ccofihaucua dato principio di far 
anco in Sicna,doue per quei mcfi,che goucrnò,heb 
bc occafionc,con indicibile fu ocontcnto,di coope- 
rar à quella Tanta attione del Battcfìmo d’vn pa- 
dre, c d’vna figliuola, che dall’hcbraifmo per Tuo 
mezzo fi conuertirono alla noflra fede. 

1 1 II defiderio grande, ch’ella haueua di quella 
propagationc della fede, la rcndeua animofa à qual 
fi fia malageuolc imprcfa,bcnchc vi fufic Pcuidcntc 
pericolo della vita , come lo dimollrò nell’ occafio. 
ne,chcn’hebbc ancor giouanctta, mentre era per 
conchiudcrfi in perfona di lei , matrimonio col 
Principe d’Inghilterra, che per edere, non fidamen- 
te hcrctico, ma molto fauoreuolc dell’ herefia, e fie- 
ro perfccutorc del Cattohchifmo , fu di bifogno 
ottenerne l’aflcnfo del Sommo Pontefice, allhora 

Paolo 
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CAPITOLO T. T 

Paolo Quinto , il quale prima di far altra dichiara- 
tionc , volle Papere qual fu (Te la volontà diCatcrinaj 
e per intenderla (pedi à Fiorenza Monfignor Vul- 
pio. Prelato di fomtna prudenza , e bontà . 

1 2. Saputoli il fine della venuta di quello Pre- 
lato da molte perfone intrinlcchcà Caterina, que- 
lle molTe da tenerezza d'affetto , la diffuadeuano 
datai penfiero, proponendole , che quando ella 
filile andata fpofa à quei paclì, farebbe vn metterli, 
come agnello nelle fauci de* lupi , attefo che fra 
quelle nationi era tanto abbonito il nome de* Cat- 
tolici , che à lei , non guardando , che fuflc padro- 
na, harebbono dato tanti difgufti , che non hareb- 
be mai potuto goder vn’hora di pace, e di quiete. 
Oltreché , quando haueflìno poi vedutola di lei 
collanza ,non farebbe (lata fìcura della vita e e che 
pertanto douefle liberamente dirà quel Prelato, 
chepcrqucfti,ed altri rifpctti ,non iaclinaua àtal 
matrimonio. 

< 3 Sentito ch’h ebbe Caterina quello difeorfo , 
rifpolè intrepidamente , che Iddio benedetto non le 
mandarebbe mai più vn’altta sì beila occasione di 
adempir vnfuo defidcrio, quale da ch’hebbe l’vfo 
della ragioneandòfetnpre nutrendo nel fuo petto , 
li era di poter propagare la fede in paefi , douc per 
l’hci effe fu fife ftatafcpolra , ò pure per la medefima 
fede lpargcr il fanguc, e perdere la vita -, e quando 



> 



Fkntà ftO’ 
renali Monf. 

r*ipu. 



Caterina *' 
"aitne diffusi 
[a dal matti 
marno co’l 
Trmcipcd'» 
Inghilterra, 
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fuflc (lato ordinato in Ciclo, ch’ella andaflc in In- 
ghilterra , ò con la Tua autorità harebbe operato 
jntrepUtxr * n mo ^° » mediante il fauorediuino, che vi fi fuflc 
dicate - introdotta la Religione Cattolica : ò pure Iddio 
rmapnU ]»{j arc bbe dato tanta grana, chcperlaconfcflìone 
della fede l’haucflc fatta degna del Martirio, poi- 
chcaltro non defideraua maggiormente in que- 
lla vita, benché non fi conofcefle degna di tanto 
, fauore: con quell’ animo deliberato cfpofe lafua 
intentionc:lèbcncpcr la morte di quel Principe,!! 
preferuaflc Iddio ad alcre opere di eminenti virtù 
in paefe Cattolico. 

14 Non rimale però in tutto fenza prouala co 
ftanza di quella fede di Caterina , poi che doue 
mancò per eflala pcrlccutionc de’ Tiranni, flipplì 
. la maluagità di Satanaflb , il quale per lo fpatio di 

moltianni procurò di turbarle la mente con varie 
tetationi contro la fede squali erano tanto gagliar- 
de,chepiù volte ella (Iella mi confcfiò ,chc que- 
llo trauaglio interno l’haueua pervn martiri ofpi- 
rituale,cpcrfuaelettione, harebbe prefo più vo- 
lentieri qualfiuoglia tormento nel corpo :lo fop- 
portauaad ogni modo con fomma patienza ,co- 
nofcédo eflcrc permiflionc di Dio , il quale per que- 
llo mezzo accrcfceua corone di meriti alla fua fer- 
ua, polche femprc immobile, e collante , rintuz- 
zaua le facttc del nemico infernale , imbracciando 

lo feudo 
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Io feudo di ella fede , della quale facendo atti con- Sbattuta 
trari à quanto il Demonio leproponeua , lo fcac- vince letta 
ciaua confufojconofccndofi dopo quei duri com- 
battimentiaflaipiùrinuigorita , per la grafia dello 
fpirito diuino ,chc à tale battaglia l’aflillcua. 



QVAKTO FVS S£ FAVORITA X>c A 
Madama l'opera della Dottrina Crijìiana . 

Cap. 1 1. 



C ONSERVO' lemprc Madama nel fuo 
cuore quello pio defìderio dell’accrcfci- 
mento della fatua fede, dal quale nafccua 
in lei vna continua follecitudine di tutte quelle co- 
le , che à quello fine potcuano cooperare : c per- • 
chcdalfoftanticuolc nutrimento delle radici pro- 
uiene l’abbondanza de* frutti nelle piante :c ne' lo- 
di fondamenti s’appoggia l’alta mole degli edlfizi . Caterina 
Per quello , acciò nel giardino di Santa Chiefafì co/tma,efia 
raccoghcfsero frutti d’opere buone, e perche l’al- 
tezza della CnRiana perfcttionehaucfse il fonda- memi della 
mento della pietra (labile della fede, procurò con ' 
ogni Audio di coltiuar quella medefima, come ra- 
dice, da cui deriuano i frutti delle buone opcratio- 
ni, e di (labilirla come fondamento di tutte le virtù. 

a E cosi applicò gagliardamente il penficroaJ- 
I’opcra della Dottriua Criftiana , nella quale appa- 

B landoA ' 
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applica ìl randofi gl’ dementi deila fede , prouengono e?» 
fta/irro ai,' quel buon principio tutti 'buoni progredì di virtù 
*l"trta a nc ^ Criftianefimo.-cfubitochearriuòfpofaà Man 
infilami', toua, hauendo prima notitia della famma pruden- 
za , ed eminente bontà di Madama Margherita 
Gonzaga Ducheda di Ferrara , propofe d’ hauerla 
Tempre auanti gh occhi per cfctnplare di virtù , e. 
deliberò d'imitarla in tutte le attioni , in particolare 
ncll’cfatta cura, che quella Principcfla haueua della 
Dottrina Cridiana , poiché eflendonc Pi iora Ge- 
nerale vi attendeua con ai dentidì mo zclo,c di que- 
ft’opera fpedo difcorrcuano infame quefle due 
Trauàcon Principcde, proponendo femprefra di loro .parti- 

AUiamadi . fi-, ■ . . r „ 

Ttrrara dal niodi , da tirarla atlanti , e Catcì ma oflcruaua 

U Dottrina minutamente lo ftile , che teneua in quello Mada- 
Cnfiiaiu. ma p crrara t ] a quale effendo poi fra due anni 
paflàra à miglior vita ,prefc ella, ad imitatione di 
lei, rutto il penderò della Dottrina, cdhaucndonc 
il goucrno generale jdimolbò dal bel principio, 
mediante la gran premura che vi haueua, quan- 
to fu de pcrauanzarfi quell’opera fattola fuapro- 
tcttionc . 

3 Lacuale non terminò co’l tempo che fu pa- 
. dronain Mantoua , ma feguitò ancora dopo che 
slenoTope partita di là venne al reggimento di Siena, doue m- 
ra dilla Det fcruorò quello efercitio, hauendonc più volte lun- 
«mm?* gemente difeorfo con Monfig. Pctrucci Ardue-; 

feouo 
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fcouo all’ora di quella Città ,fi (labili douette tutto 
rcgolarfi in quella forma , che da lei medcfima fi 
era per molti anni praticato in Mantoua. 

4 E cosi dettino alcune Gentildonne principali 
della Città,quali elette Priore,incaricandoioro,chc 
ciafchcduna per la fua Parrocchia vfattc ogni dili- neòrmiidon 
genza , perche la Dottrina fi frcqucntattccon prò- 

fitto delle fanciulle, ( hauendo dc’mafchi lafciato trina. ' 
in tutto la cura àMonfignor Arciucfcouo) quali 
fin dalla cenerà eràdouefferoben inftruirfi nc'pri- 
mi clcmcntidella fede repcrciò le fo lice itati a diCon- 
tinuoallcvifitedellcfcuolc, Se ad inrernenire tutte 
le fette nelle Chiefe Parrocchiali, douc s’infcgnaux 
la Dottrina, e poi doutttino darconto à lei del fruì 
to fi faccua,c di quanto era di bifogno,perchc non 
fi raffredattc il feruorc di qucfto fanto clcrcitio. 

5 La medefima contezza voleua da quei Rcli- Trama e - 
giofijchcvifoprantcndeuano ,c fouentecon etto h *"* r 
loro trattaua di tutto quello occorreua alla giorna- goàtrno iti- 
taintaInegotio:e perche à quell’opera non man- la Dottrina, 
catte buona guida, faccua inftanza, quando bi(o- 

gnaua ,a’fupeiiori della Compagnia di Giesù,per- 
chc non voìcflìno rimuouer da quella Città quei 
Padii , ch’ella in quello conofccua di pamcolar 
talento . 

6 A’ccmpideftinati faceua le conuocationi di 

quelli Padri, e di quelle Gentildonne , con l’intcr- ZootirSu, 

B z ucnto 
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'«cnto ancora del Vcfcouo della Città, per difeorrer 
infieme dt tutto quello che poteua à quello gioua- 
rc: facendo anco venir taluoltain fua prefenza di 
quelle Mae(lrc,con alcune delle difccpolc ragazze , 
e volcua Pentirle recitare quello, che haucuano im- 
parato, facendole difputarc fra di loro, con gu- 
fto Può particolare , di veder quella gara d’auan- 
zarlìl’vnaà l'altra nel profitto della Dottrina Cn- 
ftiana. 

7 Ne fi appagaua di quella fola diligenza , ma 
perinferuorarcco’l Puoefcmpio le Gentildonne ad 
esercitare la lor carica del Priorato, ella in perPona 
andaua per quelle ChicPc,douc fi recitarla la Dot- 
trina ,fpctiahncme quando fi faceuano le diPputc 
gcnciali : ed era cola di marauigliail veder quel- 
la PrincipelTa nella sferza del mezzo giorno della 
flagionc più calda , llarienc le horc , & fiore , nelle 
ChiePe doue quafi moriuafi di caldo, lenza mo- 
li rar di lentirc punto di noia, anzi con lua gran- 
dilfima confolationc, per veder il fruttochefifa- 
ccua nella Dottrina. 

8 E per maggiormente animar quelle fanciul- 
le, e nutrire fra loro vna Panta cmulationc , ogni 
volta vi arrecaua vna quantità grande di premi da 
diftribuirfi. E le bene quelli fi diuideuano refpct- 
«iuamcntclècondo 1 menti di ciafchcduna , volcua 
nondimeno che tutte rellafliuo làtisfattc, e ncfìuua 

di loro 
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di loro parnflc dalla difputa lenza hauer qualche 
donatiuo; poiché finito di recitar la Dottrina, chia- 
maua àie tutte quelle fanciulle, c con le lue mani 
daua loto quei premi, animandole con dolciflima 
parole, che doueflìno attender ad imparar bene, 
che l’harcbbe (empre dato premi maggiori : Vfizt 
cficrcitaridaJci con tanta humanità,chc mandaui 
colme diconfolationc ,c Icdifccpole, c le Maeftre, 
a tutte quelle pcrfonc eh* erano prelcnti à veder in 
vna Principcfia diétti di tanta benignità verfo qua- 
lunque forte di fanciulle, che concorrcuano à quel- 
le difputc. 

9 Quelli non erano i maggiori donatiui,chc 
facdTc loto in premio d’efierfi impiegate aJl’eferci- 
■tio della Dottrina, ma per più acutamente (limo- 
larle, fottraheua qualche particolar aiuto alle ne- 
ghinole, co’ldimoftrarfi molto ritenuta in dare li- 
moline à quelle, che non frequentauano la Dom i- 
na :anzi haueuachiufola ftrada, che non potesfi- 
nocffcrdalci prefentate, e fauorirein Fiorenza per 
godere del benefico della dote lafciata dal Gran 
Duca Ferdinando (uo Padre per ciafchcdun anno 
ad alcune poucre fanciulle/e non quelle, che hauc» 
nano la tede, ò de’ Parrocchiani, òd’altri fupcr iori , 
comeattendeuano con fctuorealla Dottrina. 

i o Per conrrario,porgeua ogn’aiuto à quelle , 
chelidimohrauano vigilanti, e fciuorofe, che per- 
ciò 
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ciò faceua vfar ogni diligenza , per vedere fc fra 
quelle ve n* erano alcune pcruenute in età , che po- 
teflino efler in pericolo per qualche loro bifogno , 
e Pubico leprouedeua di quanto era nccc/Tario , per 
viucr , evcftirc,eprocurauadi metterle in ficuro, 
ó monacandole, ò maritandole , fecondo la loro 
difpofitionc, paga ndo co’fuoi danari la dotc,òpcr 
J’vno,ò per l’altro. 

1 1 E perche quello aiuto dopo la Aia morte 
non mancale à quelle poucrc creature , lafciòin 
reftamento , che fi douefle ogn’anno dar la dote 
per poterli maritar vna di loro . In fomma foJeua 
dire fpefio, che quello della Dottrina Cri/liana, 
era vno de' maggiori negozi , che à lei premere 
ne’fuoigoucrni , rifpctto alla gloria, che ne rifui-- 
tauaàSua DiuinaMacflà, ed al benefitio dcll’ani- 
mei c che per quello neffuno fi douefie maraui- 
gliarc,fe vi attendeua con tanta vigilanza. 

DEL DESIDERIO C ti' tt AVEVA 
d'afeohare la parola di Dio . 

Cap. HI. 

H A voluto Iddio benedetto introdurre la fe- 
de al mondo già fcpolto nelle folte tenebre 
Ideila milcredcnza, & illuminarlo per mez- 
zo della fua /anca parola, predicata nel principio 

da 
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da flioi A portoli, cpofcia da rutti gl* altri Tuoi mi- 
niftii,chcqucfto vo h dire S. Paolo in quelle paro- 
le , Fides ex Auditu , Audi t us autem per > erlum Dei , 
continuando tutta via di ttabilnla nel cuore de’ fe- 
deli con la prcdicarionc del Santo Vangelo , come 
fi pratica nella Chiclà Cattolica, non fenza pro- 
fitto di coloro,chc proferta no di viucrc fiotto la leg- 
ge di Crirto, e con molcaconfolarione,cgufto in- 
terno di qucl!’anime,chcquafi pecorelle della greg- 
gia del Celcfte Pa flore, ne* pale oli della diuina pa- 
rola fi nutrirono, e viuonolpiritualmenteco’Ici- 
bo della fede , che per efla viene loro proporta , e 
dechiarata , che perciò dille Paolo A portolo ,chc 
iujìus ex fde •viuit. 

i tra Caterina tanto bramofa d’vdirc la parola 
di Dio,pei andarfi tempre maggiormente confer- 
mando negli habiti della fcdcicconofccua di ricc- 
■tier in le medefima tanta forza difpirito da qucfto 
fioftanticuolc nutrimento, che non tralaficiaua mai 
d’intct uenire alle Prediche , tutt’i giorni della Qtia- 
dragefima,c turtclc fcftc dell’ anno , con tanta edi- 
ficatone del popolo , che alPcflcmpiodi lei erano 
più del Polito frequétate le Chicle douc fi prcdicaua. 

3 Se qualche giorno fcftiuo , ò non n fu fTe pre- 
dicato , 6 per altro accidente non haucrtc potuto 
vlcir di cala , per non rimanere priua di quella fiua 
confolationc , mi haucua ordinato, che in tal calò 
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io douefli ogni volta nella lua Cappelleria farle via 
fcrmone Pmra l’Euangelo corrente, godendo an- 
cora, che cu. ti ne partecipammo, c così v’inuiraua iì 
Duca , e vi faccua anco venire tutte le Damc,cfcr- 
uc deila fua Corte. 

4 Quello medefimo fide praticaua nelle fue in- 
fermità ,c nell' vltimain particolare , chce/Tcndo 
fuccelTo in tempo di Quadragefima, nella fettima- 
na diPafiìone, Icntiua molto difpiaccre di vederli 
priua delle Prediche, voleua nondimcno,che ogni 
giorno io le difeorreflì di qualcofa fopra quel Van- 
gelo, cauandonc Tempre due, otre punti da medi- 
tare quei mifteri , che in dio erano rapprefentati 
delia vita delSaluadore. 

5 II fine ch’ella haueua nelfentir la parola di 
Dio,non era altro, chc’l profitto nella via del la pcr- 
fettionc , poiché fi vedeua ,che altro talento non 
gradina nel predicatore , fc non quello , che à que- 
llo poccua giouarc : c perciò, le in alcuno di loro 
feorgeua fuco di vanità, e che lafciando il frutto, 
atteadeua à cofe difutili , non l’afcolraua volentie- 
ri, anzi con bel modo gli faccua intendere, che do- 
uclfc recider alcune (òrti di fuperfluità,ed attendere 
principalmente alla conuerfione dell’anime, ram- 
mentando fpcfTo il detto di S. Paolo , che la parola 
di Dio non ha da fondarli negli artifizi dcll’huma- 
nc perfuafioni , ma nello fpirito della virtù diuina . 

Quello 
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g Quello mcdefimo fcnfo dimollraua con 
que’predicatori, che troppo s’ingolfauano in trac* 
tare materie teologiche , c dottrine difputabili nel- 
le fcuolc , perche fc bene per la fublimità del fuo in- 
gegno era fufficiente all’intcligcnza di quelle co- 
le, ad ogni modo conolceua molto bene,chc’l trat- 
tarne con lottigliczza , e curiofità fuor di quello , 
che richiedeuai’occafione*eIamacftà della paro- 
la di Dio, non era altro, che vna vana oftentatio- 
nc, lenza profitto de* fedeli . 

7 In particolare molto ledifpiaccua , che trat- 
tandoli della prcdcftinationc, fi fulTe entrato à di- 
fcuterc qucftionicontrouerlè tra* ecologi, in quel 
modo, che fi pratica nelle caredrc, perche diccua, 
che quello non era altro, che vn auuilupparc la 
mente della plebe idiota, la quale non harebbe ca- 
nato altro frutto, che inquiete, e confufionc . 

8 Godcua in cllrcmo della frequenza del po- 
polo ad afcoltarc la parola di Dìo, e dimollraua in 
tutte l’occafionid’hauerne gran dcfiderio,e fem- 
mo contento: così alle gentildonne della citta , che 
in tempo di Carnouale vemuano à farle riucrco- 
za, nella publica vdienza di tutri l’imwaua , dicen- 
do , Signore s’auuicina la Quadragefima , vi ricor- 
dochc non manchiate di venir alla predica, e non 
fatelccondo la cattiua vfanza,d’ai’coltarla lolamen 
te tre giorni la fettimana, ma ogni giorno , perche 

. C ctem- 
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è tempo di far bene. 

9 Ed acciò l’andare di lei alla predica non arre- 
cane diftuibo a! popolosi quale infaftidito dall — 
afpcttarla, fi diftoglieflc di venirui con la folita fre- 
quenza , era diligentiflima di trouarfì al tempo 
precifoin chicfà,e perciò fin dalla fera auati volcua 
fapcrcàchchora la mattina doucua incominciarfi 
la predica ; e fe bene l’era detto , che l’hora fareb- 
be fiata lacomodaàS. A.,rcplicaua,chc non volc- 
ua farfì afpctrarc , e che fi farebbe accomodata all’- 
horaconuenicnte , e così faceua per appunto: ed 
alle fuc donne daua ordine la fera , dicendo, di- 
mattina s’ha d’andar alla predica , bifogna far’à 
buon’hora : ed appena leuatafì incominciaua à mi- 
furar’il tempo con horiuolo da poIucrc,qualfem- 
prcportaua in mano, perche non faccflc errore, 
ramo che quando veniuaauuifata,ch’cra già hora, 
fi ritrouaua pronta, e fpedita d’ogn’altra cofa . 

ì o Bene lpcfTo andaua anticipatamente fenz’- 
afpcttarcl’auuifo ,c fe entrando in chiefa lcparc- 
ua troppo à buon’hora, per non veder congrega- 
ta l’vdicnza, faceua dir al fagreflano, òàchis’ap- 
partcncua,che non fi deffe fretta pei fuo rifpetto ,c 
doueflc indugiar fin all’hora lolita, ch’cllain tanto 
harebbe vdito delle mefie , volendo che tutti hauef- 
fcio coanoditàdigodcrla parola diDio. 

Della 
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VELLA SmgOLAT^ DIV0T10KE , QtìE 
AI adama portaua al Santifs. Sacramento. 

Cap. llll. 

C ONFESSAVA Madama, chcinverun*- 
altro miftcro haucua occasione di cfcrci- 
tarc coll viuamcnte gl’ atti della fcde,quan 
to nel Sagramento dell’ A Itare ,che per racchiuder nsa&amtn 
in lètante marauiglicfopi’auanzati più d'ogn’al- todtWait*. 
troia capacità naturale del noftro intendimento, "'Uanotu* 
vicn chiamato afTolutamcnte, AfyBerìum fidei : nel- ftdt. 
la contcmplaticnc del quale si altamente profon - 
daua il penderò, che l’impicgarui per ciafcheduna 
volta l’horc intere, le pareua Dreuiflimo tempo :ne 
mai tcrminaua quelle fue diuotecóddcrationi , che 
non d fentiflè ripieno il cuore di fomma dolcezza, 
e maggiormcnteConfcrmato,e riabilito di quanto 
la fede infegna diqueldiuino Sagramento. 

a In tutte l’occadoni dimoftraua quello fuo di- 
uoto affetto , poiché in qualunque chiefa d fuflc 
cfpofto il Samiis. Sagramento , andaua ad adorar- 
lo con tratreneruid lunghiflimo tempo in oratio- 
ne:c particolarmente, fcvcniuaefpotlo in qualche 
chieia di monache , quel giorno era fpefoda lei 
in quel monafterio impiegandoli quad turto nel 
coro di quelle madri inoratione, con luograudif- 
dmo guito fpiritualc. 

C z. Nella 
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3 Nella folennitàdcl Corpo di Grillo Signor 
Noftro,per tutral’otraua,non foloafliftcua a gl- 
vfitij diuini, ma andaua di più ogni giorno à quel- 
la parrocchia , nella quale h faccua la proccflìonr, 
accompagnandola à piedi per tutto quello fpatio 
per douegiraua . 

4 Anzi per non tralafciarc quella Tua diuorio- 
tionc, fece quel che dirò, nella villa di Porto, douc 
rirrouandofi vna volta in tal tempo , perefferfi l’a- 
ria della città prima del folito riscaldata: e fu, che 
ottenne licenza da Monfìg. Vcfcouo, di potere per 
tutta quella ottaua conleruarc decentemente nella 
lua cappella, ilSanti(IìmoSagramcnto,conI’affi- 
ftenza continua di facerdoti , e la mattina con nu« 
mcrofa compagnia di cappellani , e di tutta la lua 
corte far anco la proccffionc dentro al recinto di 
quel palazzo :chc certo era vna magnificenza , e 
diuotionc inficmc veder i belli apparati , che per 
quello ordinò tanti giorni auanti , volendo ella 
mcdcfìmaeffcrprcfentc à quello fi faceua : difpofe 
gl’altari ,lopra quali haueua à pofarfì il Santifsimo 
Sagramento.-hauendoneprefo vnoin fua cura,chc 
volle affettarlo con le fuc piopric mani: dato l’al- 
tro alla Principcffadi Mantoua, Maria :cl’altro alle 
fuc dame, acciò fuffino ordinati con cfquifita di- 
ligenza , per- h onorare que Ila folcnnità . 

i E perche vn giorno di quell’ otuua fece la 

prò- 
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proce/fionc la parrocchia di S. Ruffinoffbtto di cui 
fìconteneua il palazzo di Porto , Caterina vi an.- g«aUvro~ 
dò accompagnandola Icmprc appiedi , che per ef* yJ siont dtl - 
ferii viaggio affai lungo, di più d’vn miglio di gì- c b*dYs°a* 
ro,c la ftagione molto calda Ci affaticò fuor di mo- affiti*. 
do , e benché fùffe pregata inflanremente da Tuoi 
gentiluomini, che voìcffc entrar in fedia, per non 
hauerà patir tanto, non fu mai portibilc à poter- 
uela indurre, dicendo di non fentirc punto di fa- 
tica, marauigliandofi rutti di veder quella Prin- 
cipeffa con si diuoto affetto dietro vna si lunga 
proceflionc. 

6 Per quella medefìma riucrenza , recitando 
ella ogni giorno l'vfitiodiuino ,diceua il giouedi 

quello del SantiflimoSagramcnto.fecondocoftu- ideanti fu 
mala Religione Francifcana, quando non haueffe s *i r **w 
altro ordinato la rubrica , per qualche folcnnità 
corrente . 

7 Non terminaua qui la diuotione di Cateri- 
na, ma faceuafi vedere molto più ardente nel defi- 
derio,ch’haucua di cibarli di quel pane Celcftc, del 

quale fi fcntiua tanto accefa la vogha,chealtro no caudati 
bramaua,che diriccucrlo(pcffo,anziognigiorno, ttmuwarfi 
benché quello nonpoteffe aflcguirlo , in riguardo 
della moltitudine de 1 negotij , a*quali attendendo 
per vfitiodicaiità verfo il pto(Iimo,fì contentaua, 
adimitationcdi Paolo A portolo, fcpararfìtaluolta 

dalla v 
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dalla prefenza reale del Tuo Signore, per più como- 
damente potere giouar à que’ popoli , che Iddio 
I’haucua raccomandati . Non mancaua però di 
far’ogni giorno la comunionefpiritualc nell’ vdir 
la mcfla,comc diremo nel feguente capitolo. 

8 Riccucua poi realmente quel cibo diuino, co- 
municandoli per ordinario due volte la fettimana, 
la Domenica ,c’I Vcncrdi , ed oltre à depurati , vi 
erano ancorai giorni delle correnti fcftiuità , ede’ 
fanti fuoidiuoti: afpcttando quel tempo con tan- 
to defidciio.chc fin dal giorno auanti dimoflraua 
il giubilo fpiritualc , che lentiua -, c ripiena di gran 
contento mi rcplicaua più volte, padre domane ci 
comunicarcmo , e faremo nozze co’l mioGicsù. 

9 Per contrario, non potcua riccucrc la più du- 
ra mortificationc dalle mani del fuo padre fpiri- 
tualc, quanto che pcrefercitarc la fua vbbidicnza 
con accrcfcimcnto di merito, l'haifeflc taluolra fot- 
tratto quel pane Diuino ,eon diuietarlc il comuni- 
carli , nondimeno fenza replica piegaua humil- 
mcntc il capo , c con baffo {enti mento di fc mede- 
fima, tutto dal fuo demerito riconofccua. 

i o In conformità di qucfto fuo defiderio era 
l’apparecchio ,con che fi difponcua à riccuer il fuo 
Signore : pofeia che al giorno della comunione vi 
prcccdcuano attinenze, orationi , ed altre mace- 
rationi corporali, digiunando,© pure mortifican- 
do 
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do in gu ifa la gola, che fi rendeua al fenfo molto 
più duro, che qualfiuogliaafpro digiuno. La (era 
auanti fi confeflaua, per incominciar à buon’ho- 
ra à polire la ftanza del Tuo cuore , faccua vn’ hora 
d’orationc mentale fopra quc’punti , chcconccr- 
neuanoall’Euangclo,ò lolennità della mattina le» 
guentc , in ordine alla comunione : e con quelli 
fanti penfieri , e diuore meditationi , fi riduceua à 
dormire, acciò defilandoli la notte, fi ritrouafic in 
tutte l’horc,co’l cuor vnito al Tuo Diored è dacre- 
dere/hc non molto fi profon dalle nelfonnoil fuo 
corpo , attefo che , per tenerlo più defio , lo copri- 
ua per tutta quella notte d’vn ai'pro , e pungente 
cilitio ,c la mattina poi, per dargli il compimento 
del ripofo, lo flagellauacon durissime dilcipline. 

1 1 Fin’ allora poi del comunicar fi , Ipendcua 
tutto il tempo in apparecchio, riconciliandofi di 
nuouo continuando lenza interrompere puntole 
fuc orationi :c fe quella mattina fi comunicauano 
ancoralefuc gentildonne , e ferue ,haueua quella 
mira , che tutte, fìn’alia minima di effe, potclfino 
hauerogni làtifattionc di confclTarfi à lorcomo- 
do, lènza puntodi fretta.- Anzi ella medefima di- 
ccua à quelle donne di più balfa fcruitù , che non 
haucllino riguardo a lci,machc pigliafièrotutro 
quel tempo ,chc hancuano di bifogno , hauendo 
molto caro , che cialcheduna andaflc co’l debito 
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apparccchio,& intera latisfattionc d’animo a quel- 
la mcnfacclcftc:ed in tanto che daua tempo all’- 
altre , rctirata nei Tuo oratorio, accendcua mag- 
giormente il fuoco dell' amore verfo Dio nelle lue 
profondere diuotc meditationi : dalle quali tutta 
infcruorata fi partiua ,cd andaua in cappella , do- 
uefihaucua a cpmunicarc, volendo Tempre vdirc 
prima vna meda. 

i } Ogn’ vno che la redeua in quel tempo, fi ri- 
cmpicua di fomma diuotionc,vcdédo quella Prin- 
cipcfTa tanto comporta ncll’eftcrno.chcfilcggc- 
ua nel volto di lei, quanto hauerte il cuor vinto al 
fuo Signore : c prelcntatafi all’ altare, in légno di 
humiltà,c riucrcnza, fi proftraua con la faccia per 
terra , mentre fi rccitaua la confèfiìone , c fi daua 
l’alfolutionc dal faccrdotc : fubito riccuuto ilSan- 
tillìmo Sagramcnto faccua cantare da Tuoi capel- 
lani il Veni Creator Spiritus , pcrinuocareloSpiri- 
to Santo, che fi degnarti di venir ad infiammar il 
fuo cuore d’artior diuino verfo quel Sonore , che 
non haueua fdegnato, per fua fomma bontà, d’al- 
bergare nella ftanza del fuo cuore. 

1 4 Non era poi marauiglia, le Iddio benedetto 
rifpondeua à si buone difpofitioni con dilpcnfarle 
in abbondante copia le fuc gratie , mentre che dal- 
la frequeuza di quello Sagramcnto , ogni giorno 
fivcdcuain lei il progrclfo nelle virtù, maggiore: 
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c nel tempo medefimo ddli comunionecra fauo- 
rita d'infìulIi,dilurni,ediconfolationidiuine:come 
ella llclTa mi riferiua , che tutto lìnccramcnre mi 
cfponcua, percaminar ficura co'] conliglio , e pa- 
rere del padre fpiritualc, lenza pericolo d’illufioni 
diaboliche. Godeua raluolta tanta confolationc, 
che ridondaua anco ne’ fcnfi eflcrni,& a fpiegarmi 
quello fuo contento miridiccua quelle parole del 
Santo Dauid, Cor meum, tataro mea exultaucrunt io 
Deum 'viuum, Temendoli vn giubilo, ed allegrezza 
tale, che non fapcua pareggiarla a qualunquealtra 
dcllcconfolationi temporali. 

i 5 Dirò à quello proposito quel che auucnne 
vna mattina, che cflcndoli comunicata nella foli- 
ta Tua cappella di palazzo, era flato prefenteà quel- 
la melTa il Duca Tuo marito, il quale trattenutoli 
per qualche tempo dopo fatta la comunione, c fi- 
nita la melTa, mi chiamò, c retiratomi in camera 
fua,mi dille, hauctc voi olTcruato Madama in quel- 
lo che l'hauctc comunicata? rifpoli di nò .-lappiate 
mi foggiunfc , che per tutto quel tempo, cheli c 
cantatoli Vcnicrcaror fpiritus,c finche haucrcter- 
minato la melTa,ho veduto il fuo volto rifplendcn- 
tc.ed acccfo,chepareuaauuampaircdi fiammadi 
fuoco: A me non recò punto di marauigha quello 
fuccclTo,poiche mi erano molto ben note le grafie, 
che Iddio continuamentecomumca,ua à Caterina. 

D Propoli 
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i0 Propoli nondimeno d’hauerne piu diflio- 
ro ragguaglio da lei medefima: e cosi, quel gior* 
no decorrendo feco d'alcuni punti fpirituali della 
corrente Solennità, le chicli mi delle contezza di 
quanto l’haueua il Signore comunicato di gratic 
particolari quella mattina, ed ella per vbbidirepró- 
tamcntc mi notificò tutto à gloria di Dio rconfef- 
fandomi,chc nel riccucr quelle fpctic fagramcnrali, 
fenti vna dolcezza tale, che le parcua d’haucr il gu- 
flo ripieno diluauifsimoliquorc ;c poi come tras- 
portata fuora de 3 fenfi, le pareua di veder il bettif- 
fimo bambino Giesù , cjje diceua eflerfclc voluto 
difeoprire , in premio della coftantiflì ma fede , con 
la quale haueua combattuto virilmente contro fa- 
tanafTb,chcl'haucua più volte aflalita con varie 
tenrationi circa i mifteri dell’ Eucarcftia : e che da 
.quella villa le fi era acccfo il cuore d'vn amore ar* 
dentifiimo vcrlo ìlfuo celcftc fpofo . Quelle 
ed altre molte erano le gratie , che la 
bontà diuina concedeua alla (uà 
fcruancl frequentare ch’el- 
la faccua del Sagra- 
mene dell’ alr 
tare.. 
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OVATTO FVSSe DIVOTeA DEL 
fanto facnfitio della mejjd. 

C a P- r- 

P ERCHE il facrifitio della melTa contiene 
in fe medefimo profondi mifteri della no- 
ftra fede, non folo perche in lui fi confagra 
il corpo, cfangue del figliuolo di Dio, ma per efier 
ancora vna cfprcfla rapprefencatione della noftra 
redcntionc, operata có Io fpargimcnto di fangue, c 
con la morte di quel Signore , che fi fece volótaria 
vittima per rifèuoter il feruo dalla tirannia di fàta- 
rafio vhaucua in elfo, Caterina , tanta diuotione, 
che fi moflraua Tempre più bramofa d’alfiltcrui. 

i Non era contenta d’vdir vna fola metta il 
giorno, ma due per ciafcheduna mattina, delle qua- 
li ( quando non futtc (lato impedimento dcll’vhtio 
corrente) vna era di requie per l’anime de’ morti, 
l’altra fecondo le giornate, cioè il lu nedì della San- 
tiflìma T riniti : il martedì ,degl’A ngioli : il merco- 
ledì , dello Spirito Santo : il giouedi, del Santifsimo 
Sagramento :il venerdì, della Croce, ò della pafiio- 
ne : il fabato, della Madonna : ed i giorni di comu- 
nione vdiua fempre cinque mette ,con la folcnnc 
cantata, alla quale per ordinario era prefènte tutte 
jlc fede: vfanza mantenuta da lei anco nel tempo 
fi ritrouaua in villa, perche all’hora la faceua can- 

D i tare 
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tare nella Tua cappella . 

3 Haueuapoi alcuni giorni di fede di fua di- 
uotionc particolare, ne’ quali n’vdiuain maggior 
numero, fecondo i midcri di quella lolcnnitd , co- 
me in ciafchcdunafcdiuirà della beata Vergine, (er- 
re mede, ad h onore delle fette allegrezze: ed il gior- 
no di fanta Caterina martire,che per edere fua par- 
ticolar auuocata,cra da lei celebrato con (ingoiar 
diuotione,eieuatafì la mattina molto più à buon' 
hora del (olito, fi ritiraua, due horcauanti giorno, 
nel fuoorarotio , douc Oaua in orationc (in allo 
(puntare dell’alba, cd in quel tempo fen'andaua in 
cappella facendo dar principio alle mede, a(coltan - 
donevndicifucccdìuamcntc l’vna dopo l’altra , in 
memoria di quelli vndici giorni, che la vergine, c 
martire Caterina dette nella prigione , fenza cibo 
corporale: di modo che quella mattina ftaua per 
(ci horc continue inginocchioni , fenza muouerfi 
punto,e fecondo il fuo folito di quando vdiua mc(- 
i’a , non harebbe detto vna minima parola , fc non 
per vrgentidìma occafionc, 

4 Per ncdùn’accidentc, ne di viaggio , ne d’in- 
fermità ,la(ciaua d’vdir mai le folite fuc mede, e per- 
ciò procuraua(cmpred*hauer vna cappella à tan- 
toalla danza del fuo letto , acciò quandocra am- 
malata, potede, ò dall’vicio,ò da qualche (inedia 
vdir la meda . 

; - “ Ma 
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5 Ma perche non tutte le volte fi potcua incon- 
trare quella vicinanza della cappella, perattìcurarfi 
di non hauer mai à rimanere priua della metta, ot- 
tenne licenza dal Sommo Pontefice Paolo Quinto, 
di potei in occafione di malattia valcrfi d'vn’altare 
portattlc nella fna ca mera, doue potette da qualun- 
qucfacerdotc,àfuo arbitriOjfar celebrare :c gode- 
va quella confolationc fpiritualc con lolleuamen- 
to notabile de' Tuoi mali grauittlmi , haucndonc 
partecipato fin'a gl’vltimi giorni della fila vita , po- 
iciaclic nella fila mortal’infcrmità volle, che ogni 
mattina fc le elicette la inetti in camera, d’alcune 
poche in poi, nelle quali no*i per mecteuano gl’ac- 
cidentidcl male: non voleua però dTcrne in tutto 
eligiuna , ma godeuafommamentedi fèntir’alme- 
no legger la metta corrente di «quella mattina . 

6 Tutto qucllo,die concorrcua al minifterio di 
quelfacrifitio , volata che fuflc di fommacfquifi- 
tczza,cperfettionc:ilficcrdotc,di prouata vita, c 
religiofi coitami: le cerimonie fatte con ognimac 
ftofa puntualità , c decoro : c molto le difpiacc- 
tiano quc’cali,chc frettolofamcntc feorreuano iti 
qucirattione di tanta grandezza, ettcndo folita di 
dire , che non ritrouaua tempo fpefo più fruttuo- 
famente , quanto quello ,chc s’impiegaua in vdir 
la metta . 

7 Volcu a che nella fu a corte fi dette à tutti co* 
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modità di tempo opportuno per la meda, e cefi 
ftaucua ordinato à tutti* fupeiiori della fcruitù,che 
vi hauedèro l’occhio: e nel ccmpo,che Ci ftaua fuo- 
ri in villa, faccua dir vna meda à buoniflìm'hora , 
nella quale conueniua tutta la gente bada , per po- 
tere liberamente poi attendere alloro efcrcitij , 

IL OVALI MEDITATIGLI S' IMPIEGAVA 
nel tempo , che v ditta la mejfa . 

Cap. V I, 

Q V E S T A diuotionc di Caterina al facrid- 
fitio della meda, era tanto nota à tutti, 
che mi par bene di notare qui diftinta- 
‘■‘'mcntcvn'efcrcitiodi mcditatione,ch’elIa 
praticaua nell' vdirla , per tenere la mente piu rac- 
colta à quella mifteriofa attionci la quale edendo 
figura, c rimembranza della padionc, c morte del 
Rcdentorejin conformità di quella,haueuadifpo- 
fto la meda in tre parti principali : la prima li con- 
tcneua dal principio fin’ all’oftcrtorio : la feconda 
dall’ offertorio fin’al Parer nofter : la terza dal Pater 
nofter per infinoalla fine. 

a Nella prima meditaua il miftcrodcll’vltima 
cena,&: inftitutione del Santifs. Sagramcnto : nella 
feconda idolorofì tormenti della padionc : nella 
terza la depofitione dalla Croce, c la fcpoltura di 

Crifto 
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CrilloSig. noltro. Ed in quell’ vitima parte face- 
ua la comunione fpirituale , rieeuendo fpiritual- 
mcnte il corpo , t ’1 fanguc del Redentore , nella 
forma, che fi dirà . 

.3 Hor mentre vedcuail facerdote giù dall’ alta- 
re dar principio alla confezione, con darli in col- 
pa dc’commcflTi falli, conjfìderaua, chc’noftri pec- 
cati furono cagione della dolorofa palEoue di Cri- 
(lo Signor noftro,pe’ quali fù tanto humiliato^che 
s*abbalsò fin’alla ignominiofa morte della Croce. 

4 Mentre il facerdote s’auuicinaua all'altare per 
dar principio all’introito ,lcpareuadi veder Crillo 
co’ luoi diictpoli entrare nel cenacolo, doue confi- 
derauailgran dolore, che (cntirono gli Apolidi', 
vedendo che quella era 1’vJtima cena eh’ haueuano 
à celebrare con il loro Maeltro, 

5 Nel Kyrie cleilbn,chc vuol dire, Signore bab- 
biatcmifcricordiadinoijconndcraua la bontà grà 
dc.dcl Redentore , che nel medefimo tempo , nel 
quale contro di lui congiuraua rutto il inondo, 
egli compalsionando alle nollre mifcrie^come a’ 
fuoi diletti figliuoli,neprouedeuacon tanto amo- 
re di cibo Ipirttuale^pcr lahitcdcll’anime nollrc. 

6 Nel Gloria in excellis , folleuaua la .mente al 
ciclo, ed inuitaua tuttP fpiriti Ange!ici,chel’aiu- 
talfino,cdaccompagualhno à lodare, e benedire 
il Creatore, che sera degnato farne partecipi del 

mede- 
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medefimo pane,di cui erano cflì cibati in paradifo: 
confederando ancora, che’lSaluadorc prima d’ap- 
p re Ilare quello cibo nell’ inllitutionc del Santini - 
moSagramcnto,a!zò gli occhi al cielo, benedice, 
c ringratiò 1 ’ctcrno Padrc,d’hauergli dato facoltà di 
potere lafciar all’huomo quel pane celefte. 

7 Ncll'Orationi conuderaua, come il Signore, 
prima diconlègrar il pane, lo benedille, per inle- 
gnarne, che dobbiamo con ogni affetto pregare la 
bontà diuina, che quel pane celcllcfia per noi pane 
di bcnedittionc , facendoci gratiadi riccucrlo de- 
gnamente à noltra lalutc. 

8 Ncll’EpilloIa confideraua Iagratia (Ingoiare, 
chc’l Redentore del mondo ha fatto à noi fedeli, 
chchauendo prima mandato ,comc forieri della 
fua legge vangclica,i lacrifitij dell’antica, volle, 
chetuttitcrminalTcro,cdin particolare quel dell’- 
agnello pafqualcjhaucndo in vece di quelli inlli- 
tuico il facrifitio.c Sagramcnto del fuofantilTimo 
corpo,e p redolì (Ti mofangue , acciò di lui poflìa- 
mo valcrcipcr ottenere perdono dc’noflri peccati. 

9 Ncll’JEuangclio confideraua l’amorofo ra- 
gionamento, che fcccCrifloàgl’ApolloIi lupi in 
qucll’vltima cena, che per elTere I'vlcima,chc facclTe 
in fua vita, fu più d’ogn’altro, pieno di carità, fol- 
leuandogli con la fpcranza , confolandogli nelle 
tribolationi, che loro s’apparccchiauano,clortan* 

dogli 
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dogli alla patienza , all’vnione, cd alla pace . 

10 Nel Credo confideraua la grandezza del 

dono, che’i Signore volle lafciarci nel fine della fua Telerei 
vira, cioè ilfuo fantifiìmo corpo ,e pretiofifiìmo 
fanguc lotto le fpetic del pane, c del vino : donati- 
uo di tanta nobiltà , & altezza, che non può l’intel- 
letto humanocapirlo,ondcfia di mcfticri creder- 
lo, e confcflarlo con gl’atti della fede . 

1 1 Nella feconda parte principale della melfa , 
che, fecondo la difpoficionc fatta, incominciaua 
dall’ Offertorio , nel quale dal facerdotc vengono 
recitate alcune oratiom fcgrctc, contcmplaua co- 
me il Redentore, finita la cena fi parti co’ Tuoi di- 
fccpoli,ed andò all’orto di Gctfcmani,cquiui ri- 
tiratofi indifpartcnel profondo fìlentio della not- 
te , meffofi con le ginocchia in terra , fece orationc 
al Padrc,nclla quale fi ofFcrfc volontaria vittima pe’ 
noffri peccatile fu tale l’orrore, elofpaucnto,ch’- 
hebbe quel manfucto agnello, dall’afpctto delle no- 
lfrc colpe, c degli acerbi tormenti, clic per effe pa- 
tir doueua, eh e fu foprafatto dall’agonia della mor 
te, c da copiofì filmo fudor di fangue. 

1 1 Nell’Oratc fratres, fin’alla fine di que* pri- 
mi fcgrcti , confideraua la gran pena, che douette 
fentir il Saluatorc, qual’hora leuatofì dall’orationc frìttu™** 
venneà trouareque’trc difcepoli da lui menati in 
fua compagnia nell’ orto , con animo forfè di con - 

E folarfi 
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folarfì con cfTo loro in quella graurmeftitia ,e pnr 
trouò che dormiuano, mentre ch’egli per elfi fta- 
uafaticando,cpenando,chc perciò lene dolfe eoo 
quelle parole , potuìHìs vna horaVtgiUrf tnt- 

cnm , vigilate , & orate . 

i 3 Nel Prcfatio confidcraua,comcqucI mede- 
fimo Signore, e Monarca dell’vniuerlo , che tre 
giorni dianzi fu riccuuto in Gierulalcmmc con 
tato applaufo, e gloria da tutte le turbc,che accla- 
mauano . 'Benediciti! qui venit in nomine Pomipi 
Cfanna$c. qucll’iftcflb fu picfo ndl’ortOjed igno- 
miniofamcntc legato , c condotto alh città, per 
cflcr à voci publichc del popolo condcnnato all» 
morte. 

j 4 Finito il Prcfatio s’incomincia il Canone fat- 
to voce, ed allora confideraua, come il Redentore 
.fu condotto pc* tribunali^ Principi, Fari(ci,c Pon- 
tefici: c mentre da eflivcniuagiudicatOjcfenten- 
tiatoà morte, egli con inuitta patienza tutto fop- 
portaua,non aprendolabocca ih fua-difcfa: e qual 
manfucto agnello, mutolo fcnzaprofctirparola , 
fu menato con la Croce in ifpallaal monte -Cana- 
rio , per cfTere fti’l mcdebmo altare facrificatq. 

1 5 Nel Memento del faccrdotc offeriua ancor 
dTa all’eterno PadrcJ’vnigcnito Figliuolo fatto vit- 
tima per la noltra redentionc, pregandolo,pc’ me- 
riti di quelle fagratc piaghe, c di quelfangu.c,chc 

gi> 
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gli pioueua per tutto’I corpo , fi degnalTc di perdo- 
nari peccati dell’ fiumano genere, perla cui falutc 
fi Ipargcua. 

1 6 Mentre vedeua feuarfi in alto l’Ollia copie* 
grata , confideraua come fu leuato in aria quel 
piagato corpo del Redentore pendente in Croce 
da tre chiodi. 

1 7 Nella cleuatione del Calice confideraua, co- 
me (landò il figliuolo di Dio per tre horc penden- 
te in croce, versò tutto ’l (àngue che haucua nelle 
vcne,e finalmente fpirò la fua benedetta anima nel- 
le mani del Padre. 

iS Nc’fcgucnti lègrcti applicaua la mente ì 
confidcrarc,come quell’anima del Redentore fc- 
parata dal corpo (cele al Limbo à vifitare l’animc 
de’ làmi Padri, e cauarle fuora da qucli'olcuro car- 
cere .come liberò anco moli’ altre dalle pene del 
Purgatorio. 

i 9 Dopo quello entraua nella terza parte del- 
la mefià , nella quale s’incominciaua a difporre ncr 
la comunione fpiritualc , in quello modo : mentre 
il faccrdotc recitaua il Pater nollcr , confideraua la 
diuotionc di Giofeffo difcepolo di Cullo, che defi- 
dcrofo di dar fcpoJeura al corpo del fuo Maellro, 
entrò animofamente à chieder licenza à Pilaro, di 
(conficcarlo dalla croce-, à piè della quale contcm- 
plaua l’addolorata Madre, che llaua attendendo. 

Et lt da 
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fc da pictofa mano fuflc dcpoflo il corpo del fuo fi- 
gliuolo, per riceucrlo nelle Tue braccia : ed in que- 
lla confidcrationc s infiammaua nel dcfidcrio di 
dar jricctto dentro del Tuo cuore à quclmedcfimo 
corpo,non già piùcftinto, ma viuo, come di pre- 
ferite fi ntruoua nella gloria del Paradifo . 

2.0 Nell’ Agnus Dei confidcraua ,chc’I Verbo 
diurno fi compiacque per amor noftro diuentar’ 
vn’agnello manfucto,non pure per adottarli le no- 
ftre colpe fopra le proprie fpalle, ma per ettcr an- 
cora cibofpiritualcdcll’animc oolite :e quiui face- 
ua atti di grandiflima contritione di tutte i’oftelc 
commette contro fua Diurna Maeftà: e poi accefa 
divnaviua fperanza pregaua il medefimo agnel- 
lo, che per la fua immcnla pietà non ifdcgnatte di 
venir à cibarla con la lua fantiflìma carne, e pretio- 
fittìmo fangue. 

1 1 Mentre il faccrdote per comunicarli profe- 
riua quelle parole , Domine non fum dignus , ftJc. 
faepua penderò, che quell’Oftiaconl’egrata fi par- 
ritte dall’altare, e portata per manod’Angioli.vc- 
b i tte à pofarfi nella fua bocca , formando que’ me- 
defimi atti d’humiltà,e diuotionc , come fc real- 
mente fi fufle comunicata . 

n 11 rimancntepoi della racfTa lofpendcua in 
alcuniattidi virtù, come ringratiar il fuo Reden- 
tore ch’habbia voluto per amor di lei patite tanti 
- , tor- 
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tormenti, quanti in quel lacrificio erano figurati; 
ed ciTcrfi degnato farfi cibo dell’anima fua . S’im- 
maginaua poi il medefimo Redentore a/fifo , co- 
me in trono reale , nel mezzo del fuo cuore , ed à 
lui prclentaua tutte le potenze dell' anima fua, ac- 
ciò gli rendettero il tributo dell’amore , nel quale 
defiderando Tempre piu infcruorarfi ,nc fupplica- 
ua il medefimo Signore con la Tegnente orationc: 
Alforleat quafo Domine lefu mentem tneam , al om- 
nibus, qua fui Calo fune, ignita, melliflua vis amoris 

luì , amore amoris tut moriar , qui amore amoris mti 
dignatus es mori. In quelle foaui ,c dolci contcm- 
placiom fpcndeua Caterina tu tto’i tempo, che adì» 
tìcua à quel lanto facrifitio della metta . 



* -i 



DELLA VlKfV DELLA STE'RJ^Z A. 

Cap. VII. 

N ON fi vidde mai ne* fcrui di Dio la viua La r t j tac 
fede fenza haucr feco accompagnatala compaia 
ferma fpcranza,come n’habbiamo Tcfcm d * li * IF™ 
pio nef Patriarca A bramo, che perciò, comcfpec- 
chio dell'vna , cdelTaltra virtù ne fù propofto da + 

S. Paolo nell’ cpittola , che fcrifle a' Romani. E fc 

Caterina fu da Dio benedetto tanto fauorita nel 
dono della fede, quanto s’c veduto nc’prccedenti 
capitoli , fu ancora,à proportione di quella in gui- 
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fi tale confermata nella virtù della fpcranza , che 
effendofi in tutto appoggiata alfa pietà, e proui- 
denza diuina , fpcraua fecondo varij accidenti , che 
alla giornata occorrcuano , contro ogn’ humana 
ragione di fpcranza. 

x Nelle cofc fpcttanti alla falute dell’anima , ed 
all’acquiflo della gloria del Paradifb,pcr non dare 
ncll’cflrcmo di vana prcfuntionc, accompagnaua 
fcmprclcfucfperàzecon vn riuercntc timore, pro- 
mettendoli, eh e Iddio benedetto le farebbe flato in 
ogni tempo apparecchiato con la fua fama gratia , 
per potere mediante quello aiuto diuino arriuar al 
colmo della criflianapcrfcttione, ed à confcguirc 
il premio deflinato in cielo a’fcruidi Dio: E que- 
lla diuina liberalità le fcruiua per acutiflimo (limo- 
Ioà non abufàrla,e rimanere per fuoi demeriti priv- 
ila di tanti fauori. 

3 Si marauigliaua taluolta di quelle perfone, 
chefogliono feufarfì del viuere che fanno in dif- 
gratiadi Dio , arrecando in loro difefa , che per 
gran forza , che faccino alla propria natura , non e 
poflibilcdi flar faldi lenza cafcar in peccato morta- 
le :ed in tal proposto ridiceua quel verfetto del fal- 
m o , confidunt in domino Jicut mons S ton non com • 

moueiitunn <etcmum; debbono per auucnturaco- 
floro, foggiungcua , confidare nelle forze naturali 
del loro potere , quali fi fpcrimcntano troppo dc- 
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boli lenza l’aiuto diuino, che quando fermamente 
fpcraflino di douer ellcrc foccorfi da quello nel 
tempo degl' affalo del nimico infcrnalc^non làreb- 
bon punto frnodì dalle diaboliche tentationi . 

4 S’ accrelccuano {empie maggiori le fuc fpc- 
ranze,per quc]Icgrarie,chcogni giorno da Dio bc- 
nedetto le veniuanodilpenfatc,eda quelle prcn- 

dcua animo, e confidaua nella medefima bontà di- cjì' 

uina , d haucrc dopo ia prcicnte vita à godere la 
gloria del paradilarnella contcmplatione dellaqua- 
lccflendoiì vna vpltalungo tempo trattenuta con 
indicibil allegrezza di Ipirito, tentóni demonio di _ . 

turbarlajConrapprcfcntarIe,che fidoueua arrof- contloUfpt. 
lire, e confonder, à pcnfarc eh* ella piena di mille 
imperfettioni, e peccati, haucllc ad entrare in quel- tcr ‘ H4t 
la gloria, dallaqualc, per vn folo penderò difupcr- 
bia erano (latc.difcacciatc.creacurc si nobili , come 
fono gl’ Angeli. 

5 Quello concetto fu fuggeiito con tanta ef- 
ficacia , cviuezza à Caterina, chea ribatter fìmile 
tcntacioneadopcraua,non foie l'interna repugna- 
za qelfuopenfiero, ma lenza poterli contenere vi 
applicala ancora gl'acti elicmi del corpo , atrefo 
che nel punto di <juel combattimento proruppe 

ad alta voce incucile parole dell' A portolo. Spts 

non confonda , replicando, più volte, Spts non confuti- Mi» 
fin, Spts non confonda -, io che mi ritrouauo accan- ? iattttU ' 

to 
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to all’oratorio , afpcttando che Madama finitele 
fue orationi per riconciliarla , douendofi quella 
mattina comunicare, al fentire di quelle voci torto 
m’imaginai quel, che potcua erter , & entrato den- 
tro fenz’ altro indugio, la ritrouaicon gl’ occhi fol- 
leuati vcrfo'l Cielo, ,che fembraua l’auuampaffero 
di fiamme di fuoco, e dimenando le mani, come 
che ributtale alcuno,che le veniua meont ro, repli- 
sì rì trono in cauafotto vocclc medefime parole, Spes non confuto- 
mirane con fa : onde vedutala in quello conflitto, per libe- 
rarla da qucll'anguftia , in che mi parcua fi ritro- 
uartè , inter roppi le lue parole, ed i fuoigcfti, con 
chiederle qual iurte di tal turbatione la caufa :ed 
ella con vna voce languida, che appena fi potcua 
fentire, mi rifpofcf O padre fono Rata pur male, 
e fe la viua fpcranza della pietà del mio Signore, 
non mi haueficinuigorita, mi farei perla affatto ; 
e raccontandomi quanto l'era fucceffo in quel 
combattimento , mi foggiunfc ; Aconfufioncdi 
Satanarto, iofpero la mia falute ( benché indegna 
ne fia ), nell’ efficacia, e meriti del fangue del Re- 
dentore, forzandomi di cooperare , per quanto à 
me fi conuicnc, all’aiuto della gratia diurna, ch’egli 
mi fomminiftra. 

f Tutto quello opcraua in Caterina la virtù 
della fpcranza, per quello tocca alle cofc dell’altra 
vira: ma d’auantaggio , conlamcdcfima fpcran- 
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za in Dio, reggpua ancora le cofe della prelcnte 
chele bene in tutte adopcraua la formila Tua pru- 
denza ,conoTccua nondimeno, che quella riufei 
ua fpefle fiate fallace, che però non molto fi fidaua 
di Ici,cd il buonefito de’nrgotij temporali, piin* 
cipalmente lo fondaua nella fpcranza in Dio. 

7 Stjmauatanto volubili quelle cofcdelMon- 
do,chc non poteua in veruna di effe radicar il fuo 
penficro : come fi vedeua (penalmente nella roba , 
nella quale non era poffibilc vi fi attaccale con l’af 
fetto , dal che proccdeua tanta fua gencrofirà , c li- 
beralità nel difpcnfarla à benefitio del proflimo :c 
fc tal volta l’era meffoin confideratione,ch'hareb. 
bc potuto efifer alquanto più ritenuta, perauanzar 
à capo all’anno parte delle fuc rendite-, rifpondcua, 
che Iddio benedetto l’haucua fidata quella roba 
nelle mani, perche la participaflc co’ bifognofi,c 
chcl’ifteflb Iddio,che prouede à gl’vccclli dell’aria, 
non harebbe mancato à lei , che per amor di lui 
volentieri fi priuaua di quanto pofièdeua. 

8 Potrei à quello propofito addui re molti fini- 
fiiiaccidcnti,nc’quali fù fèmpre coftante,c forte, 
in riguardo alla molta confidenza,chc haucua ncl- 
l’aiuto diuino, da cui fermamente fpcraua ogni 
foccorfo : c perciò qual’ hora fi ritrouaua in qual- 
che grauiflìmo trauaglio,chc parala fuficaflàtto 
ofeurato ogni raggio di confolatienc ,c d'aiuto 

F hu- 
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humano, piena di confidenza in Dio , proferiti* 
con animo lieto quelle parole del coftantifiimo 
Giob. To# tenclras fpero lucem : ma quello Io rifer- 
bo mentre fi tratterà della fortezza di lei nelle colò 
auuerfc:bafti per hora haucrc con breuità accen- 
nato quello, per femplice notitia di quanto fer- 
mamente appoggiaflc Caterina le fuc fpcranax 
in Dio . 

DELLA CA’RJToA VE%SO DIO, 



Cap. Vili. 

L A carità, che per cfièrc la Regina dcllevir- 
tu, porta fra tutte loro il primato , e la co- 
rona , efercitaua inguifa quella fua mag- 
gioranzain Madama, che non folo à tutte l’altrc 
virtù di lei fifaceuaconofcere fupcriorc,macomc 
aifoluta padrona à tutte le potenze con tal impe- 
rio fignorcggiaua,chealtronon operauano, ne 
d’altra attionectanoftrumcnto,chcdi quanto vc- 
niua loro importo, ed ordinato dalla carità,!a qua- 
le verlo Dio prima,comeprincipal oggetto di que 
fta virtù, con tanto ardore auuampaua , che tutte 
l’operationi, parole , ed interni pcnficri fiammeg- 
giauanodi qucft’amorc : E perche più dillinra- 
mcntc fi vegga, come in tutto era guidata confor- 
me 
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rode fuggcriiu I’amor di Dio,cominciarò à dar 
uotitia deTuoi pcnfieri,quaIicrano tant’accefi del- 
la diuina carità, che ad altro oggetto non erano 
volti, le nona Dio. 

z ViueuacongrandilIimagelofia,chcnel fuo 
amore non haueflino maggior parte le cofc del 
mondo, e per quello molto fi contriftaua fc per 
gl’ oggetti della terra lentiua intenerirli d’vn ccrt - 
amor fcnfibilc, quale non prouaua taluoltavcr- 
fo di Dio , dubitando con vn Tanto timore, che 
quello non dcriuaffe da predominio d’amore : ma 
procurando io di confolarla, ed aflicurarla di que- 
llo , con rapprelcntarlc , che deue mifurarfi i’amo- 
re.dalla Ilima,che fi fà degl’oggctti,e non da quel- 
la fcnfibilc tenerezza, quale à Tuo beneplacito di- 
fpenfa Iddio , e fotcrac allenirne fuc dilette, fecon- 
do conofce elTere Tua maggior gloria, e profitto di 
loro (come in effetto taluolta à lei fi comumca- 
ua tanto grande, che non fapcua agguagliarla à 
qual fi fia dolcezza , e confolatione del mondo ) e 
chc’I punto confiftc à non anteporre le cole create 
alla gloria del Creatore . 

3 A quello , tutta confolata, mi rilpondeua 
con volto lieto, oh quello nò, oh quello nò, vada 
pur tutto’l mondo foffopra , anzi che far vna mi- 
nima anione fpiaccuole al mio Signore ;e prima, 
che commetter contro di lui volontariamente vn 

F z pec-^ 
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peccato veniale, eleggerei cento volte la morte? 
tolgami pur ogni gullolcnfibilc nell' amarlo , che 
di quello punto mi curo, pur che mi confermi Lai- 
do il pcnficro di non mai offenderlo : e quello fo- 
uentc mi replicatia , cioè eh’ ardcua di defidcrio di 
potere giunger à fegno di non commettere pur 
vn peccato veniale . 

4 Anzi tanto crebbero quelli fuoi acccfi defi- 
dcrij, che ottenne da Dio vna grana, chieda da lei 
per molto tempo con infocate orationi , cioè che 
Sua DiuinaMacft«à fi degnaffe liberarle ilcuorc da 
qualunque affetto fiumano, benché fu {fecoofor- 
mealla ragione, perche poi fciclto da quelli ter- 
reni viluppi poteffepiù francamctnc impiegarli 
Chiede gr» ad amar lui-, conofccndo molto bene, che nonpo- 
<u,t Unii- tcuaeffcre perfetto l’amor di Dio , fc haucua altti 

nt a ornar 1 . r v . . , , , 

folcvio. amori in compagnia : e rauon in mamera tale Id- 

dio benedetto quello fanto defiderio , ch’ella lidia 
mi confcfsò d’ haucr ottenuta la gratia , poiché 
non ficonofceua d’haucrc più attacco à veruna 
delle cole di quello mondo , e tutto’l fuo penile- 
ro non era d’altro ,chcdi piacer al fuo Signore. 

5 Per accendere maggiormente iaiìamma dcl- 
l’amordi Dio adoperaua tutti’ mezzi, chea que- 
•utnderV' ^ P°teuano efierc di giouamcnto:c cosi fre- 
Vomon-ptr 4 uencaua fpeffo di meditare i benefitij riccuuti 
fouìo. dalla mano del fuo Creatore, perche, diceua, che 

quelli 
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quelli pivi d’ogn’altracofa la (limolauano à ria- 
mar vn tanto benefattore ; difcorrcua , contem- 
plando, per tutti que’ titoli , che fpiegano l'amor 
diuino verfo le creaturc,concempIandolo tal’hora 
come fpofo :tal'hora come padre: ral’hora come 
fratello : tal'hora come medico : tal’hora come 
maeftro : & in quelle varie guife di contcmpla- 
tioni rimancua tutta afTorbita in quel pelago im- 
tnenfo della diuina carità , Cernendole quelli affet- 
tuofi penficri perefea ad accender il fuoco deli’- 
amor diuino. 

6 E perche non s’haueffcà fpegnercquefto ar- 
dore, procuraua con ogni fludio di tener la men- 
te vnitaà Dio, c d’bauerloprefenre à tutte l’horc 
nel fuo penficto :che perciò quando era per la città 
in carozza,ò per viaggio in lettiga, lèmprc quali, 
ò recitaua orationi vocali , ò applicaua il cuore in 
profonda oracione meneale , per iftar continua- 
mente raccolta, ed vnita co’l fuo Creatore. 

7 Era talmente trasformata nel diuino volere 
che fi proteftaua di non voler altro , che quello 
che voleua Iddio* e di non aborrire , fc non quello, 
che à lui difpiaceua .-quindi nafceua in lei vn odio 
•interno contro’l peccato :e delle colpe, benché Ieg 
-gieri , haucua grandiflìmo dolore , con atti si in- 
tenft di contritionc , che tal volta veniua à fegno di 
patirne per quello pena fcnfibilc di cuore, nel col- 
mo 
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mo della quale defideraua fuflccrelciuta à tal g ra- 
do, che i’accr bità di lei hauefle potuto priuarla an- 
co di vita iconfcflandomi à tal proposto , che fra 
tutti’ penitenti haueua grand’inuidia à quel tale, 
chcàpiè di S. Vincendo FerreriocofcfTando i Tuoi 
peccati ,fcoppiòdaI gran dolore, che ne fentiua. 

8 Ne potcua celare quello fuo dcfidcrio lenza 
efprimcrlo taluolta con parole :cos» bene Ipcllò, 
mentre la lera s'arrccaua d’andar à letto per ripo- 
farfi,diccua alle do nne,che la fcruiuano : ò che feli- 
cità farebbe la noftra, fe quella notte haueffìmo 
tutte à morire per amor del Signor Noftro Gic- 
su : ed in cafoche alcuna di dìe non dimoftraua 
prontezza à tal propofta,replicaua,Che dite ? non 
rifpondetc ? io si che mi reputarci felice, anzi feli- 
ci dima: morire pe'l mioGicsùeh ? che tempre vfa- 
ua per tenerezza quello nome affettuofo , il mio 
Giesù, il mio buon Giesù, il mio dolce Gicsù. 

9 Paflaua oltre quella carità dt Madama , poi- 
ché non fi dimoftraua folo con la parola , ma con 
la verità ancora deli’ opere :c perche tutte fulfino 
indirizzate à gloria di Dio, il primo atto che facef- 
fe la mattina con la fua mente fubito della dal fon- 
no, era vn'atto d’amore vcrlo Dio , nel quale gli 
offcriua principalmente il fuo cuore , c poi tutte 
l’attioni di quel giorno , proteftando ,chc non in- 
tcndcuahauelfino altro fine ,che la gloria di Sua 

Diuina 
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Di'uina Macftà, qualccon ogni affetto fuppiicaua, 
fi degnaffe di prcieruarla da qualunque colpa, ben 
che leggiera. 

io A tal fine, appena cntrauano le fue feruc la 
mattinalo camera per fcruirlà à vcftire, ch’ella da- 
ua principio alle fue diuotioni , ed in tanto ch’era Im p; r g a ,f 
finita di veftirfi di tutto punto irapiegaua quel té- tempo in ora 
po à recitar l’vfitio dc*morti,c dopo quello I’vfitio 
del Signore: e ciò faccua, perche in quel mentre fgf 0 U atiofe 
ch’haueua attorno tante donne per fuo, fèruitio , 
non hauefTcocca-fìone di trafcorrereco’l ragiona- 
re, in qualche parola otiofa :e perche l’altrc anco- 
ra , fcruando il fìlentio , l’haucflino à sfuggire . 

DEL ZELO DELLA GLORIA VI DIO , 
e della falute dell' anime . 

Cap. I X. 

N O N può mai fcpararfì dalla vera carità il 
zelo dell’honor di Dio , e della falute dcll*- 
anime, pofciachc à mifura dell’amore , 
crelcc anco l’ardore della gclofia,chc perciò l’vno, 
e l’altro infìcmc congionfè la fpofane’Cantici: cf- cmt. t.i. 
fendo dunque Caterina tanto accefa nell’amor di 
Dio, non potcua non auuampare di dcfìderio,chc e^é- 
fuffe da tutte le creature fcruito, ed honorato,fcn- ‘ Cattri 
tendo nell’animo vna gran pafIìonc,qual’hora ha- 

ucua 
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ueua notiti* di cofa,chc fufTcin oflfèPi di Sua Di- 
uina Mac (11. 

a Da quello proccdeua il Tuo gran contento di 
vcdcrecaminarbcncil leruitio di Dio, i luoghi Pa- 
gri tenuti con decoro, le chiefebcn vfitiatc,il con* 
corfo del popolo alle diuotioni , c che in tutti fi 
feorgefiero Pegni di viuere cri(lianamcntc,edouc 
conofceua qualche buona difpofitionc di far pro- 
greflo nella via dello fpiritò,s’applicaua con rutto 
l’animo per cooperare dal (uo canto à quel bene: 
efe quella tal pedonano!) hauefle hauuto buoni 
guida per fapcrla ben incaminare , procurauadi 
metterla nelle manid’vn buonconfefTbrc,egIic la 
raccomandaua, diccndo,Padre habbiatene buona 
cura, che è per diuentare vn’anima eletta. 

3 L’ifteflbfaceuapc’monifterii di monache, 
doue frequentando con Icfuc vifire, cercaua fem- 
pre di fapere, come s’attcndcua all’ oficruauza re- 
golare , & ititelo quanto era di biPogno per auan- 
zarfi nello fptiito, à tutto s’ingcgnaua diproucdc- 
rc,diPponcndo le colè con participationc del Pa- 
llore della citta , al qualePpeffb rammentaua, ch’- 
hauefTc l’occhio principalmente al confefiorc,pcr- 
che dalla bontà, c prudenza di lui conoPceua tut- 
to’l progrcfTo,chc nella via dello Ppirito fi faccua 
nc’monifterij :e per maggiormente accenderlo à 
quello foleua dire, oh nel tal moniftero fono pur’i 

buoni 
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buoni fpiriti , defidcrofì d’arriuaralla perfctrionc, 
fcharanno buon confe(Torc faranno miracoli ; di 
grada Monfìgnore, aiutateli quanto potete, c ve- 
dere ancora di mandaruiqualche religiofo di fpi- 
rito, à predicare la parola di Dio, perche non man 
chi loro mezzo veruno di crcfccrc nella perfettione 
rcligiofa : folcua ancora bene fpeflo ad alcune di 
quelle monache mandare libri, & cfèrcitij fpiritua- 
li , per accenderle maggiormente al defiderio del- 
le virtù . 

4 Tutto quello faceua con cflrcma confola- 
tione del cuor fuo,mentre in tal guila andauafom 
rnimftrado oportunc comodità al feruitio di Dio , 
edallafalutc dell' anime : come per contrario io- 
pramodo fi attriftaua nel vedere l’ofTelc , che fi 
commcttcuano contro Sua Diuina Maeftà , per 
tanto procuraua con ogni folJccitudinc di ripara- 
re douc feorgeua il pericolo, prima che IcguifTe il 
male : che perciò veniua da lei con molta pu ntua- 
lità praticato il precetto della correttione fraterna, 
facendoli ne’cafi di bifogno venir quella tal pcr- 
fona, di cui le coftaua il male, e con tanta carità , e 
dolcezza l’ammoriiua apportando per rimuoucr- 
la dal peccato tutte quelle ragioni , e motiui,chc 
allaconditione del (oggetto fi couucniuano, che 
non farebbe partita dalla prefenza di lei , che non 
hauefie liberamente confelTato il fuo errore, con 
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prometterne l’emenda riempiendoli ancora di co- 
bi (ione per veder in vna Principefia tanto zelo ac- 
compagnato da tanta benignità. 

f Al lamozdodiqucftaSignora fi compiacc- 
ua Iddio benedetto d’atfccondare con la Tua gra- 
fia, poichefi voleua di lei ferirne per iftrumentodi 
impara mi grandiflimo bene tccosi molte mine, che fegreta- 
juoxjlo i mente fi faccuano per atterrare le fortiflìmc roc- 
moin miti, che d’nonoratc fanciulle, erano per diu ina ordiiu- 
tionc da lei penetrate, e fubito vi porgeua oppor- 
tuno rimedio : quando la rouina ioprailaua per 
occafioncdi pouertà, mandauaà leuar quella gio- 
uanc dalla cala doue era , riponendola in luogo 
ficuro jComeapprefio di qualchcgentildonna , ò 
v . vero nella fua medefima corte, e faceua intanto 
procurare partito di maritarla, con proucderla del 
luo di quella dote , che alla conditionc di tal per— 
fona fi richicdeuailc poi il male non proucniuadal 
bifogno della pouertà, ma per altra occafionc , ri- 
paraua con que’ mezzi , che ftimaua con lafua 
prudenza più opportunial rimedio- 

6 Particolarmente haueua quella premura di 
prouedcral male, che porcua dubitarli ne’ luoghi 
2 elo deU'hth làgri , douefono racchiulè le Ipofe diCrillo, pcr- 
”^ e mo ' C I JC non fuccedeflc minima ombra di fiandalo : ed 
hauendonotitia dicjualche principio di dilordinc , 
lenza punto indugiare andaua in perfona à que’ 

ino- 
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niftcrij , econ ogni fcgrctczza à tutto rimediaua , 
vfando anco grandifiima diligenza , che di fuori 
non fi delle à quelle religiofe occafione di male . 

7 Inuigilaua,chc fi toglicficro quanto era nof- 
fibìlc fcandali della citrà , c doue non poreua in 
tutto prouedere, in riguardo delle conccfiìoni , c 
tolleranze delle leggi , c particolari ftaniti , non 
mancaua di valerli di quc’ragioneuoli protc(li,chc 
alla giornata le fi prclcnrauano : perche, fc haucua 
à permettere nella citrà l’habitatione di cartine don 
ne,baftaualo!o fa pelle, che alcuna di loro fufi'eca- 
gione di qualche cforbitanre fcandalo , che fubito 
le daua il bando con tanto rigore che nonl'harcb- 
bc rimefio per jntcrccfiione di quaìfiuoglia perfo- 
na:efc furtiuamente haucffìnocontraucnuto,le fa 
ceua per le publu he piazze fruftarc,perche in quel 
modo vituperate , non ardirfìno più di comparire. 

8 A quelle che dimorauano nella città era vii 

durifiìmo freno,poich e haucua importo pene mol 
to graui à coloro, che cficndo di mala v ita, hauef- 
fino voluto habitar in luoghi honorati,c compa- 
rire con vcftimcnti neri, ed andare in altre chiefc 
fuor delle loro parrocchie. Tutto quello faceua, 
perche non fu fiino vn veleno,chc infettale tutte le 
conrradc della città, e non hautflinopiù libero ca- 
po d’ingannare fotto’l mentito velo dell’honcftàf 
eporgcfTero occafionedi perderli il nfpetto del- 
le chicle. - Gì Qual’- 
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9 Qual'hora vedeua alcuni mali irreparabili J 
Ientiua piu che mai confumarfi dal Tanto zelo/pc- 
tia. mente quando erano tempi di pericolo mag- 
giore d offendere Dio , come iIcarnouaIe;aIlhora 
non ceffaua di piangcr,efofpirarc,e con 1 ’o ratio - 
111 P ,oc / u / aua d'aiutar qucll*animc/:he fi ritrouaua 
no in si ratti pericoli , facendo anco dire delle mef- 
ic per impetrarci quc’tali qualche particolar'aiuto 
a ignoic : ed à quello fine ancora duramente 
aliuggcua il luo corpo con cilitij ,cdifcipline, vo- 
lendo con quello far parte della penitenza douuta 
per que' peccati, ad imitationc del Redentore del 
Mondo , che per le noftrc colpe feffrì tanti dolori, 
la paluone,c la morte. 

1 ° In ,!“ c occa fi°ni di bifogni fpirituali non 
mancauadifomminiftrarc Umili aiuti perla falu- 
te dell anime: come fpctialmcntc verfo quc’pouc- 
ìetti , che per qualche misfatto erano condcnnati 
aila mortc,a’quahfc per termine di giuftitia non 
potcua concedei la liberatane, conforme era in» 

cimata dalla naturale fua benignità, non mancaua 

di (occorrergli con aiuti fpirituali; e da quel rem- 
pojchcalcunodique’tali era meffo in cappelleria 
per difporfi a ben morire , fin all’hora che doueua 
cfcguirli lagiullitia, pregaua,e faccuapregarc per 
lui,accio Iddio benedetto gli conccdefic patienza , 
t foltezza, di tollerare volentieri quella pena tem- 
porale; 
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penale-, e la mattina, che colui haueua à morire,or- 
dinauachcfì celebrale vna quantità di mdTè per 
impetrargli gratia di partirà luogo di lalutc: e do- 
po ancora ne faccua celebrare di requie per quell’* 
anima, della quale diceua, forfè veruno harebbe 
hauuto memoria. 



DEL ZELO CHE ISELLA SVA (OKfE 
fi 'viuefe col tintore di Dio . 

Cap. X. 

E DI tanta importanza al Principe fa buona 
regola del viucrefcm piare nella fua corte, 
come anco ad ogn’ altra perfona la cura 
della propria cala , che (è per la trafeuraggine d’vn 
gouerno di priuata famiglia ,difTc 1\A poli. $. Pao- i-Tìmot.s, 
lo, che farebbe in tal calo vna perfona peggiore 
d’vn infedele , molto maggiormente (ì potrebbe 
dir qucfto d’vn Principe, al cui feruitio e/fendo T?hc‘fp°e < tt 
molte, e differenti qualità di perfonc,potrcbbono tornino dtl. 
in varie guife apportare (bandaio con la loro mala l * }Ua ct,u ' 
vita, fe non fi hauefTe penficro dal padrone ,chc 
quel numero dileruidori haueflino il timor diDio 
auanti gli occhi. 

a In quello era tanto auucduta Caterina, che 
prima di am metter alcuno al fuo feruitio, non tan- 
to riccrcaua s’cgli era idoneo à fcruire, quanto del- 
la 
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la qualità dc'coftumiicqucfto con maggior dili- 
genza ofièruaua nelle donne, facendo fottilifiima 
inqui(ìtione,dcH’honeftà,c dei buon nome, non 
folodcllcJoro pcrfonc, ma delle madri ancorati- 
le cale, c delle famiglie di efic. 

3 Non tolleraua nella fua corte veruno ,chc 
portafie vocepublicadi qualche vitio,comc dibc- 
ilcmmiatore, giuocatore,ò limile: anzi nc purea 
difgratia fi fenriua per quelle ftanze del fuo palaz- 
zo belle miniare, nemai fi vedeua giuocarcre (c 
alcuno dc’feruidori haucficcommcfib qualchcat- 
tioncfcandalofa ,voIeuache lenza riguardo fufic 
al paridegl’altricalligarorpcrciò haucua ordina- 
to al Bargello della città, che le di notte hauefie in- 
contrato alcuno dc’fuoi{cruidori,inIuogo,òtcm 
po, ò vero con armi contro gl'ordini dati per tutti 
in generale, douefie fallo prigione, perche vole- 
ua,chc i fuoi fu fiero i primi à dai cfòm pio à gl’alcri. 

4 Sapendoli da tutti il penficro della padrona , 

(I forzauano di viuere calìigatamcntc, & in par- 
ticolare di mantenete fra di loro la pace, eia con- 
cordia, in guifà ,che fembraua cficrc fra tutti vn - 
animo, & vn cuore :e fe taluolta per accidente na- 
fccua qualche riffa, dauafubito ordine, che fi ac- 
comodafiìnolc ditfcrcnzc,conquefto,chericcuef- 
fc qualche mortificationc colui, eh’ haueua il tor- 
to, perche vn’altra volta guardaflc bene di non ef- 
lerccaula di diftuibi. A’capi 
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$ A ’ capi degl’vfiti j di corte incaricarla il viucr 
criltianodiqueifcruidorich’erano fotto il coma- ordmU’Ct: 
dodiciafcbcdunodi loro,echcncHcruircfuttcdi- pi d'gl'ffitij 
flribuKo il tempo in maniera, che tutti haucflino diclirte - 
comodità d’vdirela meda ogni giorno :e nelle fe- 
lle (blenni rammentaua loro il confettar fi, e comu 
nicarfi . Ma nel tempo della Pafqua volcua , che 
fi portattìnoin fua mano tutte Iepohze,cheda pa- 
rocchianifi faccuano alla feruitù in atteftatione, 
che in quel tempo haucuano fatisfatto all’obligo 
diricrucr i Sacramenti, fecondo J’ordmc di fama 
Chicfa .. 

6 E per defcendercpiii diftiirtamente ad alcuni 
particolari della feruitù più riguardcuolc , tcneua 
moka curadella buonadifciphnadc’Pappijpcrchc T / , ’f llr0 P*r 

r re n • i • j fv l ‘ ticelare del- 

tuilcroallcuarinelnmorcdi Dio , cpercio haueua Ubuonatdu 
l’occhio, chc’l loro maeftrofuttcfacerdoce di vita catione iti 
cfcmplare, dal quale potettero non mcnoapprcn- Ta ^ l0 ‘ 
derclèmpio nc’ coftu mi , che profittare nella dot- 
trina delle lettere :c da luiquafi ogni giorno volc- 
ua informatione delle qualità di ciafcheduno con 
dargliordini precifi di quanto haucuano da fare 
peralleuarfi timoratidi Dio:come,chc ognigior 
norecitatterol’vfitio ,c la corona della Madonna -, 
frcqucntattìnoalmcno vna volta il mcfelaconfel- 
fìone,e la comunione, che per loro ricrcationc non 
haucttcro giuochi vitiofnnmodo veruno, ma fi 

trat- 
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tratteneflTcro in cfèrcitij cauallcrefchi , c virtuofi, 
come caualcarc , armeggiare, ballare, fonare, ed 
altri limili. 

7 In cafoch’alcuno diedi fuflè rimafto orfa- 
no, pigliaua la cura, c protemone della perfona,e 
della roba di lui: lo riteneua al fuo fcruicio , finche 
fufTcarriuato in termine, ò di auanzarlo in mag- 
gior grado nella corte , quando hauefle voluto 
continuar à fcruire,ò di fallargli il maneggio della 
roba , quale per quel tempo ch’era dato fottola 
cura di lei fi ritrouaua con accrcfcimcnto di mol- 
to vtile . 

8 Maggior premura dimortraua poi nel go^ 
ucrno delle fue Dame, alle quali cfprcrtamente co- 
mandaua,chcportafsero ogni rifpctto,cd vbidicn- 
za alla lor Matrona, facendo aqueft’vfitio clct- 
tionedi perfona prudente, e matura, c di fingolari 
cortami ; alla quale raccomandaua quelle Dame, 
come fufTcro Hate fue proprie figliuole dandole 
didimamente gl’ordini, e le regole ch’haueuano 
da oderuarc,e , l modo come doucuano fpcnder il 
tempo fruttuosi mente nelle diuotioni, nel fcruirc, 
nel lauorare,e nelle conucnienti,c lecite ricreationi. 

9 Ed in conformità di quefte buone regole no 
harebbono mai quelle Dame, per qual fifiagran 
cofa,trala(ciatodirccitarognigiornoIa corona , 
glVfitij della Madonna, c de’ morti, cd altre loro 

orationi 
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orationi,ed imparauano ancora à dir l’vfitio gran 
de del Signore : e perche in quello hauclTcro (li- 
molo maggiore, voleua che ogni giorno vna di 
loro andallc à dirlo fcco in compagnia, e coli tut- 
te faccuano àgara di recitarlo con ogni cfquiftta 
puntualità. 

10 Frequentauano con gran femore i Santifi- 
fimi Sagramenti, della penitenza, e della comu- 
nione, cciòfaceuano ogni Domenicale feftiuiti 
dcllaMadonna, degli Apo(loli,c d’altri Santi loro 
diuoti, ed in quc’giorni particolarmente fi vede- 
ua in effe vno ftraordinano «tiramento , e morii- 
ficatione.chcben poteua argomentarli l’interno 
fpirito della loro diuotionc. 

1 1 Quelli, che praticauano ordinariamente la 
corte , rcftauano grandemente edificati della vita 
di quelle Dame; gli altri , e malfarne forellieri,che 
vicapitauano per qualche tempo , ammirauano 
come in giouanettc di sì tenera età rifpJendcfic tan 
ta maturità di fenno, e dcfemplarità di collumi ; 
e tutti ad vna voccconchiudcuano , che quella fcr- 
uitu di Madama lembraua vn moniftero di mo- 
nache, anzi che vna corte di PrincipelTa lecolarc. 

i x Harcbbonoanco detto d’auantaggio s’ha- 
uelTcro veduto quello si praticaua da loro in ma- 
teria di diuotionc,c d’elcrcitij fpirituali più «tirata- 
mente con Madama .-perche era Polita ,qual’hora 

H fui- ‘ 
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fi riduceua la fera nclloratorio à far le fuc oratici 
ni, di chiamare le fuc gentildonne, c i’altre anco- 
ra fin à quelle di fcruitij pili baffi,ed in compagnia 
di tutte loro , facendo due cori , fi tccitaua vna 
quantità di orationi( delle quali dircmoàfuoluo- 
go^, e nel dire le Litanie, 6 della Madonna ,6 de’ 
Santi, ella intonaca, e l'altrc rifpondcuano. 

13 Et in quella raunanza di tutte fi faccua an- 
co l’orationc mentale, e Madama con vna cariti 
grande inftruiua quelle ch’crano affatto femphei , 
ed ignoranti del modo , e regole, di tal lòtte d’ora- 
tione: dopo quello Icggcua ad alta voce i punti 
da meditare, fermandoli datempo in tempo ,pcr 
dare comodità alla contcmplationc de* medefimi 
puntile molte cole, che dali’altrc non fi poteuano 
facilmente capirete dichiaraua , perche tutte ne 
poteflìno cauar frutto,cconfolationefpiritualc. 

t 4 Faccua tutto queftocon tanto affctto,c con 
tanta dolce maniera, chefètnbraua non hauer pun 
to di maggioranza fra loro , ma effer al pari , anzi 
la minima di tutte, e fivedeua mamfcllamcntc i! 
dcfiderioch’ardeua in lei ,chcciafchcdunasauan- 
zalfc nello fpirito, e nella perfettione : anzi f pie- 
gando con le parole cjviefto fuo penderò , diceua 
taluolta >ò figliuole , vorrei porerui far diucntarc 
tutte fante , e che poi ci vedeflimo tutte di compa- 
gnia in Paradifo . 

6 Della 
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della Camita vekso il tiessi aio 

Cap. X /. 

V OLENTIERI lafciarci , che della ca- 
rità di quella Principcfia vetfo il profil- 
ino ne ragionaflero quelle palone y che 
della medefima carità hanno à fuo tempo goduto 
i frutti, perche mi farebbe in buona parte alleggeri- 
ta la fatica,auucnga che ogni forte, e conditione 
d i pcrfonc, potrebbe efiere tromba fonora,qua nto 
magnanima, e gcnerolamcntc Caterina Ibccor- 
ìeflca’bilbgni di tutti, mediante quella virtù. 

a Potrei chiuder quello capitolo in due fole 
parole, dalle quali fi farebbe argomento della ca- 
rità di Madama verfo’ poueri : ella vniuerfalmen- 
tc era chiamata da tutti. Madre dc’poueri, & à ra- 
gione,poichc non credo fi rrouafiè madre al mon- 
do , che tanta cura tenelfe de’proprij figli , quanta 
ella teneua dc'poueretti, per i quali continuamen- 
te inuigilaua,perche fuflìno foccorfi ne’lorobifo- 
gni,chc perciò à lei fi potcua augu rare quella beati- 
tudine del Salmo data à coloro, che molli d’affetto 
di pietà, hanno il péficro fopra poueri,c bifognofi. 

I E perche à tutti fufie vniucrlalmcteprouedu- 
to, attendeuadi continuo à dar buoni ordini per 
quelle cofe,chefaceuano di mediai ,mafiìmealla 
poucrtà ,chc perciò volcuafi mantcnelfe in ogni 
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tempo I'abbondan2a, interponendo la Tua autori- 
tà , che’ ricchi per loro maggior guadagno, con 
qualche artiHtio non tcncfi’cro alti li prezzi , con 
patimento dc’poucti : ed à tal fine quando vfciua 
dicafa pafiaua benclpcfio per le piazze, per vedere 
come fi mantcticua il pane grò fio , e buono, à co- 
modo del publico, non fidandoci interamente di 
quel che le fufie fiato riferito daaltti. 

4 Non le baftaua però quello , ma ad imita - 
rionedi quella fotte, e fauia Donna , à benefitio 
de’poueri apriua largamentela mano ,cdiftcndc- 
ua liberamente la palma ,non allcttando dcflcre 
da loro importunata , ma con grandifiìma vigi- 
lanza procuraua di fapcrc le perfonc bilogneuoli 
della Città: e per quello haucua ordinato a’ Parroc 
chiani, &adalcridichi potcua fidarli, che procu- 
rafiìno con ogni diligenza d’hauernc notitia , Se à 
lei ne defililo lubito contezza , che perciò folcua 
dire per facetia , che haucua di molte fpic per la 
città, intendendo per conto de’ poucri . 

j A ppena era informata di qualche pouera fa- 
miglia , che fubito daua ordine fu He prouedura à 
quanto le bifognauace molte di quelle, che per 
vccchiaia.ò per infermità non fipotcuano aiutare, 
erano con le fuc limoline mantenute tutto l'anno. 

4 Quella medclima carità vfaua con lefanciul- 
lc pouerc/ommioilliando loto aiuto per viucre , 
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c comodità anco di guadagnareco’Ilauoro, acciò 
per l’occafione della nccertità non hauefTeroà ca- 
pitar male, cd oltre le limo fine, che difpenfaua quo 
tidianamcntc à quelle poucre giouani , ogn’anno 
maritauavna quantità di e(Tc ,condardifua boria 
la dote, che per quello era necefTaria. 

7 V olle, che quella pictofa vfanza doueflc con- 
tinuare anco dopo la fua morte, hauendo fra gl- 
altri Tuoi legati pij, lalciato in teftamento, che ogn’ 
anno in perpetuo fi doueflino maritare quattro 
poucre fanciulle , delle quali vna fufle da Fiorenza, 
ouc ella nacque-, l’altra da Màtoua,douc regnò pa- 
drona dodici anni ; l’altrc due da Siena,dimoftran- 
do à quella Città quello fingolar’affetto,anco pri- 
ma, che venirti: al goucrno di lei ,ma fubito,chq 
vi fu dcllinara :nel qual tempo difpofe per tella- 
mento , della fua vltima volontà. 

8 Ogni principio di mele daua ad vna perfo- 
na fua confidente buona fomma di dcnari,pcrche 
la difpenfalfe a’ poucri vergogno!! , facendo tutto 
con ogni polfibil fegrctezza , defidetola , le fuf- 
fe flato portìbilc, che ne pur laPfinillra hauefle , 
nel difpcnfarc le limoline , potuto làpcrc quel che 
faceua la delira mano. 

9 Era talmente applicato il fuopenficro al fol- 
lcuamcnto de’ poucri, che in riguardo di quello 
non curaua punto il comodo della propria pcr- 

fona. 
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fona , la quale bene fpc(To rimanala priua di quel • 
lo,chc perfua grandezza le fi conueniua, purché 
non fi mancarti; alla poucrtd , come ciafchedujio 
potrà vedete da quello, che horafono per dire. 

io Nel principio del mefe riponeua nelfuo 
fludiolo alcune centinaia di feudi , desinate per 
Tue priuate occorrenze -, ma quelli , il fecondo ,ò 
terzo giorno erano difpcn(ati,e quali tutti per li- 
moline, perche nel medefimo tempo , che l’cntra- 
uano quei denari nelle mani , l’crano prefentate 
molte lifte di limofine già diftribuicc à poucrctti 
per fuo ordine, c molte i’upplichcdi perlonc , che 
fi raccomandauano,efcnzadifdirà veruna di lo- 
ro , daua à tutte la Tua parte : ed altra quantità ne 
dìftribuiua per far dire delle mede, ed anco à mol- 
ti poueriferuidori della (ùa corte , quali non po- 
tendoli , per la loro poucrtà, foftentarc con I’ordi * 
naria prouifionc, Madama fenza alterar quellc,ch’ 
erano fegnate ne’libri , gli fouueniua di quei dena- 
ri, del fuo fcgrctoftipetto,priuando fcftcda delle 
proprie comodità, per foccorrcr al bifogno altrui: 
e cosi in termine di due,ò tre giorni , rimancua 
fenza vn quattrino , c (olcua dire tutt’ allegra , pa- 
reua che hieri fuffi ricca, ed hoggi mi ritruouo 
poucrina pouerina , ad ogni modo non mi cono- 
feomai tanto ricca, quanto dopohaucr difpen- 
fato ogni cofa per amor di Dio . 

Se 
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CAPITOLO XI. 6 ) 

il Se qualche pcrfona fua intima hauettc prc- 
foficurtàdidirle,chc harebbe potuto ettere pili ri- 
tenuta a difpenfarc quei denari pcrrirerbarne à té- 
po,che potcua nafeer occafione di fuoferuitio, 
iifpondcua,chccomefiprefcntauail bifogno de' 
poucri , non fi potcua contenere , e che Iddio non 
le farebbe mai mancato , il quale ha dato la roba a’ 
ricchi, perche n’habbianoà fomentar ipoueri. 

i r Diccua ancora .ch’ella non penfauadi tc- 
forizzar altroue , che in ciclo, per mezzo delle li- 
moline, doue fperaua d’hauer à rittouare le file ric- 
chezze , che del retto poco fi curaua , che nel tem- 
po della fua mortePhaucttino à rirrouar i ftipctti 
pieni di denari .* come in effetto feguì , perche in 
quel tempo non vi fi trouó altro , che quaranta 
feudi , ed cttendofi di qifcfto marauighata Mada- 
ma Gran Duchctta madre di lei , decorrendone 
mcco,ledi{Iì,chcquefti s’erano ritrouati per difc 
gratia,cfifarcbbono anco difpenlati, magl’ha- 
ueua metti da banda,per dargli in dotead vna po 
uera fanciulla, che doueua fpofarfi appunto quel 
mele con l’aiuto di quei denari ,c perche ella s’am- 
malò in quei giorni > aggrauandofi Tempre piu il 
male, non hebbe tempo di dargli. 

i 3 Ben fi può argomentare da tutro quello, 
con quanta ragione haucuaacquiftato il nomedi 
Madie dc’poucri, poiché attcndeuacó tanta tcnc- 
* rezza 
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rezza a proueder a’ loro bifogni :chc perciò cono- 
Iccndo in femedefima qurdo afferro, li chiamaua. 
Tuoi figliuoli} e foleua dirlo in molte occafioni; in 
particolare, codumando ella di vedire pofitiua* 
mente, facendo anco bene fpefio rattoppar le fuc 
vedi,comcle fufie vna poucra donna, taluolta al- 
cuna delle fuc ferue lediccua :ò Madama , V. A. 
porta quelle velli? rifpondcua: e che volete eh’ io 
facci ? ho tanti figliuoli (intendendo dc’poueri) che 
mi chieggono il pane. Iddio mcg!’hàdati,conuic- 
ne che gli mantenga. 

1 4 Quando le compariuano i poueri dauanti, 
s’intencriua in guifa ,chc non poteua vedergli par- 
tire Iconlolati, lenza dar loro quel che chiedcua- 
no , e quando fi ritrouaua haucrc di già difpcnfato 
tutti’ fuoi denari , ncchicdcua impresilo alla fua 
feruitù,vfando quelli termini di parlare : Digra- 
da predatemi vn poco di denari, che non ho vn 
quattrino da dar à queda pouera creatura. 

1 5 Era tanto nota quella fua materna carità , 
che qual hora vlciua di cafa per andarci qualche 
chicla ,ò altro luogo pio , fi fpargcua la voce fra 
poueri, quali àfchierc concorreuano , empiendo 
Jedrade per douc Madama haueua i pattare, & à 
tuttifi didribuiuano Iclimofinc per mano del Ca- 
porale de’ dafficri, il quale haucua ordine di non 
negarla à veruno , che perciò a’ medefimi poueri 



Digitized by Google 



I 



CAPITOLO XI. tfj 

f )ivi volte fi rcplicaua , mentre che riccuutala in vn 
uogo, corrcuano (libico all’altro, doue fapeua* 
no che Madama era per andare . 

1 6 Non le pareua d’haucrc con quello finis- Memtm an 
fatto al fuo defiderio , ma ritornata à cala , ed en- penfa i 

trataà tauola , tencua l’orccchic attente, fe perifi P rout * tri 
trada fentiua qualche poucro , che fi lamentale ,c ’ 
fubito cennaua ad vna delle dame , che la fcruiua- 
no, che andaflc ad ordinare la limofina per quel 
pouero,noniftimando , ad imirationedel Santo 
Giob, che poteffe farle prò il fuo mangiare, fc non ^ ^ , 7> 
participaua il boccone co’poueri di Chrifto . 



DELLA CAVJTA CtiE VSAVA . 
à dodici f onere il CioueS Santo. 

Cap. XII. 

T V T T I que* giorni della Settimana Santa - 

erano da Caterina celebrati con iftraor- Dintiontdi 
dinaria diuotione,erctiramento,intcrno, 

& efterno , tenendo lem p re applicato il pcnficro à ZtL slnu 
quanto il Saluatore del Mondo haueua operato in 
quel tempo per la noftra falute . 

z Mail Giouedì Santo particolarmente era à 
lei, fra gl*alrri, giorno fegnalatiftìmo, poiché non Confida*. 
folo con tutto l'affetto s’internaua nella confide- 
xatione di que 1 mi fieri della Cena , del lauar ipic» uedilanto. 

I « di. 
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di , dcll’inftitutionc del Santilfimo Sagramene©, e 
dell’ vhimo ragionamento che fece Ch tifto Signor 
noftro a* Tuoi difcepoli-, ma hauendo Tempre nell'- 
animo imprclTc le parole, eh’ allora dille ìlCeleftc 
Jean. 1 5. Maellro ; Exemplum enim dedi ’vehìs , n/t quetnad- 
modum ego feci , ita & }<w faciatisi volendo dite , vi 
laido in quell’ vlcima dichiarationc della mia vo- 
lontà, à perpetua mcmoria,che dobbiate ancor voi 
farcì mia ìmitationequcl chehò fatt’io . 

3 In riguardo di quelle parole, procuraua quel 
giorno d’imitare tutte le fcgnalatc attioni , delle , 

imita Usai quali il Redentore cihaticua lalciato l’elcmpio :c 
uateu nel q Uc n a j n particolare di si profonda humiltà.come 
anatri pie ^ J auar * j piedi à dodici viliflìmi pi (catorelli) facen- 
do ancor effa vna firn il attioneà dodici poucrcttc, 
nel modo, c f orma,chc fi dirà» 

4 Dopo haucr riccuuto in nota molte poucrc 
donne, che fupplicauanoper participarc di quella 
carità, alcuni giorni auanti la Settimana Santa le 

ui'tieni f accuav '^ taicc ^ a pcrlòna fidata , per cflcrc ficura 
di Ut'ptnere della buona vira,c bifogno di clic; vfata quella di- 
iei Giouedi ligenzamcttcuatutti'nomi diquellc poucrein vn 
sant0 ' boflolo , ed à forte ne cauaua dodici, à mifura del- 
le quali ordinaua lì faceflino dodici velli, e ciò che 
bifognaua per vellirlc di tutto punto. 

5 La mattina del Giouedi Santo lcuatalì molto 
più à buon’hora del folito > & rctiraua nel fuo ora- 
torio. 
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torio, doue fpeditc prima le Polite Tue orationi , fi 
metccua poi à contemplar i particolari miftcnj di 
quel giorno , cauando i punti della Tua meditatio- 
nedali’EuangelodiS.Giouanni,chclaChic(a pro- 
pone in quella folennità, come che narra la Storia 
di quanto operò il Signore nell’ vltima cena : nella 
qual orationc fi compiaccua Iddio benedetto di 
comunicarle vno ftraotdinario fpirito,e lentimcn- 
toi quale non potendo poi contenere nell'atto di 
riconciliarli ,faceua quella confefiìoncfpargendo 
continuamente da principio à fine abondantillimc 
lagrimedi tenerezza, edi compuntione. 

6 Gionta l’hora dell’ vfitio diuino andaua in 
chiefapcraflifterui, c comunicarli, tenendo lem- 
prc la mente raccolta al lignificato di quelle miftc- 
riofe cerimonie, che vfala Chiefa in tal mattina: 
nel fine delle quali accompagnaua il Signor al Se- 
polcro, douc, dopo efier riporto, fi tratteneuain 
vna !u nga , c diuota orationc . 

7 Satisfatto eh' haueua à tutte quelle diuotio- 
ni in Chiela , ritornaua alle fuc rtanze, nella Pala 
delle quali ftauano quelle dodici poucrc afpcttan- 
do Madama , la quale vfeita in detta fida accompa- 
gnata da tutte le lue Dame, fi cantaua prima con 
ogni folennità , da Puoi cappellani , cd altro nume- 
ro di preti , l’Euangeio di S. Giouanni : il qua! fini- 
to, fi cir.gcua d’vn panno lino, cd inginocchiata 
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68 LIBRO PRIMO 

con profonda humiltà, ad imiratione del Saluator 
noftrojauaua i piedi à quelle poucrc donne, e con 
grandini ma diuotionc,c tenerezza, accompagna- 
ua l’attionc con abbondanti lagrime , gl* afeiuga- 
ua,e baciaua ;c dopo quello le velliua di quelle ve- 
lli bianche fatte di nuouo per loro feruitio , c nel 
vcftirle ram mcntaua loro, che quell'habito doucua 
feruitc per illimolo di mantenere la nettezza, e pu- 
rità della cofcienza . 

8 Finito quello le faceua entrar à tauola , do- 
ue ella medefima , aiutata dalle fuc Damc,Iclcrui- 
ua, mettendo auanti àciafchcduna le viuandc,c 
perche alcune di quelle poucrc, in vece di mangia- 
re, confufc, ed intenerite inficmcda vederli lerui- 
reda sì gran PrincipclTa, nonpotcuano contene- 
tele lagrime-, Madama l’animaua , ed cfortaua à 
mangiare, fetrando del pane entro delle mincftrc, 
& ad alcune inferme, ò florpiatcimboccauadifua 
mano, e mcfTo il vino nel bicchiere , glie l’accofta- 
ua alla bocca, mentre che da le fteflc , per qualche 
impedimento di male non poteuano farlo. 

9 Dopo haucre definato, daua à tutte vna buo 
na limofina in denari, e volcua d’auuantaggio,chc 
ciafchcduna di quelle pouere non folo fi portafic 
via tutto quello, che l’era auanzato del palio, ma 
ma ancora que’ piatti -, bicchieri , faluictte, e tutti 
quelli vtenfili,ch’crano fcruiti nel dcfinarc, acciò 
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portando quella roba à cala , potelfino vìuernc per 
qualch’altro giorno, c confidarne la loro poue- 
ra famiglia. 

io Quell’opera di carità l’era tanto à cuore, 
che nella mortale fua vltima infermità, che fùin 
quc’giorni della Settimana Santa ( come vedremo 
à fuo luogo) non fi dimenticò punto di dare gl’or 
dini opportuni à quello , hauendo comandato al- 
la Signora Marchcfa Tornala Vinta fua maggior- 
duoma,chcdoucfIcper lei far quella funtionc, già 
chele veniua impedito dalla grauezza del male . Ec 
ilGioucdìSantOjchefùl’vltimodifua vita, la mat- 
tina più volte dimandò à quella Signora , sera fat- 
ta la kuanda al/epouerc; e dicendole io, che non 
pigliarti alrropenficro, perche non harebbe man- 
cato di farla, mi rcplicaua , Non vi marauigliate di 
tanta mia follccitudine , perche mi rcfla poco tem- 
po, fenrendomi venir mcno,c vorrei prima di mo- 
rire far quell’ vltimo vfitio di carità per amor del 
mio Signore; e per vltimo hauendone chiedo à 
me poche horc prima che fpiralle, e dettole di sì,nc 
dimollrò grandiflimo contento, e mi dirti. Sono 
pur confidata , che’lmio Signore m’habbiadato 
tanto tempo di vita,che’n qucft’vltimo giorno fia 
potuto farli la carità à quelle pouerette,prima ch'io 
chiudagl’occhi,facciahorala fua lama volontà.. 
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DELLA CAMITA VERSO' LVOGtìl 7 HI. 

frp. XI 11. 

N O N era contenta Madama di {occorrer à 
poucri particolari , che giuano accattan- 
do per la Città , ma prouedeua ancora 
abbondantemente a’bifogni de’Juoghi pijj come, 
poucri conuenti di frati -, moniftenj di monache; 
hofpidalijcafc, del foccorfo,mifcricordia, orfanel- 
li, derelitte, cathecumini, neofiti, ed altri fimili,difi 
penfando loro larghiflimc limofine: anzi oltre Por- 
dinarieaficgnatc d*ognigiorno,inccrtitempipoi, 
e fede particolari dcU'anno,vi mandaua moki aiu- 
ti ftraordinarij . 

x I poucri conuenti di frati flauano con lefpc- 
tanzcficurc, che non fi (arebbono mai condotti 
in uccelliti del viuerc ; perche quando Pordinaric 
limofine di Madama > per qualche accidente , non 
fuflcro fiate à fufficienza ,baftaua folo rapprefen- 
tare il biiogno » che fubito fi daua ordine fuflero 
proueduti di tutto. 

3 Scruiuafi Iddio benedetto della pietà di que- 
lla PrincipcfTa per iftrumcnto della fua Diuina Pro 
uidcnzavcrfo’fuoi ferui, come fi vidde chiaro in 
molti cafi occorfi in firn ile materia . E' noto al 
mondo il quafi miracolofo viucre della religione 
dc’Reuercndi Padri Chetici Regola radetti comu- 
nemente 
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nemente. Teatini , poiché la poùertà diedi è in 
quell'cftrcmo grado , che ritrouar fi poda , attefo- trema de 
che non folo non poffeggono veruna forte di bc- rlTt *ì 
ni flabili, v/.’-ndo delle limoline, divengono lo- ’ 

rofomminiftratc dalla pietà de’ fedeli ; ma in que- 
llo anco rifplendc vna fmgolar marauiglia,pcrchc 
in virtù delle loro coftitutioni,quci padri non pof- 
fonojcomel’altrc religioni poucrc, accattar limo- 
line, per qual fi fia protetto, ma viuono di conti- 
nuo fiotto ladiuina prouidenza, dalla quale ven- 
gono proueduti tanto largamente, che con l’iftef- 
le limoline fiomminiftratc fipontaneamentedadi- 
uotc perfone foccorrono al bifiogno di rcligiofo 
viuerc , e mantengono ancora lo fplondorc del 
cu Ito Diu ino , nella magnificenza, e ricchezze del-; 
le loro chielc. 

.4 Gli effetti,che della diuina prouidenza fi prò- 
uano in quella Religione, fono marauigliofi,poi- 
chetaluoita fi vede ridotta in tanca cflremità, che Huinavtrf» 
nonhauendo veruno fouucnimento fiumano, le l ? rel J£°" e 
retta fido di ricorrere con l’orationi alla pietà del t im. 
Cclcftc Padre, il quale, per maggiormente flabi- 
dirla nelle fiuc fperanze, ha fatto , non vna , ma piu 
volte,comparirc per mezzi inibirci il fioccorfio/cn- 
z’opcra, & induftria humana. £ bendi quello 
pollo io renderne fìcura tcflim onianza, hauendo- 
io fipcrimcntato trentatre anni continui , che inde- 

S na : 



Digitized by Google 



LIBRO PRIMO 



Caterina fot 
com a bif ti- 
gni dt'Vadri 
Teatini in 
Mantoua. 



Inferrata da 
aio frrouedt 
all' e Brema 
ntcejjitd dt’ 
ditti padri. 



7 * 

gnamcntc addoflai I’habito di quella religione. 

j Tutto qucfto ho voluto ccnnarc di paflàg- 
gio, per far vedere come in molte occafioni fi vol- 
le Iddio (èruiredi Caterina , per appalefare la fua 
paterna prouidenza verfo que' buoni rcligiofi; per- 
che taluolta non hauendo in cafa tanti quattrini 
da poterfi comprar il vitto per quel giorno , com- 
pariua all’improuifo vn metto di Madama con vna 
quantità di denari per limofina, fenza haucr prima 
faputo la nccettità in che fi ritrouauano. 

6 Occorfc altre volte, che ncll’vfcir di Palazzo, 

J lattando per la piazza, vedeua quantità di vino,di 
cgna,edi grano, che fi vendeua,clchiamato vn 
de* (cruidori gli daua ordine, che andattc à com- 
prare di quella roba pc’ Padri Teatini ; i quali ricc- 
ucuanovnatal carità , come arrecata per mano 
A ngelica al Profeta Daniele nel tempo della nccef- 
fità maggiore, che haucttìno: c mentre poi à no- 
me di tutti’ padri io ne nngratiauo S. A. auguran- 
dole da Dio benedetto la rimuncrationc di quell’- 
opera, volcua Papere s’era arriuata in tempo oppor 
tuno ;àchc rifpondendo con verità ,ch’crauamo 
giontiall’cftremo ,c che già finite quelle prouifio- 
ni, non haucuano il modo di rinouarlc ; ella tutta 
confolata, lodaua Dio , che non abbandona i ièrui 
fuoire mi diceua,chc quando era vfeita di cafa ogn‘ 
altro penficro haucua per la mente, che di mandar 

quella 
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quella limolìna,ma vedutala appena in piazza fen- 
tiua infpirarfì il cuore di farne la carità à que* padri. 

7 V n’altra volta , hauendo il Duca fuo marito 
fatto à medefimi padri donatiuo d’vn palazzo con 
liguo alla loro habitationc di S. Mauntio in Man . 
toua, nella quale perclTcrc molto rift retta, fi rirro- 
uauanoin grandiffima anguftia , e perchcpoief- 
fìno più fpeditamente godere di quello benefitio, 
ne lafciò la cura à Madama , la quale con ognica- 
lore procurò fi vernile quanto prima all’effetto i e 
dopo haucr fupcrato tutte le difficultà ,chc fi fra - 
poncuanojcomc fuolauucnire ncll’opete, che lì 
fanno à gloria di Dio; quando fu per conchiudcr- 
fi, vi bifognaua ancora vno sborfo di buona lom- 
ma di denari, quali Madama non haucua pronti, 
& clfcndo la dilationc di tal negotio in pregiuditio 
di que’ Padrij ella prefe vna quantità dc’fupiargen 
tremando ad impegnarla al Monte, latisfaccndo 
in quello modo à quanto bifognaua:c d’vna tal’at- 
lione non folo non lenti ne incomodo,ne roffore, 
ma giubilandone d’allegrezza, diceua , Ringratio 
per infinite volte il mio Signore, di quello fauore 
che la prima volta, ch’in mia vita ho impegna- 
to al Monte, è flato per fuo leruitio, cper aiutar 
fuoi lerui. 

8 Mentre andaua à vifirar i monifterij di mo- 
nache, ofleiuaua fe vifuflcbifogno d’alcunaco- 

K /a. 
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fa ,e fcnzi dir alerò per allora , fu bito ritornata à 
cafadaua ordine per tutto quello ftimaua ncccffa- 
rio , compatendo aflai,chc qucllcrpofcdi Crillo, 
Jalciato il mondo ,e rctiratefi in quc’Chioftri , ha- 
ueflinopoi à patire , fenza che veruno pigliale 
pcnficro diioro- 

7 E per quella {ira pietà atbracciaua tutti 'lo- 
ro inteicfii, come propri j, ordinando le fpeditioni 
di quelle caule, ch’haucuano pc’ Tribunali , fenza 
permettere, ch’inprcgiuditio di effe fulTc torta pur 
vn pelo la rettitudine della giuftitia : procurando 
ancora da parenti le rrfeoffìoni di quei lincili,, che 
doueuano pagare à comodo di figliuole, ò Porcile^ 
ò nipoti, c diccuaà quei tali. Voi Hate bene in cafa 
voftra,c come hauetc mcffoil voftro fanguc den- 
tro quellequattro mura, non vi peniate pili, e pure 
la Pietà Chriltiana vuole , che quelle pedone, che 
fetuono Dio, e pregano per noi, nonfiano da r.oi 
abbandonate. 

ao Cile ruò nel monifteio di Santa Orfola in 
Mantoua , die lcuandofi quelle buone rcligiofc in 
sù la mezza notte à dir maturino, mentre dalle cel- 
le andauanoin coro , doueuano paflarcper certi 
chioftri cfpolli all’aria ^epcrciòfoggiaccuano, da 
quel patimento , à molte infermità , ed ella confi- 
dcrando quello con affetto matcrno:0 pouere mie 
figliuolc,diccua, mentre ch’io ftòripofandola not- 
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re con tutti ' miei comodi, voi rompendo il ripofo, 
andate a lodar il Signor con tanto difagio,chcncl 
mezzo* nucrno , non folo vi gelate di freddo in 
Chiefà , ma pallate ancora per quell'aria si nociua , 
conuienc ch’io penfì al rimedio : e coli oidinò,chc 
gl*archi di quei chioftri fallino dalla metà in giù 
turati con portoni di tauolc , e dalla metà in sù 
con impannate di tela , hauendo fpefo in quello 
molte centinaia di feudi, dal che riccticttcro quelle 
religiolc grandilfimo comodo ,cgiouamcnto, per 
la fallirà - 

i i A glHofpidali non folo col fuo denaro pro- 
uedeua di roba, di bianchcrie,ed altro che filile Ita- 
lo di bifogno , ma ancora accattaua dall’altre gen- 
tildonne quello che potcua hauerc,emdToinficmc 
ogni cofa,empieua di lua manolepaniere,e raan- 
daua per rinfrefeamentoà queipoueretti. 

ir Elcrciraua atti limili di carità có due altri ho- 
fpidali, eretti à fua perfuafìone in Mantoua dal Ou 
ca Ferdinando, vno de* mendicami della città lot- 
to titolo di S. Giorgio d'altro di pellegrini,»! occa- 
fione dell'Anno Santo, doue tutti quei che pap- 
uano pc’I viaggiodi Romacranocon molta carità 
alloggiati :a’quali due holpidali Madama prouid- 
de di lettile bianc hei ie, oltre che ogni giorno man- 
dauaà vedere le vi mancauaalcunacofa,cdà tutte 
largamente fouucniua. 

K a Chia- 
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< $ Chiamaua Ipcffo i fupcriori dcjjl'altri luo- 
ghi pij,cvo!cua Caper in che termine htitrouaua- 
dj fu per io- i 10 le Ior cole ,e del buon goucrno, e delle comodi- 
ri de luoghi tà de] viifcrc; efempre gl’animaua adir liberamene 
uVobjt tc tuttc ^ ^ oro occ orrcnze > c diceua,Guardatc bene, 
gn. ' che non patifcano quei paueri, che hard occafionc 
di lamentarmi di voi, e fiate ficuri,chcio non man- 
earò, per quanto puffo, d’aiucargli, e con la protct- 
tionc, e con le Jimofinc . 



DELLA CAMITA VE7{SO GUl'N/E'RJUl. 
fa Xll IL 



T 



V T T I * {crai di Dio hanno Tempre co- 
ftu mato d’cfcrcitarc gl*vfiuj della carità co 
grandifiì mo ardore vcrlo gl' infermi, pò- 
fati ti dìo ^ c * ac ^ e 111 < ì uc ^ 1 fi preTcnta loro occafioncdi fot- 
>erlo gl w correrai prodi mo ne’bifognifpiricualidcllafalu- 
ftrmi. te dell’anima , e nel medefimo tempo ! quelli del 
corpo ancora .-ed cffetido Caterina tutta acccfa di 
quella fiamma della Carici , non poccua ritenerla 
racchiufa di dentro, lenza appalcfarla in tutti que* 
modi, che potcuano ridondare à fcruitio degl’in- 
fermi . 

i A’ quali prima d*ogn’ altra cola penfaua di 
prouedere di quello che più importa ,c torto che 
icntiua T infermità di pedona , che da IciJhàucflè 

hauuto 



=— 
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fcauuto qualche dipendenza, l’auuifaua,ò la faceua 
àfuo nome auuifare,che prima delle mcdicinedcl 
corpo, fi.ricordaffe di quelle dell’anima, per mezzo 
del Sagramento della penitenza : e quando il male 
fu fiè andato auantij’efortaua ànon differire quel- 
lo della Santiflìma Eucarcftia,c quello della Elite- 
ma Vntione , quando fi difpcraua la fàlute dell’- 
infermo, 

3 Per quelli poi, dc'quali non haueua notitia, 
s’informaua della loro conditionc,e vita, e fecon- 
do vedeua il bifogno applicaua mezzi opportuni 
di pcrfoncattci pafiar vfitio,perche non tralafciaf- 
fei odi far quello fi conueniua à buoni criftiani;e 
fi- per disgrada l’infermo fi fuffe ritrouato in cafa 
qualche occafionc di fcandalo, ed offefa di Dio, 
operaua la fua autorità , fac eodola fubito Icuar via, 
e-riporrcin luogo douc non potefTe l'infermo, per 
quello capo , correr pericolo nell’ anima. 

4 ApprcflbgJ’ordini,e prouifioniconccrnenti 
alle eolie dell’anima, dimoftraua la fua gran pietà in 
quelle cofè, eh’ erano di bifogno per lafalurecor- 
poralc degl’ infermi : perche oltre le limoline 3 die 
mandaua loroin denari per poterfì aiutare, teneua 
tempre vna prouifione grande di medicamenti di 
varie forti, come dipolueri,olij,vntioni,ccofc fi- 
lmili, delle quali difpcnfaua à quelle poucre perfo- 

ne^chcuon haucuanoil modo di comprarle. 

Seo* 
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5 Senriuagufto particolare àlauorar di Tua ma- 
no alcune forti di confetture per gl am malati dcll’- 
Hofpidafi,e quando poi andaua à vietargli porra- 
ua di qucllc.galantcric ,. difpcnlàndole a quelle po- 
u ere creature, con eftrema loro confolationerc vi 
fi. tratccncua à feruire quelle donne inferme , vfan- 
do quella carità con quelle fpctiaJmcnrc, ch'era- 
no aggrauatc di mali più llomacofi , per morti- 
ficar il fuo fcnfo,ch’àqucllo haucua repugnan- 
za naturale. 

6 Carità limile efercitaua con le relìgiofc, per- 
che qual’ fiora andaua à monifterij di monache, 
prima d’ògn’alcra cola cntrauain coro ad adorare 
ilSantifiimoSagFamcntOjcIcSanrc Reliquie^: do- 
po vnalunga,ediuora oratione, dimandaua fcncl 
monili ero v'erano inferme , ed intefodi si , le giua 
à vibrare, trattenendoli per buona pezza con elfo 
loro in ragionamento di tanta rcligiofità , accom- 
pagnati con parole tanto benigne , che fembra- 
uano , per quella vifira , clTcr in tutto alleggerita 
del male. 

7 Quello affcttuolopcnficro di Caterina ver- 
fo tutte le forti d’infermi, lì vedeua particolarmen- 
te con qucUi della fua corte, poiché vfaua ogni pofi 
fibil diligenza, che non fi mancalle in cola veruna , 
c per quello mandaua fpclToà chiamar i fupcriori 
dell’ infcrmeria, per intendere lo flato degl’ ainmi* 
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Iati , c quel che faccua dimefticri per loro buon 
goucrno : 

8 Infermandoli qualche Donna in Corte,bcn- 

chc fufl~e della più infima feruitù,andauafpcfle voi- C aìtìxr\a 
te il giorno avvitarla , vi fi trattencua lungo fpa- itdonntm- 
tio, per folicuarla dal male, con le proprie mani la 
fcruiua nel cibarla, in alrroancora, fecondo ve- ' 
dcua il bifogrto dell’inferma: era iemprp affilien- 
te nel tempo ,che le fi amminiftrauano i Sagra- 
menti , benché fufle interuenuto cafo d’hora inco- 
comoda, nella quale .conueniua romper il ripofo 
della notte .»cleu,arfi di ietto; c venendo i* inferma 
in termine di morire,, non fi farebbe Caterina par- 
tita dalci, fin à quell’ vltimo punto , aiutando il 
paflàggio di quell’anima con.orationl continue # 
che faccua inginocchiata à canto.al Ietto della me- 
de firn a inferma,. 

9 Tntto quello chcfi è narrato praticaua Ca- 
terina per quella fua carità ch’era comune à tutti 
gl’infermi : c perche haueua vnafingolar diuotio- canta, «di- 
ne alla Beata Vergine, prefe già molti anniad ho- *otmcdtii* 
norc di quella gran Regina vn coftume di molta 

pietà: ogn’anno faccua vfarc diligenza per le Pa- 
recchie , le alcuna poupra donna haueflc partorito 
la notte del Santo Natale del Signore , ed à tutte 
quelle, che, fi trauauano,daua per quaranta giorni ^ 

continui vno feudo il giorno di limofina in me- 
moria 
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moria di quei quaranta giorni , che la Santiflìma 
Vergine, dal tempo che partorì ii fuo figliuolo , 
fin che l’andò à prefentaral Tempio , flette riti- 
* rata allattandolo nella poucra caletta di Bcttclémc. 

DELLA C a *JTA VERSO’ POVERI 
Incarcerati . Cap. X V. 

C OME che non haueua Caterina in tutte 
le fuc attioni alerò fine , che la gloria di 
Dio, c l’adempimento del Dittino volc- 
Madama rc > nc’luoi ordinari; vfitij di carità, che vfaua col 
ntlitfat opt prodi mo, non guardaua mai al merito particolare 
«o » 1 ha altro P cr ^ onc > ma à quello lolamcntc, che da Chri- 
finecbtijtr ■ fto Signor noftro ci viene comandato, lacuipcr- 
tùtio di dìo. fona fi rapprefènta ne' poucri , benché peraltro fuf 
fero molto lontani dalì’imitarc nelle loro attioni la 
vita del medefimo Chriflo , il quale lignificando 
1 J ‘ ncll’Euangclo di S. Matteo la giuda querela ch’egli 
farà nel giorno del Giuditio contro quelli , che la- 
feiornodi vifitarlo , mentre eh’ in perfona de’fuoi 
poueri fi ritrouaua impreggionato,fenza cfcludcrc 
quelli, chepercafttgode’loro misfatti v’erano ri- 
tenuti, dimoftra chiaro, che à tutti per amor fuo , 
indifferentemente fi debbano comunicare i frutti 
della perfetta carità. 

% Per quello , nel foccorrcr a’ poucri incarce- 
rati. 
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rati, non haucua alcra mira,{aluo che à Criflo po- 
ucro, che in efli era figurato , e cofi d tutti , di qual- 
fiuoglia conditione vfaua la medefima pictà,com- 
paflìonandocon eftrcma tcnctezza a* patimenti di 
cialchcduno di loro. 

i L’ ordinaria limofina , che difpcnfaua à pri- 
gionieri poucri, era di cinque feudi il mele in da- 
ri : vna volta la fettimana carne , e mincftra : e bene 
fpcflb più volte , in occafionc di fede : aiutaua an- 
cora quelle famiglie , che per la prigionia de’ mari- 
ti fi ritrouauano in qualche necefiìtà . 

3 Oltre à ciò nelle folcnnità principali , così del 
Signore , come della Madonna, & in occafionc d - 
haucr ottenuto qualche gratia fcgnalata liberaua 
vna gran quantità di coloro , che ftauano in pri- 
gione per debiti, fatisfaccndo di fua borfa à credi- 
tori, e donando la liberta à quei poucrctti,chc non 
haucuanoil modo di guadagnarla. 

4 Faccua (pelTo\ufitarcIc prigioni, perche in 
tal occafionc potettero gl’incarcerati dire libera- 
mente qualche loro bifogno, &cfporrcfeingiu- 
ftamcntcriceueuano torto nelle caufc,chcdi loro 
fi trattauano, e volendo edere di tutto informata, 
chiamaua il Capitano di Giuftitia,ò altro miniftro 
à chi s’afpcttaua , dando gi'ordini che erano ncccf- 
farij per la buona amminiftrationc di giuftitia , e 
per la preda fpeditiouc delle caule. 

L A’ mi». 
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5 A’miniftri continuamente rammcntaua, che 

doucrtino'hauere gl’ occhi aperti , perche la mali- 
gnità non prcualcrtc contro gl' innocenti -, e per 
quello nelle caule criminali in particolare, douc fi 
trattaua di pene graui , voleua informationc delle 
qualità di quei tcltimonij ,chc in giuditio haucua- 
no deporto contro ’I reo , e quando ritrouaua , ch*- 
crano pcrfonc lofpctte per qualche intcrcrte, faccua 
\ far ogni diligenza , che pei via più ficura s’inuc- 
fligarte la verità del fatto . 

6 Venendole in cognitione fuor di giuditio , 
ch’alcuno in verità non furte colpeuolc di quelchc 
gl’cra apporto , benché in giuditio apparirti: reo, 
ò per la forza de’ tormenti , ò per la falfità de* tc- 
ftimonij; non potendoli per via di giuftttia dar 
altra fentenza , fc non quella , che rifultaua da prò - 
certi formati , faccua ritardare l’efccutionc , ed in 
tanto andaua penfando à qualche ripiego per la 
liberatone di quell’ innocente , ed in quclto modo 
liberò molti dalla morte, e dalla galea . 

7 In tal propofito riferirò vn cafo memorabi- 
le, leguito nel Monferrato, in tempo che lì ritro- 
uaua algoucrno di quello Stato :fùcommcrtodcn 
tro la città diCafalc vn delitto, di cui non li potcua 
ritrouarc l’autore-, c dopo cflcrfì fatta ogni diligen- 
za per inucrtigarlo , finalmente s’hcbbero alcuni 
inditij , lopra’ quali proccdcndolì.più oltre nell'in- 

forma- 
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formatione , reftaua prouato per teftimonij di ve- 
duta , che vn tale fuiTc il delinquente : e fatto pri- 
gione, meflo alla tortura della fune , con fcfsòd’cf- 
fcr vero quanto s’era contro di Ini deporto in giu- 
ditto, e perciò non afpettaua altio,fcnon che da 
giorno in giorno le fuiTc promulgata la fentenza 
capitale : non ceflaua però maidt raccomandarli 
alla benigna protettionc di Madama, laqualc co- 
me PrincipefTa giufta, non volcflc permettere, che 
da maligni rimanere opprefla la fua innocenza, 
quale all'A.S. con ogni {inceriti rapprefeutaua . 

8 Quefte preghiere hebbero gran luogo per in- Tttp i t gm 
terccdcr il giuftofauorcdiMadama,tanto più che diAiadam* 
di quel tale haueua buon concetto , per Tottimcrc- d ** 
lationi, che l’ erano (late fatte di lui , e perciò mal me p^ 
volentieri s’induccuaà credere, ch’haucflccommcf 
foquel male: come per contrario le depofitioni di 

quei teftimonij le fi rendeuano fofpcttc per mol- 
ti capi. 

9 Cosi rifoKèvn giorno di chiamar alla fua prc- 

fenza vnodi loro , a! quale ragionando con vna 
maeftà, & autorità degna della fua perfona , co- 
mandò, che doueife libera mente dire queichc egli 
fapcuadi tal fatto , promettendogli , (otto parola Scuoprt U 
òi PrincipefTa , che gl’harebbc rimetto qualunque Q% ad - te ‘ 
pena furte incoifo , per haucr atteftato il fallo . ’ * 

All’ora colui, patte fpauentato dalla grandezza di 

L x eh fi 
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chi’i cotnandaua , parte animato dalla benigna 
promefla, conferò, ch’egli per verità non fapeua 
cola veruna di quanto haueua detto - , ma foborna- 
toinficmeco’i Tuo compagno, da nemici di colui, 
haueuano in conformità fatto tcftimoniàza d’ha- 
ucr co’propi ij occhi veduto commettere il delitto: 
cbutrarofnnginocchioni, fupplicò Madamavo- 
lede perdonargli il fallo, come ottenne, fecondo 
la promeda fattagli .* c tenendo ella celato quello 
negotio,trouò mododi liberar Tinnoccntc fenza 
feoprire la fallita de' teftimonij . 

T>ELLA C AIUTA T^L DA7 1 WìEI^ZA 
oid ogni forte di ptrfone: E nella Jpeditione 
de' loro negotij. Cap. X'Ùl. 

P ERCHE Iddio benedetto haueua deftina- 
to quella Principefla a’gouerni de’ popoli , 
& à reggimenti di Stati ; fi compiacque, nó 
Polo d’infonderlc quello fpirito di carità, che pò* 
teua edere comune ad altre perfone priuatc , ma 
d’arricch irla ancora tanto copiofamcntc di quella 
virtù, quanto fi richiedala per edera tutti’ Princi- 
pi del Mondo Ungula ri Unno efempio di materno 
affetto verfo quei fuditi , che dal Signor V niucrfalt 
fono (lati loro raccoinandari . 

x E perche a’ popoli rende fommaconfolatio- 
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net! poter vedere la faccia del Principe ,eà lui me- 
defìmo cfporrc liberamente i proprij bifogni , fen- 
za h au er ogni volta à ragionare per interprete , co 
grandiflìmo pregiudizio de’Joro intcrcfli: Mada- 
ma, per vietare quello, c molti altri diibrdini , che 
ne vengono in conlegucnza ,vo!ontieri fi com- 
piaccuadi priuar fc (leda d’ogni comodo , eh e fa- 
rebbe fiato quafi d’eftrema neccfiità alla fua pcr- 
fona ,acciòchctutri ,di qual fi fia conditone, po- 
tefiinohauer adito ,c libertà, d’efporreà lei mede- 
fima iloro bifogni. 

3 La (uà mira non era ad altro , che all’altrui 
comodità, non curando per quedo d’impicgarui 
quel tempo , che fuol edere , (penalmente a‘ Princi- 
pi, dedinatoà retiramento, òfpadi :chcpcrcióha- 
ueua fatto notificar dtutri,chc’J dopo pranzo ha- 
rebbe dato vdienza ogni giorno à qualunque pcr- 
(onal’haucfTe voluta :ccosi difparecchiata la tauo- 
la,fi tratteneua nella medefima danza , facendo 
venir dentro vno per volta , cofi (mommi , come 
donnc,a’ quali tutti prcllaua gratidìma vdienza*, 
& gl’alcoltaua con tanta benignità , che rendeua 
il u porca chiunque fi ritrouaua pre(èntc,il veder 
vna tal PrincipcfTa trattare sì famigliarmcnrccon 
quelle perfone pou ere, ed ignoranti , chc non (à- 
pcuano alcune di loro , ne pur dire quattro paro- 
le , per efpi imcre il loro bifogno . 

Anzi 
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4 Anzi bene fpelTo era il bel vedere alcune po- 
uere, c rozze contadine , che alla prefenza di Ma- 
dama fi pcrdcuano, e dopo hauer quali balbetran - 
do dette due parole mal commcfic , ed hauutonc 
grata rifpofta , fi partiuano ; ma da tanta benigni- 
tà riprefo vn poco d’animo , e rammentandoli al- 
cun altro particolare , com’ erano à mezza danza, 
ò sù l’vfcio della camera, ritornauano à dietro, c 
quello farebbe occorfo due, e tre volte nel mede- 
fimo tem po, replicando anco lo ftcfTo,pcr loro na- 
turale incapacità : nond imcno quella buona Signo 
ra con volto ridente I’afcoltaua,ranimaua,ccon 
fomma benignità l’aiutaua àdir il concetto, e poi 
gli promcttcua ogni aiuto , daua loro confeglio di 
quello haueflìnoà fare, e le non poteua co’ fatti, 
non mancaua di confidarle con parolcpicne di dol 
cczza,ccortefia. 

5 Tantoché non farebbe veruna perfona par- 
tita da quclPvdicnza, che non andafic confolata,c 
vedeuafi bencfpelfo la pouera gente vfeire da quel- 
la danza piagnendo per tenerezza, ed alzandole 
mani giontc, replicar ad alta voce,Sia pu r benedet- 
ta quedaPrincipefia , il Signor Iddio le conceda 
gratia , e lunga vita , che la polliamo godere cent - 
annne limili parole: Ed haueuano ben ragione di 
modrarqued’afFctto,poi che nou foloin qucli’- 
vdicnzcritrouauanoricorfo pe’ loro negotij , ma 
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forni cnimcnto ancora à molti altri bilògni ; per- " 
che (è Madama dall' apparenza argomentaua tal* 
uolta lapouertà di quelle perfone, e là peua,ch 'era- 
no venute da paefi lontani di molte miglia,ad imi- 
catione della pietà che’l Saluatore dimoftrò verlo I i*r.81 
le fameliche turbe , che da lungi lo Icguiuano , 
per che non haucflcro à mancare per la via , daua 
loro vna larga limofina per potertene ritornare 
à cafa. 

6 Quelle Polite vdienze di Madama poteuano 
molto bene fatisfarca’biiogni di ciafcheduno,poi- 
chenon Polo erano continue d’ogni giorno ,ma 
di due,c tre horc per volta : c mentre in qualche oc- 
cafione le fi diccua di far liccntiare tanta moltitu- 
dine, edarvn pocodi comodità a! fuo corpo, & 
efler alquanto di fc ilcfià,cnon tutta d’altri: rilpon 
deua, che Iddio haucua creato i Principi per eflerc 
Padri de* Puoi popoli , c rifugio di tutti gl’afflitti , e 
biPognofi.Non nmaneua però con quello fatisfat- 
to il dcfidcrio , ch'haucua di giouar à tutti, c perciò 
qualunque volta fra’l giorno veniua alcuno per *U'*<Urns* 
ragionare con S. A. di Puoi negotij, ed intcrc/Iì,nó 
mailonegaua:ctrouandofipcr qualche acciden- 
te impedita, con molta humanitàfaceuafuafcufà, 
c daua l’hora quando doueffe ritornare , che l’ha- 
rebbe afcoltato molto volonticri. 

7 E perche non fi tralalciaflc mai , nc tempo • 

nc 
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neoccafione d’ impiegirfi à beneficio del proffì- 
mo , quando il giorno haucua qualche fpatio di 
tempo libero ,faceua vedere fc di fuori ncll’antica- 
inerc vi fufle veruno, che volcffc vdienza : quello 
medefimo coflumaua di far in quel mentre s’ap- 
paiccchiaua la viuanda per arrecailaàtauola, per- 
che daua ordine al fuo Macllro diCamera,chcin- 
troduccfifc quelli, che voleuano vdienza, -e fc bene 
in quel tempo fuficauuifata dallo Scalco , che di 
già era in ordine per definare, ad ogni modo non 
per quello fi daua puntodi frecta, ma pofponcn- 
do ogni fuo comodo , anco del ncccffario cibo al 
luo corpo, le conucniua taluolta lafciar paflarc lun 
go fpatio di tempo, prima d’entrar à cauola,per 
non interrompere le narratiuc , che faccuano mol- 
ti nel rapprefcntarc i loro ncgotij . 

8 Quanto grata, e benigna era I* vdienza, ciic 
Madama preflaua ad ogni perfona, altrettanto era 
follccitala fpcditionc di quei negotij , che fi tratta- 
uano con cito lei :e perche non li diffcriflcà lungo, 
faceua ogni giorno confulta, c Ugnatura , & in 
quello fpcndcua molte horc per ciafcheduna vol- 
ta , acciò rimancfTcrofpcditi tutti quei memoriali, 
che veniuano prcfencaci , de’ quali benché alcuni 
fuflìnodi materie affai noiofc.gl'afcoltaua nondi- 
meno con tanta patienza, che rcndeua marauiglia 
à tutti, come potefle reggere continuamente que- 

ftopefo 
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(lo pcfo di tant’horc il giorno d’allìflenza, malli- 
mc nelle ftagioni di caldi ccceflìui , ne’ quali punto 
fi rifparmiaua di quella ordinaria fatica, quale ve- 
ramente lèmbraua intollerabile, e però i Medici in 
riguardo della di lei falutc , le dauano per cófiglio , 
che rallcntallc tanta allìduità di negotiarc : à che 
ella rifpondcua, E tante poucre creature ch’alpet- 
tano d’cllcrefpeditc, ch’hanno à fare? 

9 Conchiudo quello capitolo, con dire, che 
Madama non lalciaua di tutto’l giorno trafcorrerc rita attiva, 
pur vn momento otiofo, poiché haucua in tal gui- e cottmpi*. 
lacongiontoinfieme lavila attiua ,e la contcm ‘J“^ n AI * : 
platiua ,chc tutto’l tempo era da lei fpefo , ò à be- 
nefico del profiimo, ò in orationc, riceuendo lem- 
prc in quella da Dio benedetto lume maggiore, 
pcrl’aiuto di quello. 



QUANTO {PIASSE LA 'BV OW A 
fama del profsimo . Cap. XV II, 






S E Io (limolo della carità follecitaua Mada- 
ma all’ aiuto del prodi mo in quelle colè, che Labuon* 
riguardauano i bifogni del viucr,& altri in- 
tercflì di roba , e di negotij , molto maggiormcn- rk'cb^!' 
te l’acccndcua nel cuore vn ardentilfimo zelo delia 
buona fama di lui , e di mantenergli il eredito, e la 
ripurationc i cficndoie ben noto il configlio del Sa- 

M uio. 
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uio, che tanto incarifces’habbi cura del buon no- 
me, non {blamente proprio, ma del proflimo an- 
cora , pofciachc quello fi.debbc più Rimare, che 
tutte le ricchezze, ctefori del mondo. 

t A quello fine, torto ch’all’orccchic di Mada- 
magiugneuaqualche fufurroin prcgiuditio d’alr 
cuna perfona, mandaua per cita, c l’auuifaua con 
molta carità , acciò leuafie i’occafionc d’ogni lofi» 
petto, bifognando, faceua la corrcttione,nclIa for- 
ma ch’habbiamo veduto nclCap. VI. 

x Prcmcuafopramodo, che non fufic macchia- 
ta la fama di pecione religiofe, perche diccua , chc’l 
cartiuo concetto di quelle era molto pregiuditiale 
alla buona vira dc’fccolari»chclòg!ionofempreva 
lcrlì dcll’cfcmpiodi quelli : c perciò in tutte l'occa- 
lìoni procurauadi rimuoucr ogn’vnoda quello 
lìniltro pcnficro, celebrando fempre la bontà de* 
rcligiofì, con edificatone di chi la fentiua ; le bene 
pcraltra parte non mancaua d’ammonire legrcta- 
mcte que’religiolìjdc’ quali fi parlaua male, perche 
haueflino ben l’occhio à nò dar occafionc alle Cat- 
tiuc lingue di potere difcorrer in loro pregiuditio . 

4 Di tutte l’altre perionc generalmente, haue- 
ua tanto zelo , che portartero buona fama , che 
non potcualcntir mormorare di veruno , benché 
fufie di cofc leggieri , per non rimanere ne pur in 
picciola parte macchiata l’aluui riputatone :csal-. 

cuno 
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cuno daua principio à difcorrcr male del prodìmo 
dimoftraua co’ legni, che mal volétirri lentiua par- 
lare di quelle colè: tanto che auuedutofì colui, per 
riucrcnza troncaua il fuo ragionamento , fenza 
palTarpiù oltre. 

y Midiccua fpclTe volte, che quando fentiua 
alcuno trafeorrer nel dir male d' vna pctfona, non 
fi potcua indurre à crederlo ,hauendo lemprc fo • 
fpetta quella informatione, come che deriuade da 
mala volontà, c da paflionc contraria . 

6 Quando il cafodi qualche negotio portaua 
d’edere finirtramente informata, fofpendcua ogn’ 
atto deliberato di credenza.elafciauacamno à fen- 
tire l’altra parte, laquale potcua con la verità libe- 
ramente giudicarli ; non hauendo operato ap- 
prcfl’o di lei ,cdcr vna dcH’infortnationi fatta pri- 
ma ,òdopo:attcfochein eda non haueua no luo- 
go le prime impreflioni, cotanto prcgiuditiali al 
mento delle caufe , & alla retta ammimllrationc 
della giu dina. 

7 Quello zelo medefitno la rcndeua tanto au- 
ueduta nclcudodire labuona fama dclproflimo, 
che edendo in alcuni cafi adrctta di feoprir i difet- 
ti alcrui 9 era moltocombattucada fcropoli, di co- 
me in quedo fi douede goucrnarc :occorreua , per 
efempio , taluoltahaucre perle mani qualche ne- 
gotio, del quale nccedàriamcntc conuemua trat- 

M x tarne 
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tarnc co' miniftri, ò altri , e per potere tutto difpor- 
re conforme richiedeua la ragione, era di bifogno 
noti ficar ancora qualche particolare, che daua no- 
ta di difetto ad alcuno : nel che icntiua grandifli- 
ma repugnanza ,e temeua di non aggrauarfene la 
cofcicnza :e per l’altra parte , con tacere quelle cole 
non fi farebbe potuto regolar bene quel negorio in 
ragione di buona giuftitia. 

8 Ma hauendo fopra ciò prefo maturo confi- 
glio , fi quictaua con la dottrina di buoni dottori , 
ch'affermano poterli dare in finnlicafi vna tal in- 
formatione,con quelle limitationi, c riferuc,chc 
conucngono,non eflendo il fine di tal difeorfo l'in- 
famare il prolsimo , ma folo il vietare molti mali , c 
rimediar à molti difordini , come appunto inten- 
deuaclladifare, proteftandofi anco Tempre di ri- 
metterli alla verità, la quale potcua efier in altra ma 
nicra,diquclla,ch’àlci era fiata rapprefemata. 



DELLA CAMITA •NEL fOMPOXJ^E LE 

parti fra di loro difeordt , o per liti , o per 
tnimicìtie. Cap. X'U II 1. 

N O N haueua luogoin Madama quella fal- 
la dottrina, che la politica di Satanalfo vor- 
rebbe dificminarc fra Principi del Mondo, 
cioè che la difunionc de’popoh fia sfondamento 

del 
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del loro pacifico regno : poiché hebbe Tempre U 
mira à mantener vniti gl’animi de’ (uditi, e tronca- 
re tutte l’occafioni, che potcuano fraefsi turbare 
la pace: &c in quello l’haucua iddio benedetto con- 
ferita tanta gratia, che non apprcndcua negotio di 
quella conditione, per malageuoIc,chc fi fufiè,chc 
alle Tue do!ci,c manicrofepcrfuafioni,tutte le par- 
ti non fi fu fiero volentieri indotte à quel che da lei 
fi proponcua , e cofi per Tuo mezzo fi troncauano 
le liti, fi fpcgncuanolcnimicitic,fi riuniuanoli mal 
maritati , e fi piantaua la pace nelle cale , douc per 
dianzi non fi vedeua altro che difcordic, e riffe. 

x Mouendofi qualche lite ciuilcd’intercflè di 
roba, (libito che le perueniuain notitiala preten- 
sone d’alcuna dclleparti, mandaua à chiamare gli 
auuocati ,e pi ocuratori di efie ,e prefa informatio- 
ne del inerito della caufa,con efio loro, e con le par- 
ti mcdefimctrattaua d’accomodaril negotio paci- 
ficamente, fenza forma di giuduio , ma per via di 
(cmplicccompromefioin mano damici comuni, 
adduccndo molte ragioni, ch’à quello gli potcua- 
no pcrfuadcrc, & in particolare per vietar ognifpc 
fa, che talvolta nel piatire impoueri(cc,anzi ch’ar- 
ricchifcalc ca(c -, e perche non fuficoccafioncd’in- 
grofiatfi i fangui fra parenti ,come per occafione 
delle liti fuolc bene (pedo auucnirc . 

3 Se nafccua dilparcrc , ò nemiftà fra Caualic- 

ri. 
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ri, ò altre pcrfonc, volcua efTer ben informata di 
quanto paflaua,c poi interponendo la fua autorità, 
per mezzo de’ Tuoi gentilhuomini ccrcaua di rap- 
pacificargli, e ciò non ballando, chiamaua fcpara- 
tamente à fc gPintcreflati, ed à ciafchedu no di loro 
efficacemente pcrfuadcua quello conuemua di fa- 
s'interpcnt re, procurando , che l’ofFcnforc delle la douuta là- 
far le paci, tisfattionc , c l’ oflefo rimettclfe in parte l'ingiuiia 
riccuuta , proponendo tali temperamenti , che ri- 
manefie illcfa,e falua, la riputationc dell’vno,e dell’ 
altro. E dopo hauer aggiuftato tutti* punti , che 
per ragione cauallcrcfca ancora,crano nccclTaiij, 
faccua formarne vna fcrittura , con approuationc 
delle parti, quali fatte venire, in giorno desinato , 
nelle fuc anticamere, in prelénza di molti gentil- 
huomini, parenti , ed amici comuni , fi leggeua , c 
publicata in quella formala viccndcuolc lacisfat- 
tionc, che da loro fi riceucua,abbracciandofi infic- 
mecon amichcuol aflctto fi riconciliauano , edi- 
ucniuanopiù cari amici di prima. 

4 E perche a lei iicorrcuano,comc ad vnico rc- 
fugio , tutte le peifone afflitte , c tribolate per con- 
figlio, & aiuto nc’lororrauaglijc veniuano fpcfi'o 
de’ cafi ch’haueuano di bifogno di grande autori- 
tà , e di fomma prudenza per potcrui rimediare .co- 
me erano particolarmente quelli , che nafccuano 
fra mariti, c mogli , quali vedendoli taluolta con - 

tro 
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tro ogni ragione mal trattate, non haueuano altro compost gl' 
fcampo, che la protettionc di Madama, la quale animi dì ma 
cfortaua prima la moglie alia debita reuerenza ,& r ! 1 ? 
vbbidienza al marito; e poi chiamato quelli, gli fa- ? 

ccua vna dura rcprcnfionc,c mcfcolandoui anco- 
ra il dolce di parole, cortefì, e benigne, lomutaua 
in vn altro verfo la moglie , viuendo poi inficine, 
in pace, & in amore. 

5 Se vedeua taluoira, che non giouauano le lue 
perfuafioni, e che’l marito per maltalento conti- Troteggt et 
nuaua a mal trattare la moglie , adopcraua la fua auto* 
autorità , e leuatala dalle mani di lui, iariponcua in Sfrattai * 
luogo ficuro, fin che placati quei fpiriti del marito, damanti. 

e {incerato anco bene di qualche vanofofpetto,ch’ 
egli n’hauclTc, dinuouo gli riconciliaua, facendoli 
prometter da lui de’ buoni trattamenti vaio la mo- 
glie pe’l tempo auucnirc . 

6 Quel che auucnne in Mantoua l’anno 1619. 
fùcofa degna d’elTere guidata dalla prudenza, e 

pietà di Caterina . Molt’anni dianzi era feguito Cafanotabi.- 
matrimonio fra due giouani di mediocre ccndi- 
tione ,cd appena fpolati, il marito fi parti , e non mìlic , 
fapendofi per lungo tempo nuouadi lui, fi ten- 
ne di ficuropcr morto, benché in effetto fuflc vi- 
uo ne’ paci! di Spagna : e perche gl’ argomenti 
della morte ciano molto efficaci , in virtù di elfi 
ia moglie palsò alle feconde nozze : hauendo in 

tanto 
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tanto il marito , ne! luogo dou’cgl’ era, accomo- 
dato affai bene le fuc cofc, mediami certi negotij di 
mcrcantie, deliberò di venirfene per la moglie ,e 
condurla Ceco à goderli di compagnia quella for* 
tuna, che s’haucua acqu idrata con la fua indù Uria 
ed entrato in vna nauegiunfe in Italia, e venne à 
Mantoua. 

7 E perche in tanti anni s’era fmarrita la notitia 
di quello giouane, venuto già in età affai matura, 
andò per molti giorni inueftigando d’vna tal don 
na , ed hauutane cognitione , ch’era viua, e marita- 
ta , lènza far altro ricorfc di primo tratto ad cfpor- 
rc tutto il negotioà Madama, con fupplicarla,à 
voler interporre la fua autorità , accio la moglie fi 
rendeffe al Tuo legittimo conforte. 

8 Mandò fubito Caterina à chiamar il Vefeo- 
uo di Mantoua , all' hora Monfig. Illuftrifs. Fran- 
ccfco Gonzaga, e con effo lui (labili, che fi douefie 
quella donna fcparare dal marito, con cui pcrer- 
rorcfierafpofata,e rimetter in cala d’vna gentil- 
donna della città ,finchefifuffe chiaritala vcritià 
del fatto , come fucccffc in pochi giorni , perche ri- 
conofciutifi per veri fpofi , fu liccntiato l’altro , ed 
elfi con amorofa concordia accompagnatili , par- 
tirono molto confolati alla volta di Spagna, do* 
uc il marito haueua fondato la fila cala . 

9 In fomma conchiudiamo quello capitoIo,e 

diciamo. 
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diciamo, che benché fuffcCatcrina sì grande Prin- 
cipeffa »con tutto ciò al pari di qualfiuoglia perfo- 
ra pnuata, ed amica familiare di tutti, fìfraponc- 
ua à concordare gl’animi , c metterla pace, do- 
uclaconolccua in qualche modo turbata: enon 
ildegnaua difentire con patienzalimpertincnd ra- 
gioni , che taluolta le parti, occccate dalle paflìoni, 
volcuano addurre in propria difco!pa,c dopoha- 
ucrlc lafciatc sfogar àlor voglia , con bel modo le 
rendeua capaci , c le riduceua con dolci parole à 
quanto perla medefima loro quiete defideraua’ 

DELLA CAMITA VERSO' •NEMICI. 
Cap. XIX. 

Q VESTA nobiliffima virtù della Carità ve- 
nula efercitata con tanto ardore da Ma^ 
da ma, che indifferentemente fi diffonde- 
■”"ua ad ogni forte , e qualità di per fon e, 
godendo i frutti di lei, quelli ancora, che’n qualche 
modol’haueuanooffcfa: poi che ne pura Principi 
fi perdona hauer occultamente animi tanto auucr- 
fi, che benché nell’cftcrno moftrinod’adorarcco- 
mc idoli i loro padroni, habbino internamente il 
pcftifero veleno della malauoglienza, la quale non 
potendo in tutto celarli , taluolta fi lafcia vedere 
con attioni, che tanto più grauemente offendono, 

N quanto 
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quanto che da perfone inferiori fono indirizzare 
ali’ofFcfa,& ingiuria, di perfonaggi di grado molto 
fublimc alia lor propria conditionc . Hcbbc Ma- 
dama in varie congiunture buona occafionc di fpc 
jrimentare quello mal talento in alcuni (oggetti, 
che non haueuano di gran lunga à pareggiarli co 
la grandezza di lei, permettendolo Iddio, perac- 
crefccrleil premio di qucft'attogencrofo della fua 
diicttionr verfo quelli, che l’offcndcuano. 

i Verfo di coftoro cfcrcitaua con guftofuo 
particolare di fpirito gl’atti della carità ; c diceua , 
che in qucfto più che in altro fi lafciaua campo i 
noi moi tali di poter imitate , c’n qualche modo ga- 
reggiare con 1* infinita pcrfcttionc di Dio , il quale 
ogn’hora , ogni momento, perdona l'ofFcfe , che 
riccucda noi miferi peccatori; Sopra di quetlofa- 
ceua ìifleflTo ogni volta, che recitando l’vfitio diur- 
no l'occorreua leggere l’Omelia di Sant' Agoftino 
fopra quelle parole di Crifto Signor Noftro in San 
Matteo , 'Difette à me quia mìtisfum , doue olfciua , 
c dice quel gran padre; Difetto àme ,nonmundum 
fabrteare , non cuntla evi f bilia t & inuif bilia creare , non 
in ipfo mundo mirabilia facere , aut mnrtuos fufeitare » 
fed quoniam tnitis fum , CP* humilis corde : c vuoi dire, 
apparate dame , non già di fabricar *vn nuouo SM on- 
do , non di produrre dal niente tutte le enfe evifbili , 
ed inuif bili » non d'operare toje mirabili in efo Alon « 
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do , o pure di refufcitar i morti à vita , ma c? ejìer 
à miafomiglian^a, manfueti , O ymtli: Vedete, di- 
ceua Caterina lopra di quello palio , non potia- 
mo noi vili vermicelli crear mondi, ne far mira- 
coli, quelle cole toccano a Dio: potiamo bene ad 
imitationc di lui, edere manfueti, ed vmili,ccome 
tali non aggrauarcidell’ingiuric, che ci vengono 
fatte, ma con ogni piaceuolezza , e manfuetudinc 
prontamente perdonarle. 

3 Per la brama grande , eh* haucua d’imitare 
quella diuina perfèttione, adoperaua ogni ftudio 
per fu perarc quella naturai indinacionc ,chctutti 
habbiamo, d’animo auucrfo à quelle perfonc , che 
ci offcndono:percheincontraual’occafioni di far 
bene à quelli, da quali haucua riccuuto difpiacerc : 
e replicando fpeflo quelli atti virruofi , haueua ac- 
quetato vntalhabito.cheptù voltcmiacccrtòper 
verità di cofcienza , ch’ella fi fentiua vgualmcnte 
difpofta,& inchinata , à far bene cofi à quelli , che 
l’haueuano grauementc oftèlà , come à quelli , che 
l’haucuano fatto colà grata . 

4 Anziparcuatantofauoreuolcà quelle perfo- 
ne, che le portauano mala volontà , che molti à lei 
riueréti leruidori fi marauigliauano , e fi doleuano 
quali, cornea quc’talidilpcnlàfsc cofi largamen- 
te lcfuegratie,con qualche partialità , rifpcctoà gl* 
aluLchc la Icruiuano con maggior fcdcltà,cdiuo; 

N i tione; 
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tionc :c tal volta ,chc poteua dar loro qualche giti- 
li oca ftigo, mal volentieri s’induccuaà farlo,diccn- 
do,chc sfuggiuaroccafione,accióchcildcmonio, 
neH’c(ercitare quell’atto digiuftitia, non le fogge- 
rifTe qualche liuorc di vendetta : e procuraua d'es- 
tinguer à fatto ogni piccola Scintilla di pa(Iìonc,có 
atti genero!! di (oprabbondanti bcnefitij,comc fi 
vedeuain molte occafioni di referitti nelle legna- 
ture , decretando (èmprc à fauor loro in quc’cafi, 
ne’ quali haucua luogo l’arbiti 10 del Principe . 

5 E perche le Scintille di Sdegno, ne pure fi ac- 
ccndefiino nel Suo petto, Schifaua tutte l’occafioni, 
che di ciò lcfi prcfcntauanorcofi faccua qualunque 
volta alcuno volcua darle notitia di chi operaua 
contra’lguftodi lei, dicendo non volerlo Sapere , 
per non hauer à Sentire altcrationc d’ animo verfò 
quella tal perfona : e Soggiugncua ,’ che per darne 
quello eSempio il Redentore del Mondo, fi lafciò 
bendar gl* occhi quella notte della Sua paflionc in 
caSa di Pilato, douc riceuè tanti Scherni, & ignomi- 
nie :chc benché tutto conofcciTc, volcua nondime- 
no moftraredinon fapcre quali fu fiero coloro,chc 
sì ignominioSamcntelo pcrcuoteuano. 

6 Non laSciaua però di giouar à quelli tali, che 
da lei non erano conofciuti , perche ogni Sera facc- 
ua vna particolar orationc per quclli,che in tal gior 
no l’haucflino in qualche modo offefa ,ò in fatti , ò 

in 
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in parole : valendoli per quello dell’cfcmpio di (an- 
ta Elifabetta Regina d’Vngheria fua particolar di- 
uota, di cui fi lcgge,che per quc!!i,chc l’offcndeua- 
no , pregaua Dio benedetto gli contracam biade 
con altrettante gratie,c bencfitij,quantc erano l’of. 
fefe , che riccucuada loro; la qual maniera d’ora- 
tione piacque tanto à S. D.M. che riuclò alla ( ua 
ferua,edere quella vna orationc , nella quale piu 
d’ogn’altra egli reftaua compiaciuto, e glorifica- 
to : queda forma d’orare praticaua continuamen- 
te Catct ina,che perciò potiamo argomentare quan 
to grata fuffe al fuo Signore. 

7 Si potrà meglio conofccr l’eminenza di que- 
lla fua virtù in alcuni cali, ne’ quali hebbe grande 
occafionc di praticarla, c di quelli baderà, ch’io ne 
riferifea due foli: Fù condannato alla morte vn 
malfattore , il quale non s’era portato con la douu- 
ta riucrenza verfo queda Principcfla :c benché ella 
nc'publicidifcorfi modrafTcprcmurajper degni ri- 
fpetti , che fufle efeguita quella pena , che per giu- 
dichi gii fi doucua ; non mancaua però (otto ma- 
no di far ogn’ opera , perche potdfc camparla, e 
tentò prima di vedere, fe qualche difefa glipotcua 
giouare,ma quando fùafiicurata, che la giuditia 
non potcua liberarlo , prefe il mezzo delia clemen- 
za , rapprefentando à parte mille ragioni al Duca 
fuo confoite, per indurlo ad vfar pietà, e perdono 
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à quel difgratiato :ed incontrando gran durezza , 
radoppiaua caldirtime preghiere , per ottenere la 
defiderata gratia: alla fine , per fupcrar ogni diffi- 
coltà , fi buttò inginocchioni , fupplicandolo con 
le lagrime àgl’occhi .volerti per amor di Dio con- 
cederla vita à quel poucr’hu omo: fe bene tutti que- 
lli sforzi furono adoperati in damo , effendofi 
quel Principe feufato di non poterlo fare, per giu- 
fte cauli , che Io neccflitauano à quello , le quali 
volle notificar à Madama, per renderla pagad’- 
haucrle, per non poter di mcno,negato quello, che * 
da lei tanto efficacemente gli veniua richic fio . 

S Alerò efempio memorabile fù di quello , che 
fece ad vna perfona , dalla quale haueua riceuuto 
grauirtimi difgufli: cadde cortei in vna graue ,c 
Jfltronota- lunga infermità, c per ertir in poucriffimo- flato, 
hilttjcmpio non haueua il modo di foftentarfi : giudicò bene 
Caterina di non mortrarfcIcpictofà,per tenerla in 
timore, c perche non diucntafTc più ardita, eteme- 
raria,comefolcuano per ordinario operare in erta 
le gratic , che le veniuano benignamente difpcnfa- 
tc:ad ogni modo non mancaua per mano d'altra 
perfona,di proucdcrla fcgrctamentc di quanto le 
faceua dibifogno,così di denari , come di medica- 
menti, ed ogn’altra cofa, lenza che poterti colei 
inai penetrare donde le veniua quell’aiuto. 

5 Quanto se detto fin’ fiora dichiara l’ccccrto 
r - della 
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della carità, che dimoftraua Madama vcrfo quelli, 
chel’offcndeuano. Diród’auantaggio,ch’cIIa defi- 
dcraua in diremo di vedere quella virtù negl' altri 
ancora ,non potendo patire la durezza di coloro, 
che non fi volcuano indurre à perdonare I’ofìcfc ri- 
ceuute, c non traJafciaua d’adoperar ogni mezzo, 
per piegare l’oftinatione di quelli ta!i,prorompcnq 
do bene fpeflbin quelle voci: O poucri noi ,fc Id- 
dio faceflc cofi co’pcccatori, che farebbe de! modo? 

io Vdiua molto volentieri la parola di Dio, 
comcs’è veduto di fopra:cfc bene di tutte le predi- 
che fentiua gufto fpiritualc, ad ogni modo diccua, 
che la fua più fauorita predica era quella della dilet- 
tioncdc’ncmici : perche oltre l’cflerc d’vna virtù à 
lei tanto cara, haucua Tempre fperanz^ ,ch'aIcuno 
dcgl’alcoltanti s'haueficà muoucr à lalciarc l’odio, 
e’1 rancore icficttoproprio,chcfuoIc operare lagra 
tiadiuina ncll’anime de’ giufli,chccvndefidcrio 
di ritrouarfi in tutti la vera pcifeitione,c fantità. 

DELLA [AIUTA DI MADAMA 
• verfo l’ anime del Purgatorio. 

Cap. XX. 

C O M P AT I VA in diremo à qucll’anime, 
che Hanno penando nel Purgatorio , c 
mentre nelle fuc meditationi contempla- 

ua 
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ual’accrbità di quei tormenti, n'argomentaua in 
conlèguenza, quanto futteabborrito da Dio il pcc 
cato, mentre eh* in sì fatta maniera , anco dopo’I 
perdono Io caftiga nell* anime fuc dilette , dcftinatc 
àgodcre la gloria del Paradifo. 

i La maggior compattìonc però, ch’ella hau ef- 
fe di qucll'animc, non era tanto perle pene, che fof 
frifeono , quanto per vederli priuc della prclcnza 
del fommobene Iddio, affermando ,che quella 
s'arreca loro molto più graue,comc che fi vegga- 
no lontane da qucll’oggetto,che viene da effe ama* 
tocon pcrfettillimo amore: Solcua per tanto di- 
re , ch’ella procuraua con ogni sforzo di liberarfi 
dal Purgatorio , non già perche premette punto di 
non fcntircquellc pene, ma per non hauer à Ilare 
lungo tempo lenza vedere lafaccia del fuoSignore 
3 In riguardodi ciò, nel pigliare l’indulgenze, 
formauavn concetto molto pio,c degno ancora 
d’intellctio aliai clcuato: diceua,che fc tutte fiato in 
fuo arbitrio difcpararelapriuatione della diuina vi 
{ione da tormenti di quegli ardori , non harebbe 
mai applicatoli valore dcll’indulgenzc al follcua- 
mento di quelle pene, quali harebbe molto volen- 
tieri fop portate per amore del fuo Giesù ,chcuolIe 
patirtanto per noi,com*cra anco lo {pirico di fin- 
ta Caterina daSicna, ma ben fi harebbe voluto, che 
rindulgcnzc l’haucflino giouato, à che quanto pri 

ma 
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ma potette da faccia , à faccia godere la Diuina 
Eflenza . 

4 Studiaua continuamente in qual modo po- 
tefTe aiutare queli’anime,c leggeua fpc/To quc'librr, 
che trattano di quella materia, ne’quahfemprcin- 
contraua qualche particolare di che fi feruiua a lo- 
ro benefitio. Le venne per le mani vna volta quel- 
lo che fcriuc Lorenzo Surio, e Dionilìo Cattufia- 
no nel libro de’ quattro nouiffi mi , della gran ca- 
rità , che verfo l’an ime del Purgatorio dimoftrò la 
vergine Criftina, la quale eflèndo morta fantamen 
te in età dì dodici anni in circa, ne' paelì d’Alema- 
gna, fu l’anima di lei accompagnata ai Ciclo per 
mano de gl’Angeli, facendola paflarc pc’l Purga- 
torio , lènza però fentire pena veruna , ma folo per 
vedere ciò che lì patiua in quel luogo di tormenti, 
ftimato da lci,pcr la grande acerbità delle pene, an- 
zi Inferno, che Purgatorio : accurata nondimeno 
da gl’A ngcli ,che quello non era altramente luo- 
go de’ dannati , ma d’amici di Dio , che di là doue- 
uano poi volarfenc alla gloria del Ciclo', rimale tue 
ta attonita , e fpauentata, come ncll’animc sì vicine 
al Paradifo fu ile con tanto rigore clcr citata la giu. 
ftitiadiuina :e ciò veduto fu condotta auanti al 
trono di Dio , doue prefentata fupplicò la diuina 
bontà,chevolcfTc concederle di poter ritornare in 
yiia,per operarci benefitio di quell' anime, che di 

0 pattag. 
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paffaggio haueua ella vedute così tormentate nel 
Purgatorio :fc ne compiacque Iddio, ritornò à riu- 
nirli al corpo, al quale fu concedo dono di agilità 
per potere (correr velocemente per diuerfi luoghi 
lafciandolo però (oggetto alla fame , alla (ère , all’- 
infermità , ed à tutte l’altrc pa(Iioni,comcprima ; 
hor quefta fanta vergine s’era talmente accefa di 
carità , ecompaflione verfo quell’ anime , che in 
quarantadue anni , che foprauidc, fccccofe mira- 
bili per liberare alcu ne di e(Tc da qu elle pene : paffa- 
ua ignuda per mezzo à pungcntidimi pruni, lace- 
randoli la pelle, (tracciandoli le carni.cfquarcian- 
dofi tutto’! corpo : fi tufaua di mezzo’ nucrno en- 
tro a’iaghi d’acqua fredda ,c gelata: fi fcagliaua 
nelle fornaci ardenti, douc miracolofamcnte pre- 
(èruata, diucniuaaccela come vn metallo rouenre, 

c fra quelle fiam me gcmcua,cfofpiraua, offeren- 
do gl’ardori , ch’ella patiua, per la hbcrationc di 
qucll’anime, ch’haueua vedute nel fuoco del Pur- 
gatorio. In quefta, & altre filmili maniere la ver- 
gine Criftina tormentami il fuo corpo, (limolata 
dall’ardore della carità, eh’ in lei ogn’ altro incen-- 
dio fuperaua . 

nifi derio dì 5 Di quello zelo ardeua anco Madama , por- 

m ad ami Ji tandovna fanta inuidiaà Criftina, per non haucr 
aitante*- ancor ella quefta grana, che forte con altrettanto 
TurgaLio, dcfidcriolabramaua,dipotcraxdcrc ncllcfiammc,' 

V • per 
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per follcnarequélTanime da’tormenti,che panico» 
no. Ma non efTcndoIeciò conceflfo, non manca- 
ua d’aiurarle incuci modo ch’alci era poflìbiIc:c 
per quello applicaua orationi,rccicando ogni gior 
no Tvfitio de* morti , Salmi graduali , pcnitentiali , 
. corone, e rofarijrdifpcnfaua limoline .'s’affliggcua 
con digiuni, & altre macerationi corporali : ma Ib- 
pra tutto l’aiutaua co* facrifitij delle merte , che più 
a’ogn’altra opera fono di giouamento . 

€ Ogni giorno faccua celebrare tre mede per 
1’anime de defonti, ed oltre à quelle, delle due med- 
ie ch’ella vdiua ogni mattina , (empre la feconda 
era di Requie, fcl’vfitio corrente non impediuai 
edhaueuain diuotione d’applicarla per quell’ani- 
ma, che più lungo tempo era dimorata nel Purga- 
torio :cd ogni voltach'haueua notitia della morte 
di pcrlona pouera.la quale non hauefle hauuto chi 
per lei faccrte celebrare delle mcITe, ordinaua dubito 
di doucrlcnc dire in buon numero per quell’anima; 
coftumaua anco quello nc’giorni anniuerfarij del- 
la morte di pedone da lei conofciutc, ò percon- 
giuntione di fanguc, ò per fcruitùrche tenendogli 
tutti diftintamcnte à memoria , non partàua mai 
quella giornata, lenza lar celebrate vlitij, c merte. 

7 Pcrtutto’l tcmpodelTanno vlàua quella pie- 
tà, ma fpetial mente poi con maggior fcruorc nel 
giorno della corpmcmoracione vmucrfale de mor*; 
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ti à due di Nouembre : poiché difpcnfaua all'hori 

vna quantità grande di limofine,c per tutte le cfiie- 
femandaua groflafomma di danari , acciò fi cele- 
brali! no delle mede: c perche oltre la carità verfo 
tutte l’animc del Purgatorio in gencrale,tcneua cè- 
to d’altti particolari, folcua per molti giorni auanti 
far vna lunga lifta di fua mano, legnando per cia- 
fchcduna di qucH’animc tante mede : prdinando 
ancoraché tutte , ó la maggior parte, fuflino det- 
te negJ'altari priuilegiati. 

8 Sicompiaccua fopramodo di quelle pcrfonc 
ch’haueuano qualche paincolar affetto di diuotio- 
nc all’ anime del Purgatorio :c perciò l’era cariffi- 
ma vnapouera,c femplicc donna, affai notaio quel 
tempo nc’pacfi di Lombardia in particolare, che 
verfo’ morti era tutt’acccfadi carità , procurando 
per efli limofìne : che perciò fcorrcua pcrdiucifl 
paefi, c da Principi, (penalmente di Sauoia, di Fio- 
rcnza,c di Mantoua,era (òuuenuta di grandilfima 
quantità di danari, che da lei non erano punto ap- 
plicati à proprio comodo , caminando Tempre di- 
fcalza,e vertendo poucri cenci, ma tutti fi dilpcn- 
fauano da lei in limoline, à maritare poucrefanciul 
le,adaiutarepouen vergognofi ,cd a far celebrare 
meflepe’ morti «verfo quali haueua tanta compaia 
(ione, e tenerezza , che non gli fapcua battezzar 
d’altro nome, che i mici mortati, i mici mortati* 

e per 
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e per intercc ffione di quell’animc aiutate da lei à li-' 
berarfi dal Purgatono,impetraua dal Signore mol 
te gratic : à quella tal donna volcua Madama 
grandiflìmo bene , le daua abbondantiflimc limo- 
line, c l’haucua ordinato, che qualunque Tolta l’oc 
corrcua bifogno di quel che lì fuffe, per beneficio 
de’ morti , lo doueffe chiedere, che di tutto l’hauc- 
rebbe proueduta , come in effetto feguiua in ogni 
occasione, aiutado quella donna molti poueri con 
l’elemofinc di Madama, le quali aprendo à molcc 
anime le pone del Purgatorio, per vfeire da 
quelle pene alla Gloria del Fa radilo # 
chiuderanno per bora il primo 
libro delle virtù di quella 
Principcffa. 
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LIBRO SECONDO 

COME FVSSERO IN EMINENTE GRADO 
ESERCITATE DA MADAMA 
LE QVATTRO V1RTV' CARDINALI. 

DELLA SOMMA THV’DEtJJZ A 

di t!M diurna. Cap. J. 

VESTA virtù della Prudenza, 
che fra le quattro Cardinali vie- 
ne collocata nel primo luogo , 
per effer norma, e regola di tut- 
te l’altre , pofciache lenza di lei 
rigorofa purtroppo farebbe la 
Giuftitia-, molto ardita la Fortezza; ed affai indi- 
fesa la Temperanza . Quella dico sì principal 
virtù rifplende mirabilmente in Caterina, perche fe 
in tutti gl’altri per oxdinario s’acquifta nel progrtf 
fo de gl’anni , e con l’età matura , e lunga pratica 
dc’negotij viene à perfettionarfi ;in lei cominciò à 
i Splender, e far lì conofccrc fin dalla tenera età fan- 
ciullcfca, nella quale in tutte le fuc attioni daua fag- 
gio, ch’haucuaà comparire vna delle gran donne , 
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elauic Principe fife , chcfuflino perefTere ai mondo. 

i. Il Gran Duca Ferdinando Tuo padre,Principc Gra „ ÙUCil 
di tanta prudenza, e di tanto Papere, che ha lafciato renando, 
etcrnclc memorie delibo va!orc,ficompiaccuafo- , ^ T f n BUm . 
praraodo di quella Principefla ancor bambioa,fra fuJiafta* 
tutti gl’altri Principi fuoi figliuoli , perche diceua di pieccùmo 
feorgerin leivna più che ordinaria fublimità d’in- c * 
gegno: ed altrettanto folcua dir Madama Gran 
Duchcfla Criftianadi Loreno fuo Madre: da quali 
due progenitori ( che pofTono ben chiamarli Sec- 
chio, & cfcmplare della fomma prudenza d tutti’ 

Principi del mondo) ella traile hcrcdjtaria quella 
gran virtù: che perciò folcua dirli da tutti comu- 
nemente , che ben lìconofccua cflfcrc Caterina fi- 
gliuola deTuoi Parenti . 

3 Non ballaua pero quello fol priuilegio di M* pr*i 
natura per adornare Madama di si chiari fplcudo- *•*«»«*• 
ri di quella virtù , poiché rccaua di lei tanta mara- 
glia,eftuporc,chedatuttificonchiudeua,chealI- gingie lume 
ingegno mirabile, di cui era dotata per natura , ^ 4 
s’aggiugnelle vna ftraordinaria abbondanza di lu- 
me fopra naturale infufolc da Dio , per renderla 
maggiormente habilcàquci fuprcmigoucrni,a* 

quali per diurna di/pofitionc fù deftinata . 

4 E ben si può credere, che Iddio l’hauclTe lar- 
gamente comunicato quella grana , attefo che da 
lei à fomiglianza del Rè Salomone fi chiedeuajn- 

fiati- ' 
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flantementc dalla DiuinaMaeflà , lume, c Capere, 
per goucrnar’i popoli con ogni rettitudine, c drit- 
tamente giudicare fra’! bene , e’I male : nelle prime 
Tue orationi la mattina imploraua l'aflìftenza del 
diuino aiuto in tutti* negotij , che trattar doueua 
quel giorno : e non contenta di quello , ogni volta 
ch’haueua à metter le mani a’ negotij di qualche 
malageuolczza ,c flraordinaria importanza, reti— 
ratafi prima nel luo Oratorio, faccua vna bricuc, 
ma efficace oratione, pregando Dio benedetto le 
volcflè conceder lume, che tutto fuflc riufeito à 
gloria di lui , & à benefitio del profli mo : c quando 
era negotio, che per le file circoflanzc portate lun- 
ghezza di tempo ,cdi trattatone, faccua celebrare 
molte mete dello Spirito Santo à quello fine : che 
perciò non era marauiglia ,fc tutri quafi li negotij, 
che da lei erano maneggiati,termmauanocon fe- 
lice fucccflb . 

j Haurua molto ben notitia del valore di Ca- 
terina il Duca di Mantoua Ferdinando,il quale co- 
me nipote fù alleuato per molti anni appretto 1 
Gran Duca Ferdinando , mentre nell’ età giouen ile 
fece i primi corfi dc’fuoi fludij in Pifa,c cosi hcb- 
beoccafionc di conofcere le virtù di quella Prin* 
cipefla. Venne poi il cafo ,che morto Francefco 
DucadiMantoua fratello di Ferdinando lenza fi- 
gliuoli mafehi , gli conucnnc rinunciare la dignità 
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Cardinalitia nelle mani del Sommo Pontefice Pao- 
lo Quinto ,e penfàre di prender moglie , per afli- 
curarc la fucccflione de’Srati,di Mantoua,c di Mon 
ferrato, in quella fcrcniffima cala. 

6 E benché fi proponeflcro molti partiti di Prin- 
cipefic grandi , delle quali alcune portauano con- 
feguenze di ragioni di fiato di molta confidcra- 
tionc, egli nondimeno fra tutte non applicò mai 
Pani mo ad altra , che à quella : e fattofene intender 
à Madama Gran Duchcfla Madre,cdal Gran Du- 
ca Cofimo fratello di lei , procurò molco effica- 
cemente d’haucrla per moglie, e l’ottenne l’anno 
i<Si y. in età di lei d'anni in circa u, con eftrcmo 
contento di Ferdinando, e con infinita allegrezza 
di Tuoi popoli ,perl’acquifio,chcfaceuanod’vna 
tal Padrona, di cui erano per publica fama note le 
rare virtù, e fingolari qualità . 

7 Si deue creder veramente ,ch’ellafuflèper i£ 
penale prouidenza diuina, eletta fpofa di quel Prin- 
cipe, in riguardo delle circoftanzc, del modo, e del 
tempo di quello fponfahtio: poiché à trattarlo era 
in Fiorenza vn miniftro del Duca, il quale incon- 
trando grandiffime difficoltà, rifpctto à certi parti- 
colari digrauiffimo interefle, rifolfe di rapprefen- 
tarlc al Duca , ma tanto viuamente, che difpcraua 
quafi il buon efito del negotio, e farebbe lenz’ altro 
ddciolta la pratica, fc quelle lettcr eperueniuano ai- 
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le mani del Duca : ma Iddio benedetto, eh’ haueua 
altramente difpofto, permife, che per iftrada fu (Te 
fuaiigiato il corriere , e toltegli le lettere , che porta- 
ua,non poterono al Duca arriuarc quegl’ auuifi, 
pcrlochc vedendo egli tanta dilatione, e non fa peti 
donela caufà,diuenuto quafi impaticntc, deliberò 
d’andare in perfona à Fiorenza, e partitoli da Mon 
ferrato, douc per all’hora fi ritrouaua , arriuò , in- 
cognita,edimptouifamenteàFiorcnza ,con ma- 
rauiglia di quella corte, ed in pochi giorni procu- 
rò di fpianare tutte le difficoItà,e d’aggiuftarc tutu* 
punti per fatisfattionc di quell’ A A. ne fi volle par- 
tire di là, fenza hauer prima (pofatala Principcfla 
Caterina.. 

'MADAMA SI SVOSA CO'L DVCA 

ditsMantoua in tempo opportuno di poter 
moHrare la fua prudenza . 

Cap. 11. 

N ON fù mai tempo, che fuflc in quella cafà 
di Mantoua bifogno d’vna Principcfladi 
tanto valore, e prudenza, quanto quello in 
cuivicntrò padrona Caterina, pofciachc vn anno 
inanzi era moda guerra contro il Monferrato dal 
Duca di Sauoia, fubitoquafi dopo la morte del 
Duca di Mantoua Franccfco: ed in tali congiuri- 
. ' » ' ture 
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turehcbbc grande occafionc Madama di far cono- 
feere la fua prudenza, mentre la varietà de’ faccetti, 
che ogn’hora forgeuano , portaua, che tutti' con- 
fi gli eranodubbiofi,e veruno potcua eflèr affatto 
fìcuro de’ /opra (fanti pericoli : da Madama nondi- 
meno, riccuena il Duca nell’occorrcnzc si pruden- 
ti, e (auij pareri, che dal felice cuento di loropote- 
ua chiaramente argomentarli , con quanta pru- 
denza fuflìno regolati. 

x Con quello medcfimolume,non folo difpo- 
neualccofeprcfcnti, ma preuedendo ancora quel- 
le, che di lontano haucuanoà fucccdcic,proucde- contmtfz.* 
ualoro di proportionati, ed opportuni nmedij. incbrftri- 
Cofi fù , mentre confiderando, che la turbatione 
della pace in quei Stati nonproccdcua d’altro, (c tou*. * 
non dal vederli quella cafa di Mantoua fcn 2 a pro% 
le: il Duca Ferdinando di compleflìonc tanto de- 
bole, che gli minacciaua la vita afTai bricuc : il Prin- 
cipe D. Vincendo fratello in iftato di non haucr fi- 
gliuoli , con timore anco di non potere lungamcn 
te viucre, come in effetto feguì in termine di quat- 
tordici meli la morte d’ambeduc quefti Principi, 
quali non hauendo Iafciato fucccflìonc , fini con 
effi la linea de’ primogeniti dcfccndcnti da Federi- rìmfttU 
go nono padrone di Mantoua, c primo di Mon- Iìnta *' Tl 1 
ferrato nella cafa Gonzaga, efTcndo di quel ceppo 'ma*****' 
urna (fa folo quella di Lodouico fecondo genito, 

P a quale 
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quale congiontofi già in matrimonio con EnrretJ 
ta Duchclì'a di Niucrs , diucnnc Padrone di quel- 
' lo Stato. 

3 Horapreuedcndo Caterina quello che potè- 
uafuccederc>e dubitando ragioncuolmcntc delle 
grandi riuolutioni, che perciò nafeer potcuano, 
confiderò maturamentcqual fulTc il più opportu- 
no rimcdio,per riparo à quelli mali, c dopo haucr- 
lo molto ben digefto , Io propoli al Duca fuo ma- 
Tmientìfs. > *1 S ua ^ e conofciutoloacccitatifiìmo , fpedita- 
ttnftglio di mcntcl’efeguì , lenza comunicarlo con altri , pcr- 
Cttniu*. c [j C non g]j vcn jff c ìli qualche modo difturbato il 
difegno: c vedutoli poi rcffctto,fù con plaufovni- 
ucrfalcapprouatojcomedifpofto da fingolar pru- 
dcnza,non hauendo queifudditi maggior contcn- 
tOjcheaflicurarfi in qualche modo di non haucr 
vn giornoà rimaneri fatto fenza padrone. 
r 4 11 non hauer Iddio benedetto conceduto fi- 
ffZUu gliuolià quella Principeffa (benché glie l’hauclTc 
« di Man mollri lolamentc,pcr haucr ella due volte difpcrfo 
d&JéiMa nc ^ a ^ ua grandezza ) rapprclentaua al Duca la 
d«ma. prollima rouina , c finimento delia fua cafaecou. 

tutto ciò non vna, ma più volte affermò egli con 
giuramento, che quando fulfc in fua clcttionc, ò 
d’haucr Caterina fenza figliuoli , ò qual fi fia altra 
gran Principeffa figliuola del primo Monarca del 
Mondo , con ficurczzadi fucccffionc, non ha- 

rebbe 
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cebbe mai cambiato quella per quella , perche di- 
ccua cllcrgli di più giouaroento quella con lafua 
prudenza , che alcra non le farebbe (lata con fi- 
gliuolanza. 

I Per le continue indifpofitioni , ed infermità,' 
chepatiua il Duca , gli fi rcndeua molto grauc la n Dl ^ jj 
carica del goucrno,cla moglie era quella ,chc in Mante** 
tutto lofolleuaua, pofciache fopra di leicraaddof- “PPWifU 
fato il pefo di quc'Stati, cdegliconofceua pergra- fuTsutii 
tia (ingoiare da Dio benedetto, d’haucrgli conce- Cauri**. 
dutovna tal compagnia ,fcnza il cui aiuto hareb- 
be diffidato di poter reggere il pefo di goucrnare 
i fuoi popoli* 

6 Et in si fatta maniera haueua appoggiato 
lutto il gouerno , c maneggio de’ negotij alla pru- 
denza di Madama , che non mancò vno de’ ptinci- 

cipali fuoi miniftri, quale pofe in confidcratìoneà tentai** 
S.A.chc guardale bene di fidar tanto gl’intercfsi di fi* 0 enfili 
Stato, & i goucrni, ad vna Principcfla,chenon hai . re ' 
uédo figliuoli in quella caià,non mettcua forfè cè- 
to d’haucr à pattare tutto per fua mano : à chccgli 
rifpofe , che non hebbe mai , ne più fedeli , ne più 
fani configli, di quei della Duchcfla fua moglie ,c ? 
che per tanto, di lei più che d’altri s’haucua à fidare. 

7 Si redeua chiaramente quanto fidaua il Duca 
nel valore di Madama, perche oltre il rimettere per 
ordinario tutti’ negoti; nelle fue mani, quand o ve- 

niua 
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niuaoccafìone d’andar fuora dello Stato di Man* 
toua,pcr qualche tempo, iafeiaua alla Duchessa 
ampliflìma autorità per patente foferitra di fua ma 
no, di poter fare,c disfare ciò che le futtepiaciu- 
to, dichiarando valido il tutto, come le futte per 
Tuoi medefimi decreti ordinato . E nella fletta for 
mala Jafciò padrona in Monferrato, chcettendo 
flati quiuivna volta di compagnia alcuni mefì,có- 
ucnncal Duca tornarfen? à Mantoua, rimanendo 
Caterina in quel paefe , fin che h auefle con la fua 
autorità, c prudenza, terminato molti grauùcdim? 
portanti negotij di quello Stato . 

8 Scruiuatt nondimeno con molta diferetione 
dell’autorità, che le daua il marito, non hauendo 
.mai deliberatocela veruna , che prima ( fc'l tempo 
il concedeua ) ò poi non haueflc di tutto al mede- 
fimo Duca dato contezza : e rilpondendo egli. Si- 
gnora non occorre farmi fa per altro, quel eh* ella 
farà, iemprc farà ben fatto : tcplicaua , V. A. è il 
padrone, io voglio ettcr iicura di feruirla fecondo 
lafuaintcntione. 

9 A nzi per riuerenza , & amore, che portaua 
al marito, qualhora concedcua qualche graria,fo- 
Icuadirà colui , che la riccueua, Quella grada ri- 
conofcetela dal Duca , e {ingranatene S. A. c per 
contrario poi nelle deltbcrationi odiofe volcua ef- 
fcrne ella foia cagione, per mantenere con que* 
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SI? 



fio maggiorbcniuoglicnz* de’ popoli verfo ilDu« 
ca, punto curando il proprio intcreffc, che da quo» 
fio le potcua ritritare . 

DELLA P’B¥‘DET$ZA DI MADAMA 
nel maneggio de' negotij . £ap. Ili 

E R A cofa veramente di marauiglia,il vedere 
Caterina in occafìonc d’artifter a’ configli, e 
magift rati, che quafi ogni giorno fi ragu- 
nauano alla Tua prefenza, per le fpeditioni di nego- 
tijjConquanta prudenza difponeuail tutto, ccon 
quanta prontezza erano da lei proporti ’ partiti per 
pigliar opportuni temperamenti nc’cafi,chc porta- 
uano poco mcn che inoperabili malageuoltzze. 

i Ma benché furte di ranco Opere arricchita, 
ad ogni modo fcguendoilconfigliodclSauio,che 
dice , Ne innitaris prudenti <t tu<t , cioè , 7S(on ti ap- 
poggiar alla tua prudenza , non volle mai di fc mc- 
defima interamente fidai fi, anzi dimoftrò Tempre 
maggiore la fua prudenza nel faperfi valere de’có- 
figli altrui, e procuraua di (enrir i pareri de* mini- 
flri ,a'quali daua larghiflìmo campo di poter ef- 
porrc il proprio fenfo : e qu erto ella faccua , prima 
ricordcuole deH’auuifo delia diuina fapienza,che 
nel libro de’ Prouerbij fi dichiara di trouarfi nel 
mezzo di maturi configli , onde folcua dire in tal 
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I 

ioccafionc,Più veggono quattro occhi , che due: 
e poi ancora praticaua quello , perche dicendo eia- 
fcheduno liberamente il Tuo parere, ella vcmuaad 
ifeoprire gli affetti, &c inclinationi de’ minidri, c chi 
di loro fi lafciaua guidare più dalla pafiìone,ó intc- 
reffe, che dal dritto della ragione, e di quei,nc’ qua- 
li fcorgeuarintcntionc più retta , ella faccua capi- 
tale maggiore. 

3 Nc*cafi grauiguardaua molto bcnc,chc’ co- 
ligli non fuffmo prccipitofi , ma prima di rifolucr , 
ordinaua,chc da Configlieli fi doueflino matura- 
mente confiderarc tutte le circodanze del fatto , ed 
haucua quella particolar auucrtcnza, di dare fpc- 
tialmentc le commiflìoni appropriate iecondo la 
profcffionc, c talento di cialcheduno , perche in 
quella maniera fuflino più fondatamente digeriti, 
econfultati fimili negotij: epunto s'ingannaua poi 
àdifccrncrc qual fuffe fra tutti il più lauio parere, 
ilqual didimo conofcimento molto importauapcr 
le dcliberationi, che s’haucuano à fare . 

4 E fc bene quedo era molto confiderabilc,n 5 - 

dimeno fra 1’altrccofc nelle quali rendeua immi- 
stione il iapcrc di Madama, era il vedere , come in 
vn fubito fi faccua padrona de* negotij ( benché 
ardui) per vna fola roIra,chc ne fentiua la relatio- 
ne : ed in Configlio occorrcua bene fpeffo leggerli 
▼na fu pphca,qualc à tutti’minidri pareua fuflc pre- 
* — : — * ; " (cntata 
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Tentata di nuouo , ma ella appena fentiua il princi- 
pio del contenuto, che diccua al fcgrctario, ed à gli 
altri , Guardate bene, che quefta medefima fuppli- 
ca meli fono fu qui prodotta , & hebbe il fuo re* 
fcritto nella tal, ctal forma ,ccosi per appunto fi 
xitrouaua ne’ regiftri della Cancelleria . 

j Quefta medefima felicità,e poftèftb di nego^ cowftnuH* 
tijdimoftraua in altre occafioni ancora di molta fnfcaUme • 
importan 2 a ; perche fè nafccua qualche lite fra due 
parti , da ciafchcduna delle quali fuflc ftata fuppli- c b" con /fra 
cata à proprio benefitio fi faccua referire dagl’ A u- !«</» trntu- 
uocati delle parti li meriti della caula; c per vnafem uan * ’ 
plicc relatione , rimaneua tanto padrona di quei 
punti, c di tutte le circo danze del negotio,che len- 
za più fentirlc, quando di nuouo (benché dopo *, 

molti meli) con elfo lei fc ne fu fife trattato , sù le pri- 
me parole, chele fi diceuano , dimoftraua haucrne 
sìfrefea la memoria , come fc quel giorno medefi- 
mohaucflchauuto di tal ncgotioTinformationc. 

6 Non mancano di sì gran prudenza di Ma- 
dama, cento ,c mille tcftimonij in quefta Città di 
Siena, al cui goucrno entrò nel mefe di Luglio I’an 
no del Signore létj. doue,hauendo la morte tro- 
cato il filo , non potè reggerc-altro, eh e per lo fpa- 
tio di ventuno meli , e benché per dianzi ella non 
hauclTc punto di pratica, ne dello Stato, ne della 
• Città, ad ogni modo n’acquiftò in pochi giorni sì 

piena 
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piena notitia , quanto fi poffa argomentare dal co- 
to grande ,chc fi faccuada Ferdinando Secondo 
prefenteGran Duca diTofeana, e da tutte I'AA. 
di Fiorenza, di ciocche da lei veniua difpo.^o, poi- 
ché non véne mai il cafo , che s’haucflc à ritrattare, 
ò in qualche modo corrcggcre,quclIo che da Mada 
Quanto coi ma s ’ cra deliberato : anzi il Gran Duca foleua dire , 
fidafft itGra di lentirfi affatto alleggerito dal pefo di goucrna- 
DucamMa rclo Stato di Siena, per haucrlo collocato nelle nu- 
ucrnodisfl n ‘ della Duchefia di .Mantoua fuazia, la cui pru- 
no» dcnza,c valore, era per molto tempo fpcrimcntata 
nel gouerno d’altri Stati : e fc alcuno taluolta di que 
fti paefi,per qualche rilpetto, fuflc immediatamen 
tcricorfo all’A.S. rifpondeua, Andate pure da no- 
(Ira zia , che vi farà amminiftrata buona giu ftitia , 
tanto fidaua nella prudenza di quella Principcfla . 

7 In quel poco tempo ch’ella flettein quello go- 
uerno,haueua comprefo non lolo gl’intercfiì publi 
ci delle Comunità,dcllc Terre,Callella, Magillra- 
‘Xptitiecht ti,Tribunali,ma ancora benifiimo conofceua lccó- 
'poacqilffiò ditioni particolari delle famiglie, e de gcntilhuomi- 
Madanaii ni dcllaCittà,equaIifuircroradhcrenzc,&inclina- 
‘tmffidisit tion ‘ t * i ciafeheduno di loro ; che perciò con molto 
na. auuedimento difpenfaua indifferentemente le fuc 

gratie, con tal prudenza, che non lafciò mai luogo 
a veruno di pigliar ombra,òfolpctto,chc’l fauor di 
lei con partialita più fi piegalTc ad vna parte , che 
all’altra. ‘ Della 
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DELLA P%yDE7^ZA, CELE DIMOSTRA- 
«a M adama nel trattare con perfonaggi 
grandi . £ap. 1111, 

V 

C ORREVA pertutto la fama del gran va- 
lore di Caterina, poiché fi prclcntauano bc 
ncfpcflboccafionidi farfenc fpcricnza da 
perfonaggi grandi, che,ò per negotij , ó per com- 
plimenti , veniuano à trattare con elfo lei, sì Prin- 
cipi,comc loro Ambafciadori,egl’vni, c gl’ altri 
partiuano con tal concetto della prudenza, c del Pa- 
pere di Madama,che affermauano di non trouarfi 
altra, che in quello à lei s’auanzalfc . 

x Nelle vifite, ò ambafeiate di quelli grandi 
rendeua lluporc il vedere la maellà ,con che da lei 
veniuano riccuuti : li termini ch’ella vfaua propor- 
tionati à ciafcheduno di loro : l’humanità , c corte - 
fia,con che trattaua con elfi: le pelate parole, che 
l’vfciuano dalla bocca : c fopra tutto le prudenti ri- 
fpolte,ch’all’improuilb portaua il calo di darerper- 
chc benché veniflìno apparecchiati, ò ad vfarcom 
plimcnti , ò à trattare negotij,fubito ch’haucuano 
fatto la lor propolla, ripigliando Caterina con bel 
la maniera il dilcorfo , prontamente rifpondcua 
con parole tanto lcnfate,c con ifpiriti , c concetti 
tanto appropriati à quello fi trattaua, che ammira- 
vano tanto Papere, non finendo mai di celebrar il 

x valore. 
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valore, c la prudenza di quella Signora 

3 Rimancuano anco fopramodo ligatidalle 
dolci, c cortefi maniere di Madama,fra lequali vna 
era da loro molco gradita , perche poflcdcndocJIa 
perfettamente le lingue, non folo Italiana, Latina, 
ma la Tedcfca ancora, la Francete, c la Spagnuola, 
con ciafcheduno perfonaggio di que* paefi forc* 
Rieri trattaua nel proprio idioma, conformando- 
li , per maggior loto fatisfattionc , all* vfo di di- 
uerfe nationi. 

4 Grande occafione,pereflcrc maggiormente 
conolciuta Caterina , fù quella del viaggio, che fe- 
ce à paefi d’Alcmagna, mentre Eleonora fua nipo- 
te, e cognata, lorclla del Duca fuo marito, diuenne 
fpofa dcH’Impcradore Ferdinando, che hoggi fe- 
licemente regna, la quale mentre parti da Manto- 
ua, fu da Madama accópagnata infin adlfpiuch, 
douc era venuto l’ Imperatore, per incontrare, c 
riccuercl'Imperatriccfua fpofa , con quella comò* 
tiua di nobiltà,e di grandezzate fi conueniua al- 
la Macftà Imperiale, in tempo di nozze tanto fo- 
lenni, benché l’hauefle prima fatta fpofarc prón- 
tamente à filo nome dal Principe d’ A rehinbergh 
in Mantoua. 

J Si trattenne Madama alcunigiorni in Ifpruch : 
nel qual tempo dali’Imperadorc , c da tutta la cor- 
te Ccfarca , lì concepì di lei cal’dlimationc , che 

fupcrò 
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fu però di gran lunga il concctto,ch’haucuano for- 
mato per la publica fama fpartafi di quefta Princi* 
pcflarammirauano tutti, come in vn medefimo 
tempo s’accompagnauano in lei, vna maeftofa 
grandezza, e tanto benigna piaceuolezza : con che 
talmente a’accomodaua alle conditioni,egenijdi 
quelle perfone, che mantenendo puntualiìlimoil 
fuo decoro in tutte le cofe, acquiftaua gl’animidi 
chiunque I’attionidilei ofleruaua. 

6 L’impcradorcdimoftraua pubicamente qua- 
to ftimafTele Singolari qualità di Madama , con gli 
honori grandi, e ne le faceua , per tutti quei giorni, 
che dimorò in quel paelè; ed à tutti faceua noto il 
Suo gran contento,chc I’ImpcratricchauclIc hauu- 
to fortuna di alicuarfì per molti anni in compa- 
gnia di lei: perche oltre l’eflcre perle fteSTa dotata di 
quelle virtù , e qualità, che la refero degna fpoSà, 
d’vnosigranMonarca, potcuano quelle medesi- 
me cfscrc nutrite, ed accrcfciutc con vna sì nobil 
compagnia . 

7 Quello medefimo rifpettoeradi Somma con- 
folatione all’ infante Margherita diSauoia ,la qua- 
le dopo la morte del Duca diMantoua Francesco 
fuo marito, douendofenc ritornar alla cafa pater- 
na, lafciò in Mantoua l’vnico fuo pegno , che era la 
Principefla Maria fua figliuola, amata da lei quan- 
to la propria vita : quefta in quel principio , ancor 
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bambina, rimafc nelle mani di Madama Marghe- 
rite DuchefTadi Ferrara, Signora di tanta bontà, e 
prudenza , che pareua all’infante di non cflèr quali 
priuadi fua figliuola, mentre I’haueua fiotto la cu- 
ra di quella gran PrincipcfTa : la qual morta che fiù, 
toccò à Madama Caterina di tenerli appreso di fc 
la PrincipelTa Maria. 

8 E quanto più quella crefccua in età , e più 
lì rendeua lunga l’abfcnza dalla Madre , tanto più 
fientiualìdaH’Infanteconviuolcnlo il vederli pri- 
ua della figliuola , e maggiormente li premeua da 
lei, che con gPanni s’aumcotafiino nella figliuola 
le virtùconueneuoliallalua prudcnza,ebcnc lpc(- 
fo dandole per lettere que’fauij ricordi, che potc- 
uono vfeire della fomma prudenza ,e bontà di tal 
Signora , e rappreficntando inlìcmc la tenerezza 
dimadrc-, Soggiugncua, che nella pena di si lun- 
ga priuationc, altro non haucua , che maggior- 
mente la follcuafic, quanto di vederla appreflo di 
Madama : donandola ogni volta , che douelTe 
imitare le virtù di lei , da cui poteua come da vn 
efemplare, apprender la forma di tutte quelle ra- 
re qualità, che li conuengonoad vnagtan Prin- 
cipellà * 
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C02\£ QV ARSITA 'KETTlTV r Dl e b{E 
fujse ammiwflrata la (jmflitia da Caterina. 

Cap. %/ . 

N E L tempo, eh* hcbhero fortuna li Stati , di 
Mantoua, di Monferrato^c di Siena, d’e fie- 
re fetto il goucrno,& impero di Caterina , 
ben fi godcuano da que* popoli i frutti della buo- 
na giuftitia indifferentemente per ciafchcduno: vo- 
lendole ad ogn’ altro rifpetco s’auuantaggiaffcil 
merito della ragione, e quello veniua da lei ofTerua- 
to, sì nella giuftitia commutatiua, ò puniriua , co- 
me nella diftributiua ancora. 

% Inuigilaua , che* Tribunali non fuffero, per 
fine di qualche intereflè , piegati dal dritto nel giu- 
dicare-, & à Miniftri (pedo rammentaua l’obbligo 
dico(cicnza,chetencuano direttamente caminare: 
e quelli che à quello fatisfaccuano> erano da lei mol 
to ftimati: onde fe alcuno di quelli tali fuffe (lato 
alquanto lungo nelle fpeditioni, ella foleua dire. 
Glie huomodabene,egiufto,pcr tanto fi può tol- 
lerare quella lunghezza. 

3 Non tralafciaua però di follecitare fèmpre le 
fpeditioni delle caufe,pcr uictar il danno,cfpeÌc,deI 
le parti intcreffate:& à quello terminauano lerac- 
comandationi, chcfaccua à Giudici,Scnatori, Pre- 
ndenti, ed altri Miniftri, proteftandofi ogni volta 
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con quella forma di parlare: Vedete ,io vi racco- 
mando, ed ordino circa la tal caufa, la follecita fpc- 
ditione,c retta giullitia, e non altro .'facendo que- 
lla dichiaratione, per dubbio, che la fua autorità 
non fufTc prefa in fenlo,chc poteflc far torcervi» 
pelo da quello, che portaua la ragione. 

4 Voleua che tanto valcfTe la ragione del poue- 
ro, quanto del ricco :tanto quella del plebeo, quan- 
to quella del nobile, con quello però ,chc la nobil- 
tàfempre fu Ile dal rimanente del popolo rifpcttata, 
c diceua, che Iddio benedetto haucua con fomma 
prouidenza fatto quella diftintionc di nafeinienti 
nel mondo, per mantenere le Republiche, c le Cit- 
tadi,ben regolate : cchc doueua quello buon or- 
dine mantenerli ,pcr isfuggire ogni confufione, 
che turba il buon goucrno -, ma non harebbe mai 
permeilo , chela gente bafla fulTc oltraggiata, ed 
opprelTadagrandi :anzi quando fentiua di quello 
qualche richiamo, in occalionc di lite, ò prctcntio- 
ne, chc’l poucro hauelfc hauuto col ricco ,ò nobu 
le, nella quale quelli con la fua autorità , ed altiere 
parole hauclTc telato d’impedire la ragione di qucl- 
l’altro, faceua venir' à le quei tali nobili, e con vna 
graucammonitioncauuilaualorojchc non più le 
fuflino limili querele arriuate all’orccchie, perche 
harebbe fatto altra prouilìonc: ed in tanro ordina- 
ua,chc lenza dilatione di tempo , doueflmo lati&far 
- ^ quello 
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à quello , che di certa feienza à lei cottaua fi do- 
uettcàquci pouer’huomini. 

j Ne' delitti ,che fi commcttcuano,non guar- 
daua in faccia à veruno per cattivargli , ma dopo 
haucrgiicon efquifita diligenza inucìligati,faceua 
in pena del commetto fallo , e percfcmpiodcgl’al- 
rri,elcguitc irremifibilmcnte il douutocaftigo. E 
benché quella inflettìbilc rettitudine di Madama 
nel giudicare , fi farebbe in altri battezzata con ti- 
tolo di troppo rigore , in lei non di meno veniua 
accompagnata di tanta benignità , che ben fi co- 
noiceua,chc mentre non poreua in tutto fàtisfar al- 
la fua naturai clemenza, compatiua nondimeno 
con tenerezza grande alli fletti rei,ch’haueuanoà 
portar la pena , c procuraua , per quanto poteua di 
temperare la feuera cfecutione di quella : e fecondo 
l'occafioni, con parole molto benigne confolaua le 
mogli, ole madri di coloro,quali veniuano à fup- 
plicare pc’l perdono dc'mariti , òde* figliuoli. 

6 E perche da quella maniera di farc,ciafche- 
dunoconofceua chiaro,che’lcaftigarc feueramen 
te gl’crrori in ogni forte di perfona ,non procede- 
te in Madama da affetto di mala volontà, ò da paf 
fionc ch’haucflc contro veruno,ma da zelo del ben 
publico, c del particolare ancora di quei medefimi, 
che riccucuano il cafl igo, acciò con quello freno fi 
potcllino ritenere da precipiti;' maggiori : perciò 
. K nell* 
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ncll’ifleflb tempo era da tutti vniuerfalmente ama» 
ra, c temuta :di maniera tale, che molti figuarda- 
uanodi non commetter eccelli, non folo per timo- 
re del caftigo, quanto ancora per non arrecare dif- 
guftoàsi benigna,c clemente Principcfla. 

7 Oltre à ciò che s'c detto fin’hora , non vfciua 
punto da termini del doueiCjC del giufto , nel di- 
itribuirc carichi , & vfitij , poiché non haucua altra 
mira, che d’cligcrc (oggetti habili per virtù, e ine- 
riti, dal minillcro de’quali potefle rifultarnc la glo- 
ria di Dio,& il benefitio dc’popoli :e perciò imitan- 
do il Saluadore del mondo, che qualhora volle far 
elettione di dodici A portoli , per difpcnfatori,c mi- 
nirtri, della legge Vangelica , orò prima per lungo 
tempo al Cclcrtc Padre, coli ella ricorrcua prima 
d’ogn’altra cofaall’oratione, implorando da Dio 
benedetto lume di poter cligcrc perfonc mcritcuoli: 
procuraua poi fedele, edefatta informatione delle 
qualità di ciafchcdu no di quelli,chcconcorrcuano, 
quali metteua tutti in vna lifta ordinatamente, fc- 
c5do il grado dcll’habilità,chc in loro fi conolccua. 

8 Fatte quelle diligenze , v’aggiugncua il con - 
figlio di quelli , che doucuano intcrucnirc à tali difi 
pofitiom,c maturamente confidenti, c difcuffi i 
meriti dc’foggctti , dchbcraua fecondo l’attitudine 
dicialchcduno ,non hauendo riguardo, ned dc- 
pendenze, ned racco mandationi,nc ad altro qual 

fi fia 
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(I fia intercfTe : e ben vero, che per lafciarc tutti in 
qualche modo confoIati,procuraua,che quegli an- 
cora , che non erano capaci d'vfitij maggiori , fu fe- 
lino accomodati d’altri minori , fecondo la loro 
habilità . 

9 E per chiuderla ftrada, che da Tuoi (cruido- 
rinon furtìno portate pcrfonedipoco merito,qua- 
liper mezzo di prefenti procurammo d’arriuarc a* 
loro diicgni , haucua efprcfTamentc proibito à tut- 
ta la fuaicruitù , che non douerte riceucr donatiui 
da veruna perfona, per leuar in quello modo ogni 
(limolo d’intcrertc . Anziertcndofi poiauucduta 
di non foche incontrario di quell* ordine, lo ri- 
ftrinfc , c fccclc di nuouo comandare per il fuo 
Maeftro di Camara , che nclTuno de’ fuoi leruidori 
douertì accettare fuppliche da prcfcntarlc,acció co 
Perticaci intercelfioni di quelli, non fi furtìno auan 
zatc pcrfonc di poco merito . 

10 Mal volentieri s’ingeriua innegotij di rcli- 
giofi,quando però non era per occafionc di proue- 
der à qualche difordinc , che à quello veniua morta 
da carità, c dal zelo dell’honor di Dio : ma per con- 
to di raccomandar a’ fupcriori alcuno per qualche 
dignità, ò carica, sfuggiua lemprc di farlo dicen- 
do, che le qualità , c meriti dc‘ rcligiofi,fono artai 
meglio conofciute da loro fupcriori, che dalccola- 
ri :c rimancua lempre con l’animo fofpcfo del me- 
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rito di quel rcligiofo , che per portarli alianti nella 
fua religione, procurarla raccomandationi di Prin 
cipi. Quando poi non potcua di meno di palTar 
qucfti vHtij , volcua prima intenderli parere di pcr- 
fone pratiche di religione , e poi ordinauaal Se- 
gretario lettere di molta riferba .facendo tempre di- 
chiaratione,ch’clla non intendeua di proporre quel 
^oggetto ,(c non quanto fulfc conofciuto mcrire- 
uolc,e vi concorredcro tutti’ requisiti, che fi richic- 
deuanoconfotmcalle loro conftitutioni , perche 
in quello non voleua aggrauarclafuacofcienza. 

1 1 Non andana poi si rilenrc,fe conofccndo 
talhora il merito di qualche rcligiolo veniua di 
proprio moto à metter in confiderationc a’fupc- 
riori rhonoreuole,cbuon fcriuitio, eh e farebbe ti- 
fultato alla rchgione,dall’impicgare quel tal fog- 
getto in carica proportionata al di lui talento : e bi- 
fognando,aggiugneuapiù gagliardi vfitij,c con 
ogni poflibil calore procuraua l’auanzamcnto di 
quella pcriona, e quando hauriTc penetrato, che per 
pafiionc de gl’cmuli, colui fuflcrimafto addietro , 
non l'abbandonaua del fuo continuo patrocinio , 
ne mai farebbe arredata dell’ im prefa, fin che ha- 
ucllc veduto Malfattone di colui. 
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DELLA FOLTEZZA DI MAVAMA 
nelle auuerfttà . Cap. *V /. 

P E RCH E le buone,evirtuofcoperationidi 
Madama erano fommaméte grate à gnoc- 
chi diuini,fù di mcfticri,pcraccrefceremag 
giormentc il merito di lei, che ad imitationc delSan 
to vecchio Tobia , fuflepcrmezzo delle tribolatio- 
ni,e dc’trauagli, tentata, c prouata la Tua fortezza: 
c come che Iddio benedetto doueua molto com- 
piacerli di vagheggiare quello fpettacoio nella fua 
ferua, perniile che nalcelTcro moIti,e varij acciden 
ti,ciafcheduno de’ quali era baftcuolc d’atterrare 
ogni gran cuore :c pure tutti infieme non potcua- 
no dar vna minima feofla all’intrepidezza di quell’ 
animotanto gcnerofo , che appunto fi può dire, 
che nel cuore di lei opcrafTc la virtù dello Spirito 
Santo, quello che miracolofamentc operò nel cor- 
po della vergine Lucia, di cui leggiamo,chc Tanto 
pontiere fixit eam Spiritus Sanffus, <vt nullo paClodi~ 
tn tue ri pofsitl 

t In tutti quelli accidenti , chc’I mondo volgar- 
mente chiama colpi di fortu na , era Caterina ftabi - 
Jc,e ferma, ne punto con altro fi muoueua,chccó 
gl’ occhi della mcnte,riuolgcndog!i alla prima ca- 
gione di tutti gli hu mani freccili,! ingranando lem 
pre la diuina paterna prouidenza , dalla quale rut- 
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to prontamente riccueua , come difpofto à mag« 
gior bene dell’anima lua . 

3 L'occafioni, ch’ella hebbe di moftrarc quella 
fua gran virtù, furono molte, come vedremo d’al- 

UBtgr^a cune: dirò per horatn generale, che per qual fi Ha 
d'animo nt' grande auuerfità ,che le vernile , era Tempre tanto 
trattagli . fupcriore à tutte le pafiioni , che perciò l’haucflìno 
potuta combattere, che fifeorgeua in quel mede- 
fimo tempo, nel fembiante lieto, e giocondo ,Ia 
' tranquillità, e fcrcnità dell’animo fuo. 

4 Comunicaua quella medefima lua fortezza 
à tutte quelle perfonc, che per qualche Urano au- 
ucnimcnto fi ritrouauano abbattute, ed auuilitc, 

pnfuutf- pofciachc la benignità di lei , era tale , che ani- 
flittt. maua tutti di liberamente aprirle il cuore , e sfo- 
gare le loro palloni , & ella con le fuc dolci manie- 
re, àguifa di pictofillìma madre, talmente le con- 
folaua,crincoraua,porgcndoanco opportunicò- 
figli , ed aiuti per quei mali , che le perfonc , per af- 
flitte chcfullinojli partiuanodalenn tal maniera 
confolatc,chc più non pareua loro di fentire l’ama- 
rezza dc’trauagli . 

j II fuo interno contento, e giubilo nelle auuer- 
fità era tanto grande , che gioiua lopramodo qua- 
lunque volta poteua hauere qualche annuntio,ò 
prcfagioditribolationi,cdicroci:c tencua conto 
di loro, facendoti e particolarolTeruatione, e come 

fegna- 
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fegnalato fautore dalle mani di Dio gli riconofce- T^ a f ct „ t {j a 
ua. • cosi folcua dire fpclTb, che nacque fono’ felici ftfìiuitàiei. 
*aufpicijdeIlaCroce,cchcdaI primo iflante,ch’in- laCrocc & 
cominciò à godere di quella luce mortale, fù fatta 
degna d’eller ricourata Torto l’ombra di quell’aio 
bcrodi vita, poiché la nafeita fu nel giorno della 
folennità della Croce di Maggio . 

6 Quella medefìma ofleruationeella faceua 
del luorinalcimcnto nel facro fonte ,clTcndo que- 
ftoleguito per mano d’vn rcligiofo ,che militaua 
(otto lo llendardo della Croce , quelli fu il Padre Fu tenui* al 
D.PaoloTolofaChcrico Regolare, la cui religione /acro fonte 
ha per diuifa la Croce , foggetto , che per il fuo va- 
lorefù molto (limato dal Gran Duca Ferdinando, lofaTtatm 
e poi fu VcfcouodiBouino, e finalmente Arciue- 
feouo di Chicli ; da quello grànd’huomo , ch’allo- 
ra con molto grido prcdicaua in Fiorenza , volle il 
Gran Duca Fcrdinando,che la PrincipclTa Caterina 
fu detenuta nel Tanto Battefìmo, e però ella diccua, 
che rinacque forco l’inlègna della Croce. 

7 Quando venne fpola à Mantoua, appena en« 
trata nel luo appartamcnto,dimandò fc quelle llan 
ze haueuaho comoda,c vicina la capclla , ed efien > 
dolcrifpollo, ch’era mia canto, ed era intitolata. 

Santa Croce , lollcuò gl’ occhi, eie mani al Cielo , 
ccon l’interno delcuore , Ti ringratio, dilfe. Iddio 
mio , che perche non mi perda nel colmo dell* alle- 
grezze 
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grezze del mondo, hai voluto vnirtni fu’lbcl prin- 
cipiodi quelle alla tua Santa Croce. 

8 Quando occorrcua trattenerli in ragiona- * 
menti fpirituali con perfonc rcligiofc, 6 che all'ora- 
tionid’alcuna diloro in paefe lontanofi raccoman 
daua per lettere, ò per ambafeiate, lemprc fi tcrmi- 
naua il tutto con gl’annuntij di Croce: c di quello 
riferirò due cafi , che fra gl’ altri occorferoin mia 
prefcnza J’vno fù mentre palpando per Mantoua 
di ritorno d’ A lcmagna alla volta di Roma, il Padre 
Fra Domenico Scalzo Carmelitano, dopo la glo- 
riofa vittoria ottenuta di Praga contro il Palatino 
da Ferdinando Impcradorc , fi ritrouaua quello 
Padre vii giorno invilita di Madama, la quale dc- 
fidcrofa d’clTcrcfpiritualmétc confolatadalui con 
vn ragionamento di cofc (penanti alla falute dell’- 
anima, egli lenza haucr notitia di veruna partico- 
lare circoltanza della vita di lei, difeorfe lungamcn 
te della gratia {ingoiare, che fa Iddio benedetto à 
queH’animc,che le conduce per la via delle tribola— 
tioni, c poichiuteil fuo ragionamento , con dir’ à. 
Madama , chc’l camino delle Croci farebbe fiato 
quello della fua falute . 

9 V n'altra volta efiendo ito il Duca Ferdinan- 
do à Fiorenza, fi trasferì à Piftoia, per vifitar vna 
lerua di Dio, che viucua rcJigiofa in vn Moniftcro 
di quella Città , con fama di bontà (ingoiare : e ra- 
gionando 
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gionando con erto lei, dille, cheMadama fi racco* 
mandaua alle fue orationi; alche rifpofe , V. A. po- 
trà dire à Madama , che ftia allegra nel Signore , e 
che non fi perda d’animo, per che il mio fpofo la 
vuole condurre al Paradifo; mas^apparccchi pure, 
che fin che non fia in fu le porte del Ciclo , non ha- 
rà mai à deporre la Croce . 

i o E veramente coli fu , perche ella tante volte 
mi dille, che non fi ricordaua d’haucr in tutto il 
tempo di fua vita pafiàto pur vn giorno lenza qual 
che rrauaglio:cdiqucflotcneua tanta confolatio . 
ne, cgufto fpiritualc ,chc andaua oficruando tutte 
le colo dette , come accidenti di fomma allegrezza : 
anzi di quei giorni,ne’quali haueua patito qualche 
più notabile trauagIio,tencua particolar memoria, 
e ne'loroanniueifarijfaccua fella fpiritualc nell’in- 
terno dclfuo cuore, facendo celebrare molte mclfc 
in rendimento di gratic, del fauorc , eh' in tal gior- 
no haueua riccuuto da S. D. M. 

1 1 In riguardo di quello interno giubilo, che 
fentiua nel patire per amor del fuo Signore , no’l 
pregò mai , che la liberarti da ncrtuna forte di tra- 
uagli, ma fi dcgnallc concederle fortezza di fop- 
portare volentieri tutte le Croci, che dalla fua pa- 
terna mano le fu (fino fabbricate. 

11 Ed in conformità di quella fua prontezza, 
«on lafciarò di trafcriucrc di parola , in parola vna 
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lettera, che dalla V illa di Porto,douc fi ritrouaua in 
quel tempo, miferifle in tal proposito, mentre ch'- 
era gagliardamente tribolata, per alcune grauifli- 
mc occorrenze, e fu nel feguentc tenore. 

M onfig. e Tadre mio Spirituale, lo mi ritratto, per gra- 
na di Dio , coji rimejfa nella fuafanta Volontà , che fono 
prontifsima à riceuere dalle fue mani ogni trauaglio ,ch'~ 
habbtacon la fua diurna prouiden^a difpojìo di mandar- 
mi : quefìa mattina nella fama comunione s' è degnato il 
mio Signore difpenfarmi le fue grane con tanto gufo in- 
terno dell anima ,che maggiore non faprei deftdcrare , e 
mi ha coft bcnfortijicata,cbcuenga qualfiuogha Croce,che 
e volentieri /’ abbracciar 0 , ricordandomi, ch'egli per lano- 
Hra [alute ha fparto nella Croce tutto il fangue , e la 'vita 
ijìejfa : ed à tanto am ore conofco di non potere maicorrif- 
pondere conygualian^a d'amore: perciò fecondo lamia 
capacità io fono cofi rìfoluta , e contantahilarità d'animo 
dtfpofla à patire per amor fuo ogni froce,che l'hauerla mi 
fèruirà di [allenamento, penf andò ch'è maggior gratin ba- 
ttere dalle mani di TDioitrauagli , e la for^a di potergli 
fopportare ,che l’efcrne libera, c più topo che ricalcitrare 
punto al dolere del mio Cj icsù , 'vorrei patire mille inferni: 
anft piango con lagrime di fangue l'ojfefe fatte à S.D.Af . 
che quefìe fono il maggior trauaglio , ch'io fenta mqueHat 
•vita , che deir eflo le cofe del mondo fono tutte yanità, e 
per tali le conofco , e le confefo. Il tutto , à gloria dt Dio , 
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fta noto a lei , che come à mio Padre fpirituale,per •vbbi. 
dirlo faro fempre noto [inceramene lo [iato dell’anima 
mia , accio fen^a pencolo d'inganno pojfa fecondo la fua 
prudenza , e fere guidata per la Via della [alate . ‘Non 
manchi di darmi i [oliti auuertimenti , e ricordi, accio per 
miacolpanon perda il mio diletto GiesU, elo [applichi a 
•volermi conferuare la fua [anta gratta, e mantenermi , 
quando ne ref i glorificato , in quefìa Giocondità , e quiete 
d’animo, e di cofcienta , che godo fra le [pine delle Croci » 
come fra tante rofe,ch’inucro non credo pojia goderji mag- 
giore in quejìa •vita . Traila Pilla di Porto li i o. d Ago- 
J io ifz4. 



Caterina Duchcffa di CM dntoua , 

Dal contenuto di quella lettera fi vede chiaro qual 
fu flc la fortezza di Madama nel foftener ogni for- 
te di trauaglio di quello mondo , come più diflin- 
tamcntc vedremo ne’ feguenti capitoli. 

DELLA FOU? EZZA DI MADAMA 
pelle turbolente di Guerra nello Stato di Mon- 
ferrato. Cap. Z/1I. 

S E bene i tempi di fponlàlitij, e di nozze (ma£ 
fime di Principi grandi)fogliono per ordina- 
rio efler accompagnati d’allcgrczze,edifc- 
• Sa ft«: 



I 

Si mu o 
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« 

He: ad ogni modo, perche Madama non haucllc 
inaia goder vn’horadcll’humancconfolationijlèn 
za guilar i frutti della Croce fua tanto fauorita , fin 
da primi giorni , che venne fpofa del Duca di Man 
toua^iominciò à prouarc qucll’amarczzc , che lo- 
gliono apportare le riuolutioni delle guerre , quali 
già due anni prima erano molle nel Monferrato : 
chcfc bene in quel tempo, che fi ftabiliil matrimo- 
nio fra Madama, c’1 DucadiMantoua , pareuafi 
comunicafiino in buona parte àquctarc, non era- 
no però in tutto fedate -, come fi vidde, che ben to- 
lto più grande , che mai s’acccfc il fuoco à danno 
maggiore di quello Stato,cdiqucipopoli,crcfcen- 
do tantoché da quel tempo fin’ al giorno d’hoggi 
non mai fi fpenfè, benché ricoperte, celandoli tal- 
uolta le fiamme, non lafcialfino mai fenza fofpctto 
d'ai mi ,c gclofia di nemici . 

a Non parcua,che al cuore generofo di Ferdi- 
nando porcile mancare fpiiito di fronteggiare à 
quelle auucrfc fortune, che foifcrodi che egli en- 
trò padrone rtanto più, chele conlègucnzc di quel- 
lo Stato potcuano promettergli la confedcrationc 
di quafi tutti’ Principi del Criftianefimo à fua di- 
fefa : con tutto ciò gli aiuti, che da’ Principi col- 
legatigliveniuano fomminiftrati, non gl’appor- 
tauano il totale follcuamento di quei mali , che fi 

penfando cial^ 

chcduno 



cagionauano da nemici : perche 
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fchcduno à quello , che poteua rifulcare di proprio 
fcruitioin talicongiunturc,fi porgeuanoi foccorfi 
fin’à quel fegno , che gl’ intcrcfE poteuano clferc 
comuni :c cofi quello Stato fi vidde in poco tem- 
po quafi tutto occupato da nemici: e quel cheti* 
maneua libero, diftrutto anco da amici , portane 
do cofi li continui alloggiamenti ,che bifognaua 
fare di foldatcfca per quel paciè. 

3 E quando poi fi compiacque, per fua pietà, Moftrra- 
Iddio benedettoci liberare per qualche tempo quel todiMtnuta 
Io Stato, fenza farlo bcrfàgliode’ncmici, rimale ra- aUo W* 
uoliere comune à tutti gli amici del Duca , fra qua- 4utt l erc,ti ' 
lieflendofi m offe l’armi nc’pacficóuicini,non po- 
teuano arriuar a’ loro dilegni, lenza valcriì del paf.' 
fo,c dell’ alloggio del Monferrato, alche era quafi 
forzatoli Duca di concorrer indiffcrcntcmentc,pcr 
non infofpcttircncfluna delle parti, c per la gelofia ’ ? 

dipartialità fi fufTino poi contro di lui volte l’armi : 
che perciò fi temeua fopraftaflc vna guerra crude- 
le a’ danni di quello Stato : on de era il petto virile di 
quel Principe fortemente anguftiato daperplcflìti 
di penfieri, in riguardo dc’varij,c tutt’infaufti fuc-r 
cefii,chc minacciauanoqucicalamitofiaccidcnti. 

4 In quello grado fi ritrouauano le cole del M5- 
fcrrato,c da limili procelle era combattuto il Duca 
di Mantoua,da primi giorni, chcfù fua Ipofa Ma- 
dama,fin’ali’vlcimo quafi di fua vita: nel qual rem-, 

P° 
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fortigna M F^ 0 c l ,,c ^ a PrincipcrTi fece veder al mondo quanro 
Madama ne fulTegrandc la coflanza , e la fortezza dell’animo 
*! ttclitnU fuo .lenza punto fmarrirfi nel ma^mor colmo di' 
Monferrato quelli trauagli, tacendo lem prc cuore a le lidia, cd 
al Duca, cfpianando co’ Tuoi configli quelle diffì- 
cultà.chc per altro fembrauano monti inlupcrabili. 

5 Qucftosì,diceua, non habbiamoà confidar 
folonclli aiuti, c configli humani, che bene fpefib 

Conflagra- nericfcono fallaci, mabifogna ricorrerà Diodclli 
ftàtodiut sferriti, e per mezzo dell’orationi , c delle buone 
no. opercjimpctrar aiuto dalladi lui manoonmpotcn- 
tc.-cosìpraticauain fimilioccorrcnzc,come riferirò 
induecafi ,chcoccorferoappuntodcI Mòfcrrato* 

6 Stauafi vna volta il Duca aggrauato di male 
nel letto, ed eficndovn giorno Madama àdifcor- 

- * rcr fcco d'alcunincgoti; , ma di poco rilicuo per 

nonalterarlo,s’auuiddc,chc gl’cra affai turbato d'a- 
nimo, c così Io pregò inftantementc , che voleflè 
con la {olita libertà aprirle il cuore , perche quando 
haucfiehauuto qualche trauaglio, fi farebbe forfè 
co’l decorrerne inficmc , ritrouato follcuamento: 
all’horail Ducale difie, Sappia V. A. ch'io miritro- 
r Ttrìcold uo invilo gran labirinto : vna delle Corone mi fa 
i'effeùlMo j n ftàza , per hauere nelle fue mani vna fortezza del 
Modévn* Monferrato, à fine di farui piazza d’arme per le fue 
delle coroni gcnti,c fi dichiara hauetnehauutoà mio nome prò 
mcfTa da mici miniflri , quali hauendo equiuocato 
' nel 
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nelfcnfo delle mie committìoni, debbono ettèrfi in 
qualche modo impegnati di parola , contro la mia 
intcntionc , e s’io voleflì hora più cfprcflamentc 
notificarla , farebbe vn dar fofpctto , che pentitomi 
trouattìfeufa per difobbligarmi della prometta, e 
darci occafìone d’adoprarfi la forza delibarmi , per 
l’acquifto d’altri luoghi ancora di quello Stato; ma 
quando la voghconcedcrc, già l’altra partcs’èpro- 
tettata, che in tal cafo lafciarcbbc ogn altra imprc- 
fa, e fi voltarcbbeall’inuafione di tutto il Monfcr. 

7 Vdito ch’hebbe Madama il difeorfo del Du- 
ca, lenza punto fmarrirfì, con animo grande ,c 
gcncrofo, arrecò molte ragioni ,pcr le quali fi po- 
tcua trouarc opportuno rimedio in riparo d’ ogni 
lìniftro accidente in quefto cafo :ma foggiunlc, 
che per andare più ficura bifognaua chieder lume 
diuino per mezzo dell’oratione , ed cfTendo hora di iW*, ti 
vdiria metta, prefe licenza dal Duca,c ditte, ch’ha- ott,t ™ l *' 
rebbe fupplicato S. D, M. in quei facrifitio, qual fc- ™ e „opp»- 
ceàfua inrentionc celebrare per inuocar aiuto dal- tunoconfi. 
lo Spirito Santo, acciò degnattc di fuggcrirlc con la * ll ° * 
fua diuina infpiratione quel partito, che fotte rifia- 
tato à maggior gloria di Dio,c quiete di quello Sta- 
to.Finita la metta ritornò dal Duca, ed ifpirata da lu 
me diuino propofe tal temperamento , che riccuu- 
to come più d’ogn*a!croaccertatoalmalc,chcfo- 
praftau a, fubito il Duca ne mandò l'ordine a’ Tuoi 

mini- 
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miniftri , ch’erario al Campo, da' quali venendo 
puntualmentcefcguico , ne riufci fcli^ifs. faccetto. 

8 Altra non minor occafìonc per moflra di 
gran fortezza, fù qnandoarriuare lettere daCafa- 
lc portauano auuifo, che’ rumori delle guerre ca- 
minauano all’ vltimo prccipitio, e rouina di quello 
Stato, vedendoli quali per tutto chiufà la flrada à 
poteruirimcdiare,ondcparucche per quello Ma- 
damas'mdebolittcalquanto dalla folita fua intrepi- 
dezza. Riceuutiqucftiauuifì , prima dipenfarad 
altra dclibcratione, ricorfc immediatamente all’ora 
rione , ritiratali nel fuo Oratoiio , douc ettcndofì 
per lungo fpatio trattenuta, mi fece alla fine chia- 
mar dentro,cco’i fèmbiantc molto lieto, e giorna- 
le, mi ditte: OPadre,hodacomunicaruivn gran 
fauorc fattomi dal mio caro Gicsù: Io fono Hata 
con etto lui per buona pezza nell’orto di Gctfema- 
ni, facendogli compagnia in quella debolezza, & 
agonia, che pati la fua fanriflì ma humanità.pcrchc 
veramente ho fentito per quelle vltimc nuouc, fiac- 
chezza tale, che non mai l’ho fperimcntata in altre 
occafioni : ma non fono già partita da qucll’horto, 
ch/riceui’ prima che fia venuto nel fcgrctodel mio cuore vn 
utU’trationt A n gelo dal Cielo , il qualead imitationc di quanto 
fece al mio Redentore m’ha in tal guifa conforta- 
ta, e rincorata, ch’io fono vn’altra ,c Rimo tutti 
quelli accidenti vna pagliuccia , douc mi fembra- 

uano 
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nano prima pcfi intollerabili àcomparationc delle 
mie forze • 

9 Quello che maggiormente le dauapcna in 
que* rem pi ca!amito,fiera il (cntire l’offcfe graui,che 
intalioccafionifi commcttcuano contro JaMae- 
ftà diuinail'opprcflìonede’popolùla barbariche 
s’vfaua contro gl’innocenti :il difprezzo del culto 
diuino,c luoghi fàcri ;c limili colè , che nel furore dirpìaeerr, 
della guerra foghono praticarli :di quelle non fi 
poteua dar pacc,continuamcntc ne fofpiraua.e fer- dìo . * 

ucnrementc fupplicaua la bontà diuina , à voler 
impedire con la fua potete mano tutto quello, che 
fufic per rifultarc in offelà della Macftà Sua . 

DELLA FO'RJEZ Z A> CHE MOSTRCf 
Madama nella morte d' alcuni Principi fuoi 
congiunti. Cap. Vili. 

B ENCHÉ molto fi (limila perdita de’ beni 
tcmporalijcome fono à tutti vniucrfalmen- 
te le ricchezze, & à Principi la quiete de’ po- 
poli, c’1 pacifico pofleflb de’ Stati, che perciò fimili 
accidenti non fi pofifono virilmente tollerare, lenza 
che’l cuore fia arricchito d’ vn dono 
(Iraordinaria fortezza : quando peri 
perdere, non beni, detti di fortuna, ma perfonc ca- chqutiu 
te , c congiunte di fang uc , tanto quella fi feme piu dirtU 
- ‘ T graue. 
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grauc,chc al pari di lei ogn’altra fi reputa quafi che 
nulla .-comcappunto fi viddenclfortiflìmoGiob, 
che in tutte le perdite del fuo hauerc , non mai di- 
moftrò (cntimcnto di dolore, fàluo, che nell* auui- 
fo della morte de* figliuoli , come quelli , che fopra 
tutte l’altrc cofc erano à lu i cari. 

a Hor (e Madama fi fece veder forte ne* fuc- 
ccflì, ch'habbiam veduto delle guerre, quali porta- 
no feco inconfcgucnza.la rouina , e diftruttione di 
ogni bene temporale, fortiflìma vcdralfi nel forte- 
nere con animo intrepido la perdita, che fece d’al- 
cuni Principi à lei congiunti , altrettanto di cordiai 
affetto d'amore, quanto che ingradoftrcttiflimo 
difanguc. 

3 Farófolo mcntionc di quc'cafi, a' quali io fo- 
no rtato tertimonio di veduta, nel tempo ch’ella fù 
padrona in Mantoua. Il primo fù della Principefi* 
fa Eleonora fua Torcila, da lei teneriflìmamentea- 
mata 1 poi che oltre le Angolari qualità di quella 
Principeffa,pcrlc quali amabililfima fi rendeua à 
chiunquedilcihaucuanotitia,erain effe, per dic- 
cefctte anni continui , che viffero inficmc di com- 
pagnia, nutrito vn tal’amorc, che fecondo l’ifteffa 
Madama più volte diceua , non era mai fra di loro 
nato minimo difpare, effendo Tempre caminatcd - 
vn’iftcffo volere, che però confcffaua non poter 
fate dimeno , di non femire quefta perdita vàia- 
mente nel cuore, Ad 
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4 Ad ogni modo riceuendol’auuifo della mor 
ted’vna sì amata forella, non fi fmarrì puntola 
/olita fua fortezza, anzi nel mcdcfimo tempo, pri- 
ma di far motto àperfona veruna, fi ritirò nel fuo 
oratorio, douc portali in orationc, fi rafiegnó con 
tutto l’affctroal voler diuino ,in ciò che da Sua Di- 
urna Maeftà era difpofto in perfona della forella :c 
dopo efierfi ben fortificata in quell’cfcrcitio dcll’o- 
rationc, fattomi chiamare mi diflc la nuoua,chc 
l’era venuta da Fiorenza, c quanto à primo tratto 
haucflc il lenfo ricalcitrato à portare quella Croce -, 
ma che la bontà del fuo Gicsù l’haucua fommini- 
ftrato forze da poterla tollerare con animo allegro, 
e che era contenti/lima di quanto piacelfc al fuo 
Creatore . 

j ConfoJauafi ancora fopramodo, per gl’au- 
uifi jcheinficmc con quello della morte erano ve- 
nuti, del felice pa/Taggio di quella PrincipclTa, nel 
quale s’hebbero legni moItoprobabili,chcl’anima 
di lei fulTc andata à godere la gloria del Paradifore 
di quelli difcorrcua diftintamcntc con cftrema cò- 
folatione : foggiugnendo, che la morte di perfone 
care, quando padano con fegnidi falutc , deue à 
noi che reftiamo , e/Tcrc cagione d’allegrezza, e di 
contento . 

6 Ma quel colpo, ch’harcbbe atterrato ogni 
gran cuore, fù la morte del Gran Duca Cofimo 

. T x fra- 
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fratclIo,da lei cordialiflì inamente amato,come an- 
cor egli amaua quella forella fopra ogn’altrodel 
fuofanguc :clTendo quofto viccndeuol amore fra 
di loro nutrico da vna conformità d'inclinationi , c 
dicoftumi.pofciachc fi vedeuano vgualmcnte do- 
tati, di gcncrofità , di liberalità , di piaccuolezza , di 
pietà , c di tutte quelle virtù , che fi polTono dcfidc- 
rarcinvn Principe grande. 

7 Sopportò quel Principe vna lunga , epcnola 
infermità, nella quale Caterina mantenne Tempre 
viuelcfpcranzc, ch’egli doucfTc camparne, sì per 
l’età frcfca,c giouanile di lui, di ventifett’ann i,sì per 
l’cfatta vbbidenza , ch’egli haucua a* configli di 
medici nel curarli , poichenontrafcorreua pur in 
minimo difordinc di quanto da loro fi difponeua: 
ed era cofa degna di marauiglia il vedere quel Prin- 
cipepriuarficonognipronrczza di tutte quelle co- 
fe,ch’harebbono potuto arrecargli qualche forte 
di gufto, perche gli fi rapprclentauano come noci- 
uc alla falutc : c con tanta pacicnza iollerare,fra l’al- 
tre pafiionidcl luo male , vna continua , ed arden- 
tiflimafete, lenza eflergli concedo minimo rifto- 
rodi rinfrefearfila bocca: c pure tutto ciò per vb- 
bidir a’ medici, puntualmente oficruaua: in quelle 
cole haucua Caterina grande fpcranza per la vita 
del fratello . 

8 Ma fopra tutto confidaua, che la bontà diui- 

' na 
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na volcfle conceder al mondo quel Principe, ad in- 
tercezione di tanti popoli, ed orfanelli , di fanciul- 
le, c di tutti* poucti della Città, che nella infermità 
di lui giuano fcalzi proceflìonalmcnte per le Chic- 
le di Fiorenza, pregando il Signor Iddio, e la Beata 
Vergine, che pcrpiecàdiuina non reftatfìno priui 
di quel padrone, pianto da tutti,come padre defud 
diti, c rifugio de’poucri. 

9 Conhdaua ancora ncìl’abbondanti limofine, 
che’l medefimo Gran Duca faceua difpenfare per 
tutta la Città,poichcclTcndofi incontrato vn’anno 
di grandifiìma careftia, fece per molto tempo ma- 
ccncrclapoucitààluopane,faccndoneancodiftri- 
buirecontinuamcntcpcrcutti’luoghipij, eperfo- 
ncvergognofcjchepur ve n’era quantità grande 
in quel tempo di tanta penuria. 

i o Potcua ragio ncu ol méte fperare Caterina, eh e 
orationi,c limoline infieme accompagnate, potefi- 
fino , efficacemente impetrar la vita, e la fanità al 
fratello: ad ogni modo per fuo legrcto giuditio, 
non ficompiacquela Maeftàdiuina di concederla: 
&aggrauatofi il male fi fpcdìdall’ Altezze di Fio- 
renza corriere à Mantoua, con auuifo à Madama , 
che di già era difpcrata la làlute del Gran Duca: 
l'arriuorno quefte lettere la leraà ventiquattr’hore, 
dubito che Teppe il contenuto , riuoltafi al Duca 
luo marito iui preferite, dille, che quelle nuoue si 
« acerbe 
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acerbe erano acutifJImi ftimoli , per ricorrere con 
ogn’ affètto poffibilc all’aiuti diuini, e che per tanto 
S. A . volcfle ordinare di far’cfporrc il pretiofifEmo 
ianguedi Noftro Signore , che fi confcrua nella 
ChicfadiSant’Andrcadi quella Città con fomma 
vencratione. 

1 1 Tutto fu fubitoefeguito, conforme al Tuo 
defidcrio, v’andò in compagnia del Duca , e per 
maggior diuotione volle far quella ftradaà piedi,' 
e difcalza,c dopo cfTcrui fiata più d’vn hora in pro- 
• Madama fondiffima orationc, fè n’andò in quella ftcfTa raa-> 

•pi difcai^a nicra alla Chicfa di San Mauritio de’ padri Teatini, 
prtfiofojàn- douefatto metter fuora il Santifs. Sacramento, vi 
g>« ii 7 <{. s. fi trattenne in orationc più di due horc , la quale fi- 
nita , dille al Duca, Signore habbiamo con ogni 
poflibil affetto efpofto il noftro bifogno alla Mac- 
flàdiuina,ed io mi fono tutta raffegnata alla fua 
fanta volontà, venga quello fi vuole ,chc ogni co- ' 
V fa abbracciato volentieri per amor fuo , c già per 
tutto domani m’afpetto la nuoua, che mio fratello 
fia morto-, perche nel fare quell’ orationeimi par- 
ile di fcntir’vna voce nell’interno del cuore, che mi 
diceua , ch’io doueffi far’animo, poiché fi lauora- 
ua per le mie fpallc vna gran Croce. 

i r Tanto auucnnc per appunto, poiché la mat- 
tina fèguente arriuò la nuoua della morte del Gran 
Duca, quale fubito ch'ebbe riccuuta mandò à chia- 
marmi 
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marmi, c dettomi l’accidente lèguito, mi foggiun- 
(è, che’l Sig. Iddio volcua far di Jci vna gran proua, 
con haucrlc tolto vn fratello , ed vn padre , in vn 
medefimo tempo , ma che accettaua con ogni 
prontezza tutto quello, che le veniua dalle mani 
del fuo Signore. 

1 3 E mentre io procurauo di confolarla , per- 
che reftafle maggiormente confermata in quella 
fua buona difpofitione, ella decorrendo meco, fa- 
ceua à fe medefìma animo, c cuore, proponendoli 
auantigl’occhi tutti’motiui, pe* quali doueua gc- 
ncrolamcntc tollerare quella tribolatone : c prima 
d* ogn*altra cofa la lama motte di quel Principe, 
che dopo haucre portato con tanta pdtienza la lun 
ga infcrmirà,haucua terminato la vita con si buo* 
na difpofitione, fortificato con l'aiuto de’ Sacra- 
menti, che fperaua quali di certo, fuflc quell’anima 
in luogo di quiete. 

1 4 Confideraua poi l’haucr egli Iafciato per fuc- 
celTorc il gran Principe fuo figliuolo,ilqualc in quel 
l'età ancor tenera, c fanciullefca , promctteua del 
valore,prudcnza ,cbontà,chcpoi hadimoflro,c 
prouafi ruttatila neIl’ammirabilcgoucrno,con cui 
( vecchio di fenno, benché giouanc d’età di venti 
anni ) regge la moltitudine de’popoli,e la grandez 
za dc’fuoiStati : e che in tanto fufied lui tocco il 
maneggio dcllinatogii nel compimento dell’anno 

die- 
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dicceottefìmo.doucfTc educarli fotto la cura di Prin 
cipelTc,chc di bontà,e prudenza, d'altre non fono 
auanzate nel mondo , come fono le Scremili me 
Gran DuchefTaChriftiana di Lorcno,& Arcidu- 
chdTa Maria Maddalena d'A uft ria, quella Mad re, 
e quella Auola , del Gran Duca Cofimo lafciatc 
Tutrici di Tuo figliuolo: di tutte quelle ragioni di» 
feorreua Madama, con le quali andaua follcuando 
virilmente l'animo in tanta perdita. 
i 5 Fatto quello difcorfo,mi diflè,che bifognaua 
stinti fpìrì- P^ are di *1 debito per aiuto di qucll’anima,cche 

tudi ptr r« perciò mi fuffi contentato di poterli quella mattina 
Mima dii confclfar ^comunicare, per guadagnare l’indul- 
Tofìm?* genzein fuffragio di lei , come fece , hauendo nel 
medefimo tempo mandato per tuttcle Chicle del- 
la Città , per far celebrare Melfe di Requie , come 
fece continuare per molti giorni apprcllo , 
finche fi celebrarono poi lolcnnemente 
l’Efequic nella Chiefa di Santa Bar 
bara, doue interuenne con 
intrepidezza d'ani- 
mo grande 

accompagnando con le Tue orationi i 
fàcrifitij , che fi offeriua- 
no per l'anima del 
fratello. 

pELLA 
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DELLA FOLTEZZA DI MADAMA 
nell' infermiti del Duca fuo Conforte . 

Cap. IX 

N O N v eia più lìcura,ecerta regola del do- 
lore, che l’amore , pofeiache quanto mag- 
giormente s’ama vna perlona tanto à prò 
portiones’accrcfce il fornimento del maledilcwc 
perciò e (Tendo da Madama con ogn’affctto amato 
fuo marito, potremo da quello argomentare in 
che ecccflìuo grado fulTc il dolore, ch’ella fentiua, 
dal vederlo grandemente patire nelle di lui graui 
infermità : delle quali c(Ten do quali continuamen- 
te trauagliato,(ìpoteuaà lei rendere tanto più du- 
ra quella Croce , quanto che inliemccon l’altre, 
eh nabbiamo detto difopra, l'addofsó da’primi 
giorni, che fù fpofa,e s’andò Tempre maggiortr.cn 
te aggrauando con l’àccrcfciméto del male in pcr- 
fona tanto da lei amata. 

z Quei dolori ,c quelle infermità , che il Duca 
patiua nel corpo, erano da lei fentiti nel cuore: non 
ilchifaua pcròjl’acerbità di que’ colpi, anzi con la 
folitafua intrepidezza fe n’erafatta volontariamcn 
te bcrfaglio, poiché allìdcua di continuo apprelTo 
al fuo diletto confotte, c dimoraua tutto il giorno 
in quella camera , doue egli giaccua : di là vdiuale 
inclTc nella cappelleria vicina , cquiui rubando il 
«. . Y tempo 
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rempo in qucll'hore, chc’I Duca prendeva ripolo ^ 
riurauafi d far ic fuc orationi , c pregare per ia fata- 
te di lui: e lolofislontanaua per occafione d’alfi- 
fter à Configli^ di fpedirc negocij . 

3 Più d’vna volta venne il calo, che’l male del 
Duca s’aggrauò in maniera »chc’l condufie in ter- 
mine di mortele métrcgl’altrierano difpcrati della 
vita dilui,cd egli medefimo fi tcncua per ifpcdito, 
ella conia follia fua generofirà > e cuore, animaua 
tutti, confolaua, e follcuaua il Duca, e fenza punto 
turbarli ordinaua , e difponeua il tutto , anco per 
que!lo,chc riguardaua le fpeditioni d’importantif- 
fimincgotij , reftandoferopre quello fpirito, vera- 
mente ili Principcfla, libero da quelle turbationi, 
che Cogliono dcriuarc da si fatti accidenti. 

4? In Umili congiunture di grauezza di male del 
Duca,efanofopramodo turbati, e trauagliati i cor- 
teggiami fcruidori, vedendofi in pericolo tanto vi 
uno di perder il padrone: all’hora Madama e per 
confidargli, ncll’afflittionc , in che fi ritrouauano , 
ed anco acciò non fufle, per degni rifipetri, palclc & 
tutti il male di quel Principe , vfciua dalla camera 
dell’infermo, e faccuafi vedere nelle pubbliche fìa- 
ze piene di nobiltà, col ficmbiantc lieto , e giocon- 
do, in maniera che rallegraua tutti , e dall’alpetto, 
e dalle parole dilei,ciafcncduno prendeua animo/: 
ficura fipcranza ,chc*l Duca ben tolto farebbe gua- 
rito dal male. Era 
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y Eraqucfto amor di Madama verfoilDuca 
talmente regolato , & ordinato alla gloria di Dio , 
che in quelle occafioni d’infermità, intrepidamen- 
te attendeua, non tanto alla falutc del corpo, come 
ancorai quella dell’anima, e molto più capitale fa- 
ccua de’ rimedij , & aiuti fpirituali, che dc’corpora- 
li , e perciò a’ medicamenti (olici , quali faccua con 
ogni puntualità efeguire, fecondo veniua ordinato 
da’mcdici,accompagnauale molte, ed aflìducora- 
tioni, chef! faccuano da lei , c d’altre diuotc , c rcli- 
giofe pcrfonc à fua infanzia : Icmcflcchefaccua 
continuamente celebrare : Pelpofitionc del Santifs. 
Sacramento pertuttclc Chiefc : le limoline, che di- 
fpenfaua : i voti co’ quali s’obbligaua alla Macflà 
diuina .-erano tutti potentini mi mezzi, ed cfficacif- 
(ìmi rimedij applicati per la falutc del Duca. 

6 Efortaua il medefìmo Duca fu ’l principio del 
male, che volefTc aiutarfì principalmente con le me 
diciue fpirituali dc’Sacramcnti,echc prima d’ogn’ 
altra cola procurale di purgare la fua cofcicnza per 
mezzo della confcflione,ed haueua operato in ma- 
niera con le fuccforrationi, chea pena quel Prin- 
cipe fi fendila affalito dal primo termine di febbre, 
che fubito , prima d'applicare qualfiuoglia altro 
medicamento, voleua confcfTarfi, c più volte chia- 
matomi à tal’ effetto mi dille , Quelli fono frutti 
di Madama mia moglie, la quale co’ fuoi criftiani, 

V * e xclàr 
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e rcligiofì configli, m'ha fatto prendere l’vfanza di 
valermi, prima d‘ogn' altra medicina ,di quella fa- 
lutare del Sacramento della penitenza . 

DELLA FORTEZZA DI MADAMA 
ncll'yltima infermità ,e nella morte del Duea. 

Cap. X. 

L ’V LT I M A infermità, nella quale fi morì 
il Duca Ferdinando , fece gran proua della 
fortezza di Madama, che benché debole nel 
corpo, mediante la grauc indifpofitione, in chef! 
ritrouauaella ancora nel medefimo tempo .‘non- 
dimeno potcua dire con verità le parole dell’ A po- 
rtolo S. Paolo, che all’hora più che mai veniua dallo 
Spirito diuino internamente fortificata , quando 
ncll’cftcrno era infiacchita per accidenti di male. 

a Si ritrouaua già molti giorni trauagliata di 
doppia terzana, e pure come non haucflehauuto 
male alcuno, continuamente artìrteua al Duca in- 
fermo : e quando per la nuoua acccrtìonc della feb 
brccraprcuenutadal freddo, mentre dal gran ri- 
gore tutta trcmaua,non fi valeua d’altro riparo, 
che d’vna zimarra foderata di pelle, quale fi metre- 
ua addoflo.fcnza punto partirli dalla camera dell - 
infermo-, perche diccua quello erter ileempo di mag 
gior bifogno d’aiuto,c di icruitio al fuo amato con 
forte.- '-t ,v Tutta 
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3 Tuttauias’aggrauauail male del Duca, tan- 
fo che’mcdici moli rauano di temer affai delia vita 

di lui : fé bene, ò perla reucrenza.chc fi porta à Prin tfaigmaU 
cipi,ò per altri rifpctti , pe’ quali tutti’ grandi fo- male iti dm 
gliono per ordinario correr quello pericolo, d’ef- ea *- 
(ere loro celata la morte vicina, non fi lafciauano 
intender in qual termine il Duca fi ftcffc : ma folo 
baftaua ad alcuni di loro,voItiin veàfol’oricnte,far 
in fegreto penetrare qual fuffe la grauezzadique! 
male , à chi per auucntura crcdcuano.che tal auui- 
fo non haueffe d’arrecare molto difpiaccre. 

4 Madama,chcoffcruaua con fotnma vigilan- 
za gl’accidcntidc! malc,rofpetrando quel che era in 
effetto, fece chiamar i medici alla fua prefenza,ed 
ordinò loro , che douefiìno liberamente dire lo (la- 
to del Duca refe bene il comandamento della pa- yu^ifap^ 
drona gli aftringcua à confeffar quel che era per da' meditilo 
verità, ad ogni modo refforno alquanto fofpcfi di 

darà Madama vnatal nuoua, che poreua dal gran ‘ 
dolore accrcfcerle il male . di che auuedutafi, tornò 
à replicare , che (enza riguardo veruno douefiìno 
dire quello, che ne fentiuano, perche fi poteffe pro- 
ueder in tempo, àciòchefuffcdibifogno per l’ani- 
ma : tanto che furono affretti di pa!e(are,ch ’efli no 
haueuano piiifperanzaa' medicamenti temporali , 
per potere (àlua re la vita del Duca. 

; Dunque , foggiunfc ella , conuicnc hora fen- 

za 
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zh perder tempo applicare le medicine fpirituali, & 
immediatamente fé n'entrò in camera del Duca, 
al quale con intrepidezza grande parlò in quefta 
forma: Signor Duca, sì V.A.chc l’amore delle 
• mogli verfo’ mariti fuol cflerc per ordinario il mag 
gioredi tutti gl’atnori,cdio mi perfuado , chcl’a- 
mor mio verfo l’A.V.s’auanzià quello di qual fi fia 
altra moglie , ed hora più che mai fono per darlcne 
KmuntU vn contrafegno , procurando per lei quel bene, che 
mtrtpidamZ maggiormente importa, ed è quello dell’anima: 
tt al Duca 5 a ppia chc’l fuo male e grandemente aggrauato , 
^ adtlmalt . c non fi Ufci lufingarc dalle vancfpcranzc , perche 
in effetto li medici viuono con gran timore della 
fuafalute :quì non fi manca d’ogni diligenza per 
gl’opportuni medicamcnti:c di continuo s’implo- 
. ra il diuino aiuto , poiché ho dato ordine, che fi fac 
ci orat ione per tutte le Chicle della Città, ed in mol- 
le di loro fi tiene cfpofto il Santifs. Sacramento , per 
impetrare dalla pietà diuina la fanità à V. A. farà bc 
ne ad ogni modo, che fi prepari con l’aiuto de’ Sa- 
cramenti , rimettendo la vita fua nelle mani del 
Creatorc,acciòdilcidifpongaquclchc ìifultarà a 
fua gloria maggiore. 

jlDucarU f A qucftcparoleil Duca inteneritoli , ringra- 

>o/«u!ch!u a ^ tlu °fi amcntc Madama, eprcfalapcrlama'» 
Madami no gl*c la baciò tre volte, dicendo che quello era il 

r amìfedd maggior fegno, ch’haucffe mai potuto conofccre 
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dell’amor di lei, e che prontamente harebbe eScguk 
to il Suo configlio , come fece , difponcndofi con 
molta diuotionc à riceuer i Santifs. Sacramenti. 

7 In tanto ella vfeita dalla camera del Duca , Sì 
ritirò alle Tue Stanze, e fece intender al Principe D. 
Vinccntiofuo cognato, che defideraua dirgli due 
parole :al quale liberamente cfpofc lo Sfato in che 
fi ritrouauail Duca ,c come non era piu Speranza 
nella vita di lui , e che per tanto douendo S. A . fuc- 
ccdcr padrone jdouefle molto ben haucr l’occhio à 
tutto quello , che fuflfc di Tuo Scruitio, prima chc’I 
Duca morifife: proponendo molte cole, e porgen- 
do à quel Principe molti ricordi, che potcuano gio 
uara! buon gouerno.Topratuttoghrammcntaua, 
che’! più eficnrial fondamento del filo principato , 
doucua cflfcr il timore di Dio, arrecandogli quella 
fentenza dclSauio (quale di continuo Sì verSaua nel 
la mente ) chcquellijchc giudicano ,cfignorcg- 
giano la terra,dcbbonocon ogni diligenza procu- 
rare di viucrfintamcnte.n 

8 Mandò poi à chiamar i Miniftri Consiglieri, 
a’ quali Similmente fccefapere , che'l Duca Sì ritio- 
uauain tal termine, che poche hore potcuano aua- 
zargli di vita .-ordinò loro molte cofc ncccSTarie da 
eSeguirfi in quel tempo ,difponendo molti negotii 
ad vtile , e benefitio de’ fudditi,& al buon fciuitlo 
ancora del Principe fucccfforc,vcrfoil qualcimolto 

incaricò 
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incaricò a’ miniftri qualla fedeltà, che fin’à quell'- 
horahaueuanoofTeruatoa! Ducafuo marito. 

9 Fra quello tDentregiunfcl’hora , chc’l Duca 
douefle riccucr ilSanciflimo Viatico, e fattane au- 
uifata Madama , ritornò in camera dell’ infermo, 
per aflifter all’amminiftrationcdi quel Sacramen- 
to , che s’haucua à fare per mano del Vefcono della 
Città: ma prima il Duca per lafciare gl’ virimi ri- 
cordi pieni di quella fomma prudcnza,c profondo 
faperc, ch’hcbbc invita, fece vn lungo difeorfo , 
nel quale toccò molti pu mi (penati à Madama,alla 
Principelfa Maria, al Principe D- Vincendo, ed al 
Duca di Retcl , ed à tutti quei miniftri , che quiui 
erano prefenti : c con le fuc parole intenerì talmente 
non Colo quei Principi, ma tutti noi ancora, che in 
buon nu mero erauamo d’intorno,chc non era pur 
vnoin quella camera, che dirottamente non pia - 
gnefle: Madama fola con la fua intrepidezza , fen- 
za moftrar punto di turbationeaftiftcuaàcantoal 
Duca, (colpendoli nel cuore quanto da lui in quel- 
l’vltimi accentili proferiua. 

1 o T etminata che fù quell’ attione ,c comuni- 
catoli il Duca ,dopo eftere paflato poco fpatio di 
tempo, vedendo Madama, che le forze gl’anda- 
uano tutta via mancando , gli ricordò , che fareb- 
be (lato tempo di riceuer il Sacramento dell’cftrc- 
ma vnuonc , perche feemando le foizc del corpo 

fi do- 
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fi doucdino tanto maggiormente flabilirc quelle 
dell’anima :cd egli mottrandodi quello vn gran- 
didimo contento, ordinò , che fcnza indugio gli fi 
apprefta(Te quell’ vltim o aiuto fpiritualc: nella qual 
funtionc Madama non Colo fu prcfentc , ma con 
animo piu che virile coopcraua à Tuo modo à quel 
minittero, falmcggiando in compagnia dc’reli'- 
giofi,che quiui fi ritrouauano, e recitando quelle 
orationi,chc per tal anione vengono ordinate da 
Tanta Chiefa. 

1 1 Eragiiriioratarda,cfecondoladifpofitio- 
nc de’ medici conucnnc,chc Madama fi partideper 
andari cena: ma prima di partircordmò à nicch- 
io compagnia di quegl’ altri rcligiofi, nondouef- 
fimo abbandonar il Duca in quel tempo, come fi 
fcccinfin’à qucll’vltima hora, la quale lendofiau- 
uicinatapiù pretto di quello fi crcdeua, lènza dar 
altro difturboà Madama, accompagnamo quell’- 
anima nel Tuo patteggio , fatto con tanta quiete, 
che à tutti lafciò fpcranza della Tua faluezza :e ciò 
feguì ilgioucdì lcra,àduc horc e mezzo di notte, 
à trenta d’Ottobrc, l’anno del Signore t6i6. 

i a Chiufo eh’ hebbe gl’ occhi quel Principe , e 
recitato da noi il lolito rifponforio fopra il corpo 
del defunto, andai alle ftanze di Madama,pcr dar- 
le conto di quanto era leguito : era per ancora à ta- 
uola con la Principetta Maria, e v’adifteuano i due 

X medici 
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medici ordinarij , i quali vedendomi entrar in ca- 
mera vollero prender licenza da Madama per an- 
dare dal Duca , ma ella immaginatoli quel che gl - 
era,fccc legno con la mano, che non douellinopar 
tire, efenza punto parlare, turbarafi alquanto nel 
volto, e guardandomi filo, moftraua dirmi nel sé- 
biantc, che m’intendeua. Nel medclìmo tempo 
fuonòil fegno delI'AucMariadc’morti nella cap- 
pella di S. Croce di Corte, conforme al (olito nelle 
morti di que’ Principi, & al primo tocco della cam- 
pana IcuofTì con vna grandiflima velocità dalla Te- 
dia cue fedeua , e pollali inginocchioni alianti ad 
vna immagine di N. S. recitò il Dcprofundis,il ve- - 
fpro de’ motti, & altre orationi per quell’anima . 

i 3 E fenza trattare, ne penfar ad altro intcrcf- 
fc terreno, ò cercare veruna conlblationc fiumana, 
fol!euòilcuore,c’fuoi penficri al Cielo , douc fpc- 
raua doucr efler torto accolta l’anima del defunto 
confortccon l’aiuto de’ facrifitij, ed orationi , che 
per lei fi fi] (lino offerti rccofi ordinò li difpcnfallc 
vna gran quantità di limoline , acciò la mattina à 
buoniflim’hora per tutte le Chicle doueffino co- 
minciar à celebrarli le meflè di Requie : c poi ritira- 
tali nel fuo oratorio, vi flette per buona pezza in 
oratione, cjuilc hebbe per fine di chieder gratia à 
Dio benedetto di potere mortificar ogni paflione, 
che potcua fentire per vna tal perdita, c di confor- 
marlì 
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mai fi co’l volere diuino in tutto cièche da quell' 
alta prouidenza era ordinato. 

14 Venne fubitoà còdolcrfi con elfo lei il nuo- 
uoDuca Vincendo ,cdopoIui quei principali mi- 
ni(tri,chc in qucll’hora fi ritrouauano in palazzo : 
e fc bene quelli vfitij haueuano d’accrefccrc mag- 
giormente il dolore , vedendoli incili rapprclènta- 
ta la fubita metamorfefi, e mutatione, di padrona- 
zc,e principati : nientedimeno, come fe punto fuf- 
fc variato il mondo , con tutti intrepidamente dif- 
corrcuadi tutto quello s’haucua à fare nel nuouo 
goucrno, acciò potclTc rifultarc à maggior gloria 
di Dio , e benefitio de’ popoli . 

DELLA VIKTV DELLA TEMPERANZA. 

€ prima della grande aH incuba di Madama . 

Cap. XI. 

P ERCHE quella virtù della temperanza , 
lecondo la dottrina de’ Teologi, ha per og- 
getto proprio, & adequato, il moderare, e 
mortificare le dilettationi illecite del lènfo , e della 
carne: perciò da lei deriuano tutti qucgl'atti virtuo- 
fi,co’ quali fi mette freno,c nell’cllcrno à tutti gla- 
pctiti fenfuali del corpo, e nell’interno à tutte le paf- 
fioni dilordinatc dell’animo: llqualc fondamento 
fuppollo , potremo decorrere diftintamcntc per 

X x tutti 
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rutti queiparticolari oggetti, chcpoteuano co’I di- 
letto lufingarc il gufto , c compiacimento di Ma* 
dama, per conoiccre quanto in lei rilplcndcfTc que- 
lla nobiliflima virtù . 

i Vedremo nel preièntc capitolo in qua! ma- 
niera mortificale l’appetito della gola con l’aftincn 
za.moltopiù rigorofadi quello, ch’altri babbia po- 
tuto immaginarli, per non clfer in qucfto da veru- 
no interamente oflcruata . Era per Tua natura di 
buoniflìmopafto,eIafua complefsioncrichiedcua 
grande nutrimento, e quando qucfto non le fi da- 
ua à fufficienza, ne patiua dolori grau iflì m i di fto- 
maco, quali fecondo il parere de’ medici, veniuano 
cagionati dalla fottrattione del ncccfiario cibo: con 
tuttociò ella lènza riguardo di qucfto pregiuditio 
della fua corporale fanità,procuraua di moderar 
ogni giorno più, e di mortificare qucfto fenfo con 
varie forti, ed inuentionid’aftinenzc: c molto più 
ha rebbe fatto, feda medici, coli corporali, come 
fpi rituale, non fe le fu (lino fatti cfprcfii diuicti. 

j E fc bene la continua applicatione a’negotij, 
e molti altri rifpctti,poteuano cflere cagione fuffi- 
cicnte à difpenlarla da digiuni comodati per obbli - 
go, mafsimcchc 1 mcdicifi proteftauano , che’ cibi 
magri erano molco nociui alla di lei complcfsione: 
ad ogni modo non tralafciaua mai di digiunare 
tutta la Quadragcfima con ogni rigore : e quella 
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tanto più le fi rcndeua afpra, quanto che non po- 
tendoli molto cibare di quelle viuande , per edere 
contrarie al fuo ftomaco , nemangiaua parchiflì- 
mamcmc-.eptlrclalèranari volcua punto rallen- 
tare, co’ldifpcnfarfi di farcia colctione vn tantino 
più abbondante: anzi era in quello tanto fcrupo- 
]ofa,chequafipcrciafcheduna (era volcua, ch’io le 
limitaci la quantità di pane , che potcua con ficura 
colcienza mangiare,lcnza pericolo di romper il di- 
giuno. -e bene (pedo volcua, ch'io mitrouaffi pre- 
fente, per poterne Ilare con l’animo più quieto. 

4 II medefimo flilcoficruaua in tutte le vigilie 

comandate dalla Chiefa, correnti fra l*anno:c di più tHt 

molt’altri giorni di tutte le fcftiuità della Beata Ver- « u >igttc 
gine,c d’altri Santi fuoidiuoti:& ogni Sabato, Ve- fi al ' «**<> * 
ncrdì,eMercolcdi,frala lettimana. Harcbbcan- li d!}^ di- 
co voluto digiunar al tempo dell’ Auucnto del Si- »«*<«» «. 
gnorc ; ma perche quello non l’era permeilo , l’of- 
ìcruaua almeno inuiolabilmente in quei nouc gior 

ni antecedenti al Santo Natale, ad honorc de’ nouc 
mcfi,chela Regina de gl’A ngeli portò nelle fue vi- 
fcerc l’hu manato verbomclquul tépo con grandini 
mafolcnnità ,c fua particolar diuotione,cclebraua 
la fcfta dell’ Afpcttatione del parto della Vergine. 

5 Dirò d’auuantaggio, che la fua vita era vn 
cótinuodigiuno,inqucigiorniancora,chefi man- 
giarla di graflòrperchcfc bene la fera s’apparecchia-j 

ua 
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ualamenfaconle folite viuande, fi cibaua nondi- 
meno di quelle tanto parcamente , quanto porcua 
cffcrcpervnafemplicccoletione .ctrouaua feufa, 
chc’l mangiar poco la fera le giouaua affai per il ri- 
pofo della notte : come ancora non poche volte 
faccua moli radi metter manoallc viuande, c con 
dcftrczza mutando da vna in vn’altra , fenza pun- 
to attagliarle, fi lcuaua datauola con hauer man- 
giato non altro, che vn poco di pane: erutto facc- 
ua con sì bella maniera ,che veruno s’accorgcua 
della fua continua attinenza . 

6 Haucua poi mille inuentioni da mortificare 
fegrctamcntc il gutto, perche fubito,chc fcl’appref- 
tauano le viuande à tauola , difegnaua di mangia- 
re di quelle, che l’cranomcn grate, lafciando len- 
za guftarc quelle, che piu le farebbono piaciute j 
c fctaluolta n’affaggiaua alcuna,chc per cffcrc mal 
concia,fuffe ftata fpiaccuolcal gutto , fenza far 
motto di nulla , chetamente Ja mangiaua , e con 
quella faccua il fuo patto. 

7 Solcua adoperar alcuni femi alla fine del dc- 
finarc , c della cena , con protetto , che l’crano di 
grandittì mo giouamento allo ftomaco ; Se effen ^ 
do quelli amariffimi , gl'arrccauano taluolta con- 
diti, c confetti nel zucchero , ed ella gli rimandaua 
addietro, con ittufa, che quel dolce le noccua allo 
ftomaco :c con quell’amarezza , che ad altri era 

quali 
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quafi intollerabile , correggcua ogni dolcezza, e 
gufto , ch’haucffc potuto haucrc nel mangiare. 

8 Coli anco praticaua ne’ medicamenti , quali 
potendo cffcrc correttilo varie guife, per non ren- 
derli tanto fpiaccuoli -, volcuachefuflìno quanto 
più fi poteua fcmplici, dicendo, che quanto piu 
fchicttijcrano più falutiferircfoloammettcua qual 
chediltcatezza in quelli, che in altra maniera non 
harebbe potuto ritenere. 

9 In fomma haucua talmente mortificato, e 
foggiogato la gola , che del mangiar , e del bere, 
non faceua altro conto , fc non quanto poteua 
conferirle alla Paniti, e mantenerla in vita, che del 
redo non v’haueuavn minimo attacco ; ed era Po- 
lita di dire, che harebbe voluto perdere mille volte 
la vita , prima che offender Dio volontariamente 
con minima colpa veniale : ma che l’offenderlo per 
la gola , era da lei Rimato doppiamente biafime- 

uolc,riputando qucfto peccato, d‘animo afTai 
vile , e che à gran vergogna douereb- 
bono arrecarli quelle pcrfonc , 
che àguifa d’animali bruti 
fi lafciano dominare 
da qucfto ap- 
petito. 
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DELL' cASPT^E 7 » E T^lTETXfZ E 
con che A4 adama affliggeva il fuo corpo. 

Cap. XII. 

A SSAI malagcuole dourà efler’à ciafche- 
duno il credere, come vna PrincipefTa tan- 
to dilicara , qual’era Caterina , potette tol- 
lerare l’afprezza di quelle mortificationi,chedaua 
continuamentcal fuo corpo: c pure fono vere, c di 
tutte loro pollo rendere ficura teftimonianza , poi- 
ché non folo il tutto faceua con mia participatio- 
ne , per haucrnc anco il merito dcll’vbbidcnza, ma 
bene fpclTb ancora mi conucniua di moderare quel 
che d’auantaggio ella harebbe fatto per fua demo- 
ne, quando le tutte flato permelfo . 

x Le difcìplinc erano à lei tanto familiari , che 
inuiolabilmcnte fi flagcllaua tre volte la fittimana, 
e bcnefpclTo fin’ allo fpargimcnto di (angue : che 
perciò non contenta d’adoperare le (olite difcipli- 
nc in forma di (lattili, e lauoratc di funicelle , con 
bottoncini duri di refe ,c puntine acute di ferro fi- 
lato : vfaua certe catene di ferro con graffi acuti in 
cima, che non folo feriuano la pelle, ma fquarcia- 
uanola carne ancora. 

3 E per aggiugner à quello dcrcitio , oltre a! 
dolore, maggior confufione, e difprczzo di (e mc- 
dcfima,fi faceua uluoka duramente flagellare per 

alita 
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altra mano : perche hauendo letto nella vita di San- 
ta Caterina da Siena , che non contenta d'affligger 
di fua mano la propria carne con duriflimc difci- 
pIinc,voleua ancora, che taluolta alcuna delle fuc 
più confidenti amiche le fùfle rainiftra di tormen- 
to maggiore : Madama,chc haucua quella Vergi- 
ne per fua particolare diuota, procuraua con ogni 
sforzo d’ imitarla nelle virtù di lei, ed in quella ipc- 
tiaImcnte,pofciachc fpefle fiate rapprefentaua vn 
tal filo desiderio à qualche fidata,& intima fua fer- 
ua, ordinandole con ogni fua autorità, che fenza 
rifpetto alcuno verfo vna tal padrona,e Principe^- 
fa, la douefle fortemente battere con vna di quelle 
difciplinc, ch’ella adoperaua , niente manco fe fuf- 
fe fiata vna vilifiìma fchiaua . 

4 Oltre al numero prefiflodi difciplinarfi tre 
volte la (cttimana , vi s’aggiugncuano i giorni del- 
la comunione , perche la notte precedente, & il 
giorno ifteflo , che fi comunicaua, comeattcndc- 
ua con femore più che ordinario à glabri cfercitij 
delle virtù ,cofi raddoppiauaquefio della difcipli- 
na , facendola due volte per più lungo fpatio di 
tempo, & adoperando di quelle , che l’arrccauano 
maggior dolore. 

5 Incontraua molto volentieri l’occafionidi 
mortificar imqucfta guifa la fua carne : c cofi eflen 
do vna diuotiflimavfanza nelMoniftcrodiSant’- 

• • Y Or fola “ 
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Orfola inMantoua ( doue Caterina fi ritiraua be- 
ne fpeffo , come fi vedrà più di fotto ) di fare certi 
particolari efcrcitij di difciplina,haueua ordinatoà 
quelle Monache doueflìno auuifarla ogni volta., 
chcs’haucuaà fare, & intcrueniua con quelle buo- 
ne Religiofc à difcipIinarfi,con altrettanto Tuo gu- 
ftofpiritualc, quanto era il patimento , e dolore, 
chc’lfuo dilicato corpo nefentiua. 

6 Vcftiua quafi continuamente vn’afprocili- 
tio :c perchenon potcua il giorno /enza chcfifuf- 
fino accorte quelle donne, che la fcruiuano, lo te- 
neua la nottc:c mentre cfTcpcnfauanOjch’clIa mor- 
bidamente ripofaflc fra delicati panni lini , fi riuol- 
taua quafi fra pungéciflì me fpinc:c perche nelgior- 
no il corpo no rimanerti in tutto libero da qualche 
forte di maccrationc, fi cingcua d’vna cinta dell’— 
ifterta materia afpra , c pungente , della quale à fuo 
comodo fi potcua feruire , fenza che altri fe n’au- 
uederte. 

7 Ncdi quello era contenta, poiché adopera - 
ua ancora vna cintura di ferro , la quale sì ftretra- 
mcntela legaua, che ne* lombi per vn tempo le fe- 
ce due profondarne piaghe :c perche il giorno 
fentirte continuamétc il dolore cagionatole la not- 
te da quella du riflìma fafeia , ritrouò vna inuentio- 
ne fuggcritalc da quella carità machinatrice di nuo 
ui modi,pcr render vn’ anima Tempre più grata à 

gl’occhi 
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gl’occhi dell’ amato celefte fpofo : haueua ordina- 
to alle Tue cameriere, che quando fi faceuano i bu- 
tti delle fuc vcftijfi fu (Tino fatti ben fornire, 6 d’oflì 
duri di balena ,ò pure di grotto canauaccio lauo- 
rato di cuciture fpette,c molto ben fodc,cchc tor- 
nattino ftrctd quanto piu fi potcua, perche in que- 
llo modo poteflìno tenere la vita più ben affetta : 
ma tutto era vn’ apparente protetto -, non intcnde- 
ua altro , le non cne quel butto sì ftrctto,c duro, le 
fi ficcaffc dentro di quelle piaghe, e cofi ne fuffe 
continuamente tormentata . 

8 Priuaua poi il fuo corpo di tutti quei ordina- 
ri follcuamenti , che benché fcmbrinocffcre cofc 
di poca importanza, ad ogni modo ad vna com- -p T ; H3 ;if M9 
plcfsione gentile, cdilicaea, fono molto confiderà- corpo dimoi 
bili. Ncirorationipriuatc,cfcgretc,ch*cllafaceua, 
fene ftaual’horc intere con le ginocchia feoperte 
fu la nuda terra. Il letto douc dormiua,benche ha- 
ueffe i materafsi di lana,voleua nondimeno, che 
fufsino duri affai bene, trouandofcufa/:hc la mor- 
bidezza della lana l’infiammaua la tetta: fivaleua t 
della medefima feufà à non permettere mai,che nel 
fommo rigore del verno le fi fcaldaffcpur vna voi 
/ ta il letto : Quando altri gclaua del frcddo.clla non 
s’appreffaua mai al fuoco, mottrando non hauer- 
nebifogno :nel tempo della fiate, quando dacia- 
fchcdunofi fuol procurare qualche luogo fretto 

Y a per 
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per folleuarfi dalla noia del caIdo,farebbe Rara tue- 
ro il giorno in vnacaldiflima danza à negotiare 
continuamente, fenza punto muouerfi da quella, 
c folcua dirc,che non fentiua caldo la date, nefred 
dol*inuerno,inguifa ch’à tutti lembraua fuffe vn 
corpo inalterabile da qucdclcnfìbili qualità :eben- 
chc la Tua gentil complefsionc molto fentiffeque- 
di patimenti , nondimeno ella punto gli curaua, in 
riguardo della brama grande , ch’haueua di mor- 
tificar in tutte le cole, c grandi, c piccole, il fuocor? 
po, e d’affliggere continuamente la fua carne. 

DELLA SUCTRTIFICAT lOTS^E 
interna delie fue paltoni . 

Cap. XI IL 

S APEVA molto bene Caterina, quanto fili- 
le vera la fentenza di Paolo Apodolo, che po 
co , ò nulla gioua l’edema corporal clcrcita- 
tione,ò mortificationc, fenza l’interna delle palsio- 
Ctttrìna ac ni dell’animo :c perciò attcndeua con molta dili- 
genzaad cdirparlc;c fecondo le buone regole di 
tfltrnail fy'” 10 andaua minutamente ollcruando, qual paf- 
i’mttrna. bone la poteffe maggiormente ritardare dal profit- 
to delle virtù , e contro quella pigliaua l’armi , ed 
attendeua à mortificarla . 

» Ogni mattina, mentre nelle fue prime orario - 

ni 
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nioffcriua fe flcfla con tutte fcntioni, che operar 
doucua quel giorno , à S. D. M. G proponcua d’at- 
tender in quella giornata à mortificare qualche in- 
terna paflìone,c quella particolarmente, nella qua- 
le fi conolceua piu inclinata per natura,ò per ester- 
no accidente :& imploraua con ogni affetto il diui- 
no aiuto , perche potefTe con l'aAiftcnza di lui ri- 
portare vittoria di quel nemico . 

3 A' quello fine faccua due voltcil giorno l’cfa- 
ine della cofcicnza,vnafu’l mezzo di, l’altra la fera, 
per veder il progrdTb.ch’haueua fatto in quello 
efercitio : e fc ritrouaua per auuentura , ch’tn qual- 
che occafionc, benché piccola fu (Te fiata vinca, da- 
ua prima à fe medefìma grauiflìme penitenze , co- 
me di recitare molti falmi, proflrarfi con le brac- 
cia in croce , baciando piu volte humilmcnte la 
terra , e taluolta ancora difciplinarfi aframen- 
te :c poi ripigliando forza maggiore , tanto fiera- 
mente perfeguitaua quella pallio ne, che non ce£ 
faua mai, fin chel’haucilc del tutto fupcrata,e vinta. 

4 L’armi,ch‘adoperaua per ottenere quelle vit- 
torie, erano tnuocar prima il diuino foccorfo,per 
mezzo dell’ oratione:e poi far continuamcntc'atti 
contrari) ì quelle vitiofe inclinationi : ondefe tab 
uolcafcntiua forgerfì nell’ animo qualche fpirito di 
fuperbia.nciriflcflbtcmpoi’humiliaua profonda- 
mente , facendo atti di molta fommi Alone: le l’ira 

s’acccn- 
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s'acccndcua per occafione di veder, ò fentire cofc à 
lei fpiaceuoli , faceua ranca forza alla natura, che fi 
vedeua alcuna volta fcnfibilmctc mutarli di colore 
nel vifo , e ritenendo quali lo fpirico , non harebbe 
detto vna minima parola, (in che dal fuprc mo do- 
minio della ragione fi fufle affatto fcrcnata, e fi mct 
ceua poi à difcorrerc con tanta piaceuolezza , che 
non pareua fu (Te mai (lato in lei pur vn picciol mo- 
to d’alteratione. 

5 Cori quelle virtuofeattioni, che di continuo 

cfcrcitaua,haucuaacquiftato tal dominio Copra le 
fuc paflioni, che foleua dirmi,à gloria di Dio,ch'cl- 
la prouaua per ifpericnza efler il fuo fenfo, come 
caualloombrofo,che à forza d’acutiflimi fproni 
cacciato innanzi, era ncccflitato alla fine di ceder , 
e fuperarc tutti quelli oggetti, che gli rapprefinta- 
uanomalageuolezza,efpauenco : anzi era giunta 
à ralfcgno di perfcttione,cheparcuano in lei mor- 
tificate à fatto tutte le fuc paflioni . i 

6 Può edere, di quanto dico , buon teftimonio 
tutta la dia firmai, con la quale harebbe potuto più 
facilmente rrafeorrere taluolta in qualchcecceflb ; 
e pure non finriuano da quella bocca vfeir vna pa- 
rola, ch'haueflc dcll’afpro, non che deirmgiuriofo: 
quello fi praticaua da lei , cofi nel comandare , co- 
me nel riprendere : perche qualhora comandaua 
allcfuc firuc, nonviàua parole impcriofc, ma’fuoi 

- t p [a 
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termini erano quelli : fé vi piace fate la tal , e la tal 
cofa; c come l’haueuano fatta, foggiugneua,lddio 
velo rimeriti :anzi quando poteua dimeno , lenza 
chiamar veruna di loro , faccuadi fua mano alcu- 
ni leruitij ,comcfulTe (lata vna gentildonna ordi- 
naria della fua corte : e quello per clcrcitarli nell - 
' vmiltà,ed abballare quell’alterigia, che poteua na - 
fccvc dal vederli feruita , come quella gran Trinci; 
pelFa,ch'cll’cra. <w ...i •>nu»lar-oh:«Sov 

7 Nelle riprendo ni poi accompagnaua con la 

granita vna dolcezza tale , che intcncriua il cuore -Pìectuoler 
di quelle perfone, che le riceueuano;es’alcunadcU ri? 
le fucferuchaucfle mancato in qual cola di fuo fer- - 

uìtio, non s'altcraua feco , ma con molta piaccuo- 

lezza I’tìiufifàua,e poi le diccua , Orsù vn’altra vol- 
ta farete meglio. )• "!.?> 

8 Epcrche I’occafioni di quello erano per or- 
dinario di cofc domeftiche, c familiari , per ranco 
volendone addurre qualche efempio, non potràef- 
fcre,lenonchcin materiche per le medefìmefetn y a tori dette 
braranno molto leggieri.; ad ogni modo li deue 

confi detarc, 1 che nelle cole minime ancora fi può ^toZ'cw* 
efercitarc ii dominio delle paltoni -con atti heroici d» principe 
di virtù^quali rton folo fi mifurano da gl’oggecti , thtU P r °- 
ma da gl’habitì ancora , e da principi; donde prò- ÌUCan ° * 
uengono: come vediamo chcl benedetto Chrilto 0.42, 

fece tanta lìirfiad’vn bicchicrd’acqua frefea apprc 
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flato pcramor Tuo , che mifurando quella piccola 
attione dall' affetto della cariti, ne p tornile in pre- 
mio di lei abbondante mercede. 

9 Tanto dirò ancor’io di Caterina, la cui virtù no 
lafciò di farfì veder grande nelle cole piccole. Così 
auuénc,fra molte,quàdo haucua vna volta ordina- 
to alle fuc dame, che doueflino far vn dilicatifsimo 
lauoro di riccamo di leta, e d’oro ,fopra vn velo di 
Cattmé in bifTo,per volerfenc fcruirc all'vfo della comunione: 
re/* piccole ed in quello moftrauad'hauer tato gufto, ch’ogni 
S g!™ giorno più volte pafTandopcr la ftanza, douc quel- 
le Signore lauorauano , voleua veder à che termi- 
ne erano arriuate , follccirando , che’l doueflino 
quanto prima fpcdirerc perche era cofa molto gen- 
tile, n'haucua incaricato loro la buona cura, con 
, farlo tenere ben coperto , e cuftodito , facendo la 
} fcralcuar in piedi ritto quel telaio, douc era dirtelo, 
perche la notte non patiflc qualche danno : dopo 
hauerui quelle dame lauorato molte fcttimanc,c 
meli, mentre che Madama n'attcndcua il line con 
grandillìmo defiderio , (ì dimcnticorono vna lera 
di riporlo con le lolite diligenze, e così la notte ,ò 
da cani, ò da gatti,rimafe tutto fquarciato , di ma- 
niera, che non era più buono da niente: la mattina 
palsando Madama per quella medefìma danza, 
e vedendo il gran male, ch’era leguito, lenza pun- 
to turbarli, e con bocca ridente , voltali alia Ca»j 
. -- •" mcricra. 
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menerà, che I'accompagnaua, difle, Ditcallc Da- 
mcch’habbino paticnza,il lauoro è andato da ma. 
le, conuerrà incominciarne vn’alto; ne punto cu- 
rò di Capere, chi hauefTe trafcurato,c fufTc (lata ca- 
gione di qucldilordinc. 

QTA*lTO FVSSE MODIFICATA 
nc' gujìi de' pulitici fp et tue oli. 

C*p. XIV . 

D A L continuo elcrcitio di mortificatione ] 
che faccua Caterina alle proprie pallìoni, 
erano talmente moderati i Tuoi affetti , 
ch’haueua quali perduto ancora ogni gufto , che 
fuole arrecarli a' Principi grandi, m occafionc maf 
fimcdirapprclcntationi,cfpettacoli ,che fi fanno 
per loropafiatcmpo,e ricreatione, de’ quali in Man 
toua, e nella corte del Duca, ve n’era in abbondan- 
za, fecondo portaua la diuerfità di congiunture, 
c di tempi . 

x Dirò prima delle commedie , nelle quali il 
Duca Ferdinando haueua per ordinario gran com 
piacimento, e perciò l’vdiualpelTo jc per maggio- 
re comodità fua,di Madama,e delle PrincipcfTc , le 
faccua il più delle volte recitar in vna ftanza del fuo 
palazzo, doue inuitaua Madama, la quale mal vo- 
lentieri vi ficonduceua,anzivi lemma gtandiflì- 

Z ma 
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ma repugnanzareperciò vedeua tempre di crolla- 
re qualche feufa per bfuggirle,mollràdo, che quel 
difagio l’harebbc fatto qualche nocumento alla fa- 
tate :ò pure, che l’era lopraggiunto alcun grauc 
negotio , quale à bella polla haucua rimeffo à quel 
tempo : c nel medefimo ancora s’ingegnaua di far 
cadere l’hora del con figlio, ò d’altro magillrato, 
nel quale doueua aflillere :e cofidiceuaal Duca, 
porta V. A. te le piace , andar à pigliarli vnpoco 
di ricrcationc alla commedia ,ch’in tanto io (pedi- 
rò quelli negotij, ed vna quantica di fuppliche di 
molta importanza. 

3 Ma per vbbidire al Duca fuo marito , non 
potcua di meno di non andarui taluolta , c fe bene 
di quello ne ftntiua qualche rimorfo nella cofcicn 
za , parendole di perdere quel tempo, ch’harcbbc 
potuto impiegare più fruttuofamcntc : ad ogni 
modo chiedendone configlio , ne rimancua con 
l'animoalTai quicro, mentre vcniuaallku rata, che 
poteua andarui lenza punto di terupolo : prima 
perche quelle commedie ,chc’l Duca faccua recita* 
re nelle fuellanzc, non erano di quella forte, che 
fogliono edere quelle delle pubbliche leene, ma af- 
fai modelle, douendofi far inprefenza di Mada- 
ma , delle Principelte, e di tutte le Dame di corte : 
poi ella n5 v’andaua per altro fine,che per vbbidire 
al Duca , perche quanto era dal canto fuo non ri- 

ccucua 
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ccueua da loro vn minimo gufto : haucua però 
chiedo ingratia al Duca di non forzarla d’andar- 
uila (èra precedente alla Comunione, e’1 giorno 
ideilo, che fi comunicaua: & il Ducapcrnon dif. 
turbarla dalle diuotioni, in cjuc’ tempi non lcncfa- 
ceua indanza. 

4 S’aggiugneua ancor vtf’altra ragione,ed era, 
che la fua prefcnzagiouaua affai à tener in freno 
cjuei commedianti , perche non vfeiffero da’ limiti 
delladouura modeftia .-anzi parcndolcvna volta, 
che certa donna, di quelle che rccitauano , fi por- 
taffe alquanto licentiofàmcnte in vn ballo, le fece 
fubito dire , che quando non haucfTc moderato 
que’ balli in fua prefenza, n’harcbbc riportato quel 
cafligOjchr mcntaua. 

y Oltre qucfti rifpetti, pc’ quali non fi rendeua 
infruttuofo quel tépo,nelqualc era prefenteà qucl- 
lefortidi commedie, procurauaancora di com- 
penfarlo per altro , poiché tutto l’impiegaua in re- 
citar’ orationi,c tenere la mente applicata alle cofc 
’ dclCiclo:cparcua,ch'inqucfto{cruafIc viuo il ri- 
cordo del Profeta Baruch , il quale al popolo d’If- 
raele, ch’haueua in brieue d’andare fchiauo nc’pac- 
fi idolatri di Babilonia, dicdequeftoauuertimcn- 
to , 'Uifa ìtaq ; tur ha de retro , & ah ante adorante s , di - 
ette, in cor dibus 'vcjìns , T e oportet adorart Domine ,e 
voicua dire . Qual’ bora Vedrete in 'Babilonia quei popoli 

Za in giro 
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i>a gl’cqtt ì»gir° ddordri lorof tifi Dei, f >01 dentro de ’ 'voHri cuori 
ti puf mi folleudteuico'lpenjiero , edite , Ateficonuiene ,'o Signo- 
prtnàeme queffdtto <t A dor ditone : cosi faceua Caterina, che 
u Bit. da quegli oggetti profani, che li rapprelcntauano, 
prendeua rcoduo d’inalzarfi a contemplare quello 
à che ciafchcduna creatura fia tenuta di farcper dar 
lode, c per piacere al Tuo Creatore . 

6 E perche le rapprefentationi fpirituali fono 
efficace motiuo à deftar nell’anima quelli fanti pcn 
(ieri , di elle molto fi compiaccua, c quando era in- 
coi* ntUt uitata à qualche moniftero di monache, doue s'ha- 

tnJonffpi. ucua a rapprefentare la vita , ò’I martirio di qual- 
rituélì. che Santo, ò Santa, v’andaua con moltoguflore 
benché fulTc durata per Io fpatio di quattro , e di 
cinque horc, le pareua vn momento : c ritornata à 
cafa,difcorreua con le fue donne (acccfa tutta di fpi 
rito jcdiuotionc ) di quelle virtù , che s' erano rap- 
prefentate, inoltrando ardcndflìma brama di po- 
terle imitare. 

7 In occafioncd’altre pubbliche fede, che Co- 
gliono farfi co’l concorfo vniucrfalc del popolo, 

Cmtpddrt come gioftre,paflcggi,corfi di barbari, e umili, 
»« ìntime- ella non riceueua punto di gufto. fc bene per dare, 
*[ ta!u l l “ come padrona, fatisfattionc alla Città,c perche in ri 
ehi /ffl*.* guardo della fua prefenza fi victaffino molti incÓ- 
ucnienti,chc potcuano fuccedcre , taluolta v’intcr- 
ucniua,cfaceuafi veder in pubblico; ma quando 

poteua 
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poteua ftar in luogo ricoperto , Io faccua più vo- 
lentieri, per potertene ritirarle partire à Tuo piacere. 

8 Cosi appunto coftu maua di far in Siena,do- 
uchaueua ordinato con altro protetto, che nella 
fineftra delia (ua camera fi mettefle vna gcIofia;ma 
il fuo fine altro non era , fe non che in occafione di 
quelle allegrezze ,chc per quella ttrada fi faceua- 
no , era in tal fineftra dittefo vn panno nero , che 
daua à creder à tutti , che Cotto quella gclofia futtc 
Madama à vedere :c mentre mantcncua il popolo 
in quella credenza, e fatisfattione. Cene ftaua riti- 
rata di dentro, ad attender à negotij , ò pure à far 
oratione . 

5 Fù buon teftimonio di qu ella virtù di Mada- 
ma, vn principal minittro del Gran Duca in Siena, 
douc ettèndo con etto lei incamera à trattar alcu- 
ni negotij vn giorno delI’Afluntione della Madon 
na , nel quale cotrcuanoi barbari, con allegrezza 
vniucrfalc della Città , e dando in piedi ragionan- 
do acanto quella fineftra, che difelà dalla gelofia 
guardauasù la ttrada, non fi voltò mai à mirare 
quella moltitudine di popolo, che v’eraconcorlo, 
edi nobiltà, ccaualicri, che quiuidi Cotto palleg- 
giano à caualloic diede poi maggior maraui- 
glia , mentre arriuando i barbari,accompagnati 
dalle grida di tutta la gente, che gl’afpcttaua alla 
meta prefitta fotto le lìncttrc di Madama per gutto 
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di lei , neper quello fi morte punto à guardare da 
baffo, ma figurando con quel ramifico il fuo dif- 
corfo, moflrauad’hauerPanimo alieno affacto da 
quei fpaffi , e ricrcationi, che fogliono cfTcre tanto 
grati alle pcifone del mondo. 

DELLA MO'RJ'IFICATIO'UJ. 
della propria 'volontà . 

Cap. W. 

» 

L A radice piu infetta di tutte le pafTioni del 
cuor hu mano, à parere comune de* buoni 
maeftri delle regole di (pirico , co'I fonda- 
mento delle facrc fcritture , e la propria volontà, 
dalla quale riproducono poi tutti’ frutti, òattofli- 
cati dimortifero veleno della colpa ,ò vani di quel 
merito, che per altro potrebbono haucrelc buone 
operationi: e perciò come vno de’ primi elementi 
dellachriftiana perfettione fi deueapprcndcrc que- 
llo, di far vna libera, ed artbluta rinuntia della pro- 
pria volontà, non folo nelle cofc temporali , che 
per fc medefime pofTono efTere d’impedimento a!P- 
acquifto delle virtu,ma nelle fpirituali ancora, nel- 
le quali quanto fuol cfTcre più occulto, e celato Pin 
ganno, tanto può arrecare nocumento maggiore 
a. Non fi potcua pu nto temere, chè douefle Ca 
retina vrtarin quelli fcogli, poiché haucua in tal 

guifà 
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guifa negato la propria volontà, e nelle cole tem- 
porali, e nelle fpirituali , che non mai fi reggeua di 
fuo capriccio, ma fempre à parere di chifopradi 
lcihaueua qualche forte di maggioranza .-nelle co- 
fc temporali dependeua in tutto dal volere del Du- 
ca fuo marito, che perciò à quanto egli fìgnificaua 
d’hauergufto, prontamente vbbidiua,non folo 
nelle cole di momento, ma nelle minime ancora. 

$ Vn cenno folo del Duca, era per lei vna 
legge inuiolabilc , benché fuflc di cola in tutto 
contraria al fuo fenfo , Harebbe taluolca defli- 
nato di fpendere la giornata in cafa à fuo gulto , 
ò per negotij, ò per diuotioni; veniua pcnficro al 
Duca d’andar fuora à fpafio in campagna con 
Madama, ed ella lènza replica vbbidiua : erano 
bene fpclfo giornate molto importune, 6 di gran 
caldo ,ò di freddo eftrcmo , c per non contradi- 
re, alTecondaua prontillìma ilguftodel Duca. 
Altre volte poi hauendo rifoluto vfcirdi cafa, per 
andar à qualche monillero di Monache, ò à pi- 
gliar aria , ò per altra ragioncuolc , ed importan- 
te occalìonc, eflcndogiàin ordine le carrozze, c 
tutti ’fuoigcntilhuomini , c gentildonne, mentre 
prima di partire andaua à lalutar il Duca alle 
fue ftanze , egli bene fpclTo moftraua hauer ca- 
ro, che Madama per allora non vfciflcdi cafa, ed 
ella con vna prontezza grande, lenza punto rcpli- 
v * care. 
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care, daua (ubico ordine fi licentiaflc !a (cruitù , e le 
carrozze, rimanendo allegramente in cala, poiché 
altro gufto non haueua, che di efeguire la volon- 
tà del Duca. 

4 Da quella medcfima volontà del Duca dc- 
pendeua in quelle cofc ancora , nelle quali haueua 
le maggiori confolationi , come erano quelle' di 
fuadiuotione .-perche non poche volte le conue- 
niua Iafciar dVdirc la prcdica,d’afliftcr a’diuini vfi- 
tij in Chicfà, alle mefìc, alle folitc fuc orationi, per 
cfTcrc gufto di fuo marito, che in tal tempo faccfTe 
altro: c benché vi fentiflé mortifìcatione grandc,ad 
ogni modo prontamente tutto efeguiua . 

5 Ne folo dopo che fu maritata faceua quelli 
atti virtuofi di negar in tutto la Tua volontà , per 
vbbidiral marito -, ma più volte mi confefsò,che 
non fi ricordaua d’efierne mai fiata padrona, poi- 
ché in quelle occafioni ancora , nelle quali libera- 
mente poteua far'à Tuo modo, ftimaua bene d’o- 
perare fecondo il parer altrui, e che in quefia ma- 
niera viucua Tempre con l’animo quieto in tutte le 
file dclibcrationi, ficura, che non fi lafciaua guidare 
dal proprio fenfo,c pafTione,Ia quale può facilmen- 
te offufear il lu me della ragione. 

6 Nelle cofc poi concernenti allo fpirito, era 
tanto raflegnata nelle mani del ConfciTore , che 
non harebbe mai trafgredico vn puntino i limiti , 

che 
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che l’erano in quello prefenci : e perciò di tutte mi ^Uiafe 
domandaua configlio, e licenza :ne mairifolutav Jprrituali de 
mente diceua , voglio fare la tal cofa , ma folo , ho 
il tal pcnlìero, fc’l mio confcfTorc ne farà contento: fefiore. 
perche haucua in fc ftefla deliberato di non far co- 
fa alcuna fpcttante alla vita fpirituale, fenza la gui- 
da di lui, procurando d’haucr in tutte quelle lue 
anioni il merito ancora dclPvbbidcnza:ondcfpcC- 
fo mi diceua , A voi tocca il comandare , ed à me 
I’vbbidire . 

7 E quanto dclìderalTc viuere lenza propria vo 
Ionia, ma dcpcndcr in tutto dal padre fpirituale nel 
le cole dell’ anima, lì può veder chiaro da vn fer- 
mo luopropolìto, che fece, c fcrittolodi fua ma- 
no me’l diede , ch’io appreflfo di me lo fctbalIì,co- 
mc pegno della promefla,e dclibcratione, che fa- 
ceua , nella legucntc forma . 



Signor mio Giesu Criflo Figlio dell'eterno Padre , io mi - 
foratile peccatrice , chetante 'ì>olte Vho offefo , ~}tltfs'tma } f ermpro- 
ed indegna d' e fere nominata 'vofra creatura ,poiche >oi 
mi hauete lafciato per precetto l'humiltà [anta ’voftra , ed 
io •vi offendo cofi malamente con la fupertia mia : cono- lt. 
fendo , che per efere sì 'vanagloriofa , eprefumer tanto , 
comefoy di me Beffa , che mi perderei facilmente , de- 
viando dalla dritta (Ir ad a del fielo , quale e i'vhkdcn- 
^a de' voflri fantasimi precetti : faccio da bora innanzi 
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fermo propojìto , e fatile deli ter atìone , mediante il 
fro Sant tfsimo aiuto , e quanto la mia miferia comporto- 
rà id'yblidire al mio padre fpirituale, in tutto quello mi 
comandarli per la falute dell'anima mia: accio attorcen- 
do me medeftma , e conofcendo la mifera mia Viltà ,fté 
fatta degna d'ejfere Vflra ferua : e si come io propongo 
dal canto mio di fare quanto mai potrò per efeguire que - 
fa mia delileratione , così Vi fupplico per le Vfcere del- 
laVfìraimmenf* pietà ,che mi aiutate ad efler h umile % 
t^'vtlidiente , per ejfere yojìra difcepola, chefuHefpec- 
ebio di lera •vttiden^a, e di profonda humiltà : •vaglia- 
mi in ciò il merito della Vftrapajjtone, e quelpretiofo fan - 
gue , che per me [opra la (rocefpargefìe : ìaglianmi quel- 
le fante fpine , che per la fupertia del mondo rvolefie •vi 
trafggejjtno le facratifsime tempie cagliami quella ca- 
rità , che vi fpinfe a dare t’anima Vjlra , anco per i io- 
fri nemici : e la prefente fcritta , e fottofcritta di mia ma- 
no , confegno nella ioftra prefen^a al mio padre fp ir dua- 
le , per teflimoniodel mio dclilcratopcnficro ,e perche pi- 
gli con ejfa il pofejfo delì ajj aiuta fua autorità f oprai a- 
nima mia. Li ì-j. di aggio 162.0. 

C aterina Ai edici (fon^aga Duckejfa di Ai antoua. 

S Si vede in quella fcrittuia , quanto liberamen- 
te fi fufle rimefla alla volontà del padre fpirituale 
nel goucrno dclTaniiru fua e cd 10 confcflò per ve*; 

riti. 
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rità,che nel guidarla fcntiuo vnacftrcma confola» 
tionc interna di fpirito , non folo perche vedeuo in 
lei il progreflfo, ch’ogni giorno faceua nella perfet- 
tionc, ma perche ancora mi li rendeua tanto facile 
il maneggiare quella cofcienza, quanto ad vn va- 
faio,di formar in varie guilc vn pezzo di terra mol 
Ic,chcs’habbia nelle mani: poi che oflcruaua coli 
inuiolabilmente il fuo propolito fatto , che lenza 
minima ripugnanza, prontamente vbbidiua : nc 
mi ricordo, che in dodici anni , ch’io fui fuo Con- 
fclforc , m’haueflc pur vna volta contradetto nelle 
cofe della fua cofcienza . 

9 Feci piu volte proua di quella raflegnatione, 
con priuarla di que’ gufti fpirituali, di che ella tan- 
to godeua,comc erano le continue orationi,!a fre- 

• quenza dc’lacramcnti.cd altre anioni diuotc:cben 
che ncfèntifTc grandilfima mortificatione,ad ogni 
modo fenz’ altra replica , diccua folo , farò quel 
che vi piace. 

10 Vna volta fra I’altre , eflendofi ritirata per 
fua diuotionc à far le fede del Natale del Signore 
rei moniftero di Sant’Orfola in Mantoua, mentre 
per tutto quel tempo intcrucniua di giorno, c di 
notte ,à gl’ vfìtij , ed cfcrcitij fpirituali in coro con 
quelle rcligiofc, comunicandoli anco ogni matti- 
na in loro compagnia ; la fera di Santo Stefano ha- 

. ucua fatto vn apparecchio con iftraordinaria di- 
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uotionc, per comunicarli la mattina lcgucnte,fèJ 
(la di San Giouanni EuangcIifta,fuo particolar di- 
noto recofila mattina nel riconciliarli midiflc,ch’- 
afpetta ua quell* hora della comunione con dire- 
mo desiderio , perche hauendovna effigie di San 
Giouanni,inatto di comunicare la MadreSantilsi- 
ma, fperaua , che ad intercdlìone di luihaucflcà 
participarc di quelle confolationi , che fecondo le 
rapprclcntatu quella figura, poteua egli haucr co-* 
municato alla Beata Vergine, mentre ogni gior- 
no lacibaua del corpo del fantifsimo fuo Figliuolo, 
c con quello dcfidcrio fi partì dal confcflìonario j 
e fc n'andò in coro à metterli in compagnia delì’alr 
tre monache, per comunicarli. i 

1 1 In tanto, per efcrcitarc la lùa pronta vbbw 
denza ,c per accrcfcerlc il merito, per qualche con- • 
fufione,emorrificationc ,ch’haudfc potuto rice- 
uere , per vederfi alla prclènza di tutte le monache 
priuare di quello , che tanto dcfidcraua , ordinai al- 
la Sagrcilana, chcquando Madama fulTenel mez- 
zo del coro,pcr auuicinarfi al fincftrino, douc s’ha- 
ueuaà comunicare , le doueffe dire da mia parte, 
cheli ritiralfc addietro, lènza comunicarli : ed ha . 
ucndo la Sagrcilana fatto quanto le dilli , riccuuto 
ch’hebbc Caterina l’ambafciata , non fece , ne dille 
altro, fenòn che piegando le fpallc, e chinatali à 
baciar ta terra , fi ritirò in vn cautoncino del coro,. 
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doue frette per lungo (patio in oratone, confcfTan 
dofi nella prefenza del fuo^ignorc, indegna di ri- 
ccucrc quella grana tanto da lei bramata.che quan- 
do quello non fulTc (lato, non m’harebbc , dicc- 
ua ,Wnfpirato à ptiuarla della comunione quella 
mattina . 

it Non riceueua in limili cali punto di turba- 
tone dentro dell’animo fuo, perche ncli’vbbidireal 
confc{Tore,nó lolo v’applicaua la volontà, ma d’au 
uantaggiov’haucua in tal maniera Soggiogato Pia 
tcllcttOjchcqucl folo apprcndeua fufi'c il meglio 
per l’anima fua, che da lui le veniua ordinato. 

1 3 E che quella virtù dell’vbbidenza haue/Te 
in lei tal forza,potrà argomentarfi da vna cofa, che 
dirò, degna veramente di marauiglia , e pure mi 
occorreua bene fpcflfo di praticarla . Per qualche 
tempo fu trauagliata gagliardamente da fcru poli , 
cagionati non da ignoranza, ò leggicrczza , ma da 
iànto timoredi non commetter vna minima offe- 
la contro S. D. M. ed anco perche fuolc Iddio be- 
nedetto cfcrcitarc taluolta i fcrui fuoi con quella 
fòrte di trauagli , che fono per cfli vna pcfantiflì- 
ma Croce : hor mentre nell* occafioni mi confcri- 
ua quefte fucturbationi d’animo, non mancauo 
d’apportarlc quelle ragioni, che mi pareuanopi# 
efficaci à quictarla:ad ogni modo taluolta non pc- 
tcua renJcrG paga > ne trouatepunto di ripófo nel- 
V la 
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la cofcicnza , per molto ch’io procuraci diconfo- 
larla: maconofcendo ella mcdefima,ch’in lei ha- 
ucua forza maggiorelavirtù dell’ vbbidenza, che 
qual fi fia altra ragione , mi diceua , Padre coman- 
datemi ,ch’io mi quieti : e valendomi di quefta^au- 
torità, appena gl’c’l comandauo,chcfubito lcre- 
natafi nell’interno del cuore, coell’cftcrno del vol- 
to , tutt’allcgra mi rifpondcua, Adcffo fi, che fono 
confolatiflìma,enonho cofa,chcmidia faftidio: 
non so qual maggior legno fi poteffe in lei fperi- 
mentare di perfetta raffegnationc in chi haueua il 
goucrno dell’anima fua . 

JfJ gVAL MAT^ÌET^A 'ZMO’KTIFICASSE 
U pafsione del fenfo , per cufiodirela fua 
pudici tia. (ap. XVI. 



E 



1 R A tanto zelante della fua pudicitia,chr per 
cuftodirla nell’ efterno del corpo , c nell’ in- 
terno del cuore, non lafciaua d’adoperare 
ogni mezzo , che à quello potclfe giouarc, c leuar 
Uioptr* via tutte quelle occafiòni, che poteuanoefferefo- 
tgni me mite,cd mccntiuo alla lènfualità : c le bene per aflc- 
9 uc ft° fine k fcruiuano affai quell’alprc pcni- 
«m . «nze,con le quali di continuo affliggeua il fuo cor 

po ; dirò nel prefente capitolo alcune altre partico- 
ian diligenze, ch’ella vfauapcr confcruarc la can- 
didezza 
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dimezza di quella virtù . 

z II mezzo principale di cui fi valeua, era quel- 
lo dcll’orationcjinuocando l’aiuto di Dio benedet- chiede con 
to, perchelc concedette grana di tener il fuo lenfo infiala da 
talmente foggeteo, che non rcftaflc mai vinta dalle ^ fcltUmT' 
fuggeftiom, 0 Iufinghc della camere perciò nelle del [nfe, 
prime orationi della mattina cominciaua à fuppli- 
cai nc S. D. M.c fpeflo replicaua quelle parole della 
Vergine Cecilia, Fiat cormeum corpus meum im - 
maculatum a >t non confundar, cioè » facci fi. il cuore , c'I 
corpo mio immaculato , accio non reHi confufa . 

3 Rccitaua ancora più volte il giorno alla glow 
rida Vergine vna fua particolar oratione, nclla- 
qualc offeriua con fermo propofito la purità del 
fuo cuore, fupplicandola ad impetrarle grafia dai 
fuo Figliuolo di poterla confcruar intatta , di- 
cendo . 

© cafiijfima “Regina , AI adre di purità: io >i contemplo 
così candida , immaculata , e pura , che nel mondo ì>oi Grattane 
fujle la prima à far >ofo di Verginità: >oi la forgine 4 * a B ^f r - 
innan^i al parto , nel parto ,e dopo il parto : >w la pura 
fra tutte le creature fin modo, che, Macula non clini riti, 
te : Ancor io à tanto efempio fo >» propofito fermo ctof- 
feruare quella cafiità , eh' allo fiato mio fi conuiene , e di 
refifiere perciò à tutte le tentationi, e J limoli della carne, 

« fuggire qualunque occafione pofia macchiarmi la pu- 
rità. 'Rie cu: te da me, o V ergine cafiijfima , quefio af- 

firn, 
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fetto , e queflo proponimento, ed impetratemi gratta dal 
yofi'o Figliuolo , eh' top offa , refluendo alle tentatioui, 
eonferuarmi pura. Amen. 

4 E fé bene {‘interna pudicitia del cuore è nota 
(blamente à gli occhi diuini , con tutto ciò potre- 
mo dall’efterno argomentare quanta fiala pcrfct- 
tione di quella i pofciachc non può vn cuor mac- 
chiato celare lungamente le fordidezzc » fcnza pa- 
lcfarle con qualche apparente dimofttatione ; ho- 
ra tutte l’attioni di Caterina era no mani fedo fcgno 
della pudicitia di lei , perche prima nella Tua pcrfo- 
na non fi fcorgcua punto di vanità , ofleruando 
ciò che auuisò Paolo A portolo al Tuo difcepoio Ti- 
moteo, che doucrtìno le donne vcftirc moderata- 
mente, (cnzalufTo di vcfti dorate, c prctiofe : che 
l’abbellimento del volto non forte di fucato colo- 
re, ma d’vna vereconda modeftia : c non volcrtìno 
ornarli il capo di ritorti, & ancllati crini. 

j Quanto alle vcfti fi vedeua in lei vna {ingo- 
iar modeftia , perche in quelle, eh andauano rico- 
copcrtc, non adoperò mai, nccuriofità di colori, 
nclurto d’ornamenti, non vfando mai altro, che 
fottane di colore turchino , per diuotionc della Ma 
donna :ò pure di bigio, per mortificatione mag- 
giore, fcnza guarnitioni d’oro, ò d’argento :cofì 
erano ancora le pianelle, e le fearpe fcmpliciflìmc: 

anzi 
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anzi per non dar luogo in quelle cole à vanità net 
funa haueua fin da giouanctta farro voto di vellir 
fempre di Cotto in quella pofitiua maniera. 

6 Nelle vedi, chcappariuano difopra,modé- 
raua quanto più l'era potàbile quello fplcndorc,che 
fipotcua conuenirc alla lua grandezza-, e quando 
fu fic fiato per fuaclcttionc, harebbe Tempre vcftito 
da gentildóna priuata : fi riduceua però à fare quel 
tanto,che non potcua dimcno,rcgolandofi in que 
fio dal gufto del Duca, il cui comanda mento, fem 
prc quali n’attcndcua.-cprocuraua di lafciar addie- 
tro le velli più ricche, trouando fcufa,chclcfi rcn- 
deuano troppo pcfanti.-cdi quelle da tempo in tò- 
po faceua lcclta,c I’impiegaua al culto diuino , co- 
me à farne piancte , ò pahotti d’altare . 

7 La Tua faccia non hebbe mai , ne belletti ,ne 
lifeiature ,efìn da fanciullctta fi compiacque fem- 
pre della lemplicità naturale . Così l’ornamento 
del capo era affai pofitiuo -, ne volcua , che fi face fi- 
fino ricci a’ fuoi capelli , le non quando le veniua 
comandato dal marito recomc che in quelle cole 
noe haueua minimo compiacimento, non adope- 
rò quali mai lo fpecchio, fecondo il fohto,ò per va- 
gheggiarfi, ò per vanamente ornarli: ma folo qua 
do era finita d’alfcttare dalle fuc donne,lc’l faceua 
prefentarc,non già per accrefccrornamenti, ma 
per reciderete vifcorgcua qualche vanafuperflui- 

B b tà;. 
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tà.-pcrchclcfuecamaricres’ingegnauanod'ingan- 
paria in alcun modo ^commetterle in tcflaqual* 
che fiore, ò con farui qualche riccetto , fenza ch’el- 
la fc ne potefle accorgere :c qual’hora poi miran- 
doli nello fpecchio fc n’auucdeua , le fgridaua , di- 
cendo , che non iflauano bene quelle vanità , e fa- 
cendole fubitoleuarc,corrcggcua l’errore. 

8 Abborriua in eftrcmo ruttelc fòrti d’odori 
artifitiati, ne pcrmctteuachclefuc vcfli fcntiflcro 
dimufehio ,òdi profumi : e quando in occafionc 
di vifite,ód’vdienzc,fufTe venuta perfona, ch’ha- 
uelte hauuto guanti,ò altro di concia odorofa,pro 
curaua di fpcdirlacon breuità di parole, e poi facc- 
ua aprire tutti gl’vfci,c le fincflrc delia flanza,pcr- 
chccfalafTc quel puzzo, che fecondo lei nonmeri- 
taua altro nomc,cquc(loabborrimcto non proue- 
niua perche le fuflcfpiaceuolc all’odorato , ma per- 
che fi imaua tali odori fomento alle dclitic dei fenfo. 

9 Tutte le fu e anioni erano accompagnate da 
grauc modeflia, e benché per i molti ncgotij,c 
per le continue, pubbliche, e priuate vdicnzc,trat- 
taffecon ogmfortcdipcrfonc,adognimodolc ri- 
luceua fèmprc nel volto vna modella erubefccn- 
za , al pari d’ogni ritiratici ma fanciulla . 

10 E fc bene con tal modeflia compariua or- 
nata in tutti’Iuoghi, nelle chiefc però più che in 
ogn’altro rifpicndcu a quella fua virtù , poiché in 

effe 
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effe non entrò mai fenza coprirli prima jI capo con 
vn velo nero, e coli volcua faccflino anco le Tue da- 
me : difpiaccndolc molto, che contro il precetto di 
Paolo A poftolo,ftcllino in cjuci (acri luoghi le dó- 
tte fenza velarli : e cofì in Mantoua lapcndofi que- 
lla oflcruatione, c premura di Madama, haucuano 
quali tutte le gentildonne mclToinpraticaquclla 
reuerentc vlànza : e mentre dimorauain Chiclà, 
attcndcua alle fuc orationi,con gl’occhi balli , con 
la mente raccolta,fcnza mai dir parola/e non fulTc 
flato d’cftrema neccllità. 

» 1 Non folo nelle Chicle, luoghi dcllinati à lo- 
dare, e benedire Dio, ma in altre occalioni ancora, 
nelle quali non fulTc flato cotanto difdiccuole il 
tralcorrere qualche limite della Polita fua compo- 
fitione, era Tempre si auueduta nelle lue maniere di 
trattare, che ne pur vna minima parolina fi Tenti 
mai vfeir da quella bocca, quale non fulTc accom- 
pagnata di molta modelliate cosi occorrendo tal- 
uoìta diconucrlàre,domcftica,cfamiIiarmcntc,có 
gentildonne giouani alci molto intrinfcche,daua 
à tutte marau iglia, c ftupore,il vedere come in quel 
le dolcezze di priuate conucrfationi , mantcneuail 
decoro diparolegraui,c compoftc. 

1 a Erano Pegni tutti quelli dclTinterna purità , 
c candidezza del cuore, tanto da leiamata,ecufto- 
dua con tutti quelli ripari dcH’attionicfternc: c ben 

fi b a che 
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che i! Ilio Audio principale fuflc di conferirne que- 
lla virtù infc medcfima,Ia dcfidcrauancH’altrcan- 
cora , c fopra modo abborriua nelle pcrfonc poche 
honellc la macchia dcll’impudicitia: onde non po~ 
teua tollerare , che quelle tali compariflcro alla Tua 
prelcnza : ne permettcuachc quelle , che non hauc - 
uano interamente buon nomc,praticaflero in cor- 
te con le fuc dame . 

i 3 Non lafciauaperò d’adoperar ogni mezzo, 
per ridurre al ben viucre quelle, che notoriamente 
tcncuano mala vita: ed all’altre, delle quali s’haue- 
ua qualche fofpetto, faccu a ammonitionicon mol 
ta carità , perche lafciaflìno tutte l’ occafioni , che 
potcuano dar ombra di malc;c métre co’fuoi vfitij, 
e parole, opcraua buon frutto, quelle tali che fi ri- 
duceuano al bene , erano à lei cariflì me, procuràdo 
sépre aiutarle, c di tenerle fotto la fua protcttionc. 

1 4 Con le Dame della fua cortc,non fi può mai 
creder quanto fuflc in quello vigilantiflima , non 
dico già perla cuflodia delia loro honcllà , perche 
di quello ciafcheduna di quelle Signore , prclcriuc- 
uaàlc medefima inuiolabi! mente la legge-, ma di 
qualche apparenza , che fi farebbe potuto , da chi 
giudica finillramcnte,imputarà leggierczza,ò va- 
nità : era tanto gclofa di quello ,ch’ haucua molto 
ben l’occhio, acciò fotto quel poco di libertà, che 
£uolc taluolta portar fecola corte , altri non r’ha- 
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ucffc vlttrpato qualche licenza, benché non datura 
ti vniucrfal mente bia limata ; onde (e le perueniua à 
gl’ orecchi, che qualche gentiluomo inclinaua à 
fareleruitù ad alcuna delle fuc Dame, fubito gli fa - 
ceua dire , che douefTe dichiararci! fuo penderò: 
perche s’haucua animo di prenderla per ifpola, ha- 
rebbe fatto trattarne co’ parenti di lei , ma quan- 
do non fuflcdi quella intcntione, che non doucilè 
in veruna maniera moftrar Pegno di Angolarità 
verfo di quella Dama : e cosi veniua à troncare tut- 
te l’occalìoni ,fcnza dar tempo , che germogliaflì- 

no altri rampolli di vanità. 

% 

COME FECE VOTO DI CESTITA* 
morto (he fu il marito. Qn. XZ/II. 

P E R la (lima grande, che faceua Caterina di 
quella virtù, defidcrofa di confcruarla in- 
tatta ,non folo adoperò tutti que’ mezzi, 
ch’habbiamo veduto nel precedente capitolo ; ma 
ancora harebbbe voluto mantenerla in fupremo 
grado di verginità: e tale era il fuo penfiero ne’ Puoi 
teneri anni, fe bene Iddio benedetto l’haucua , à 
maggior gloria fua , dellinata diviucrc per qual- 
che tempo in illato maritale ; quando però rimale 
libera da quel giogo perla morte del marito,!! fece 
non folo con l’opcre,ma col penfiero ancora lon- 
tana 
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tana da tutte quelle dclirie , nelle quali viuendo vna 
vcdoua,può chiamarli anzi morta,chc viua . 

i E non contenta del fuo fermo penderò di 
mantenerli catta, e pura, nell’anima , e nel corpo , 
fapcndo (come dicono i Dottori) ch’è di maggior 
merito fcruarcla caftita per voto , che per fen^plicc 
clcttione, hebbe animo di legarli con tal obbliga - 
tioneà S.D.M.e conferitomi il fuo penfieto, pri- 
ma di cfèguirlo/ccc molte orationi, fi confettò , fi 
comunicò più volte, c fece anco celebrare molte 
mette dello Spirito Santo, à fine d’impetrar lume, 
per far à maggior gloria di Dio vna tanta impor- 
tante del iberat ione. 

3 Dopo hauer fatto tutti quelli apparecchi,lcn 
tcndofi ogn’hora maggiormente acccfa nel fuo 
dcfidcrio , il giorno della Prclcntationc della Ma- 
donna a’x i. di Nouembre,l’anno 1 6 i 6 . ,Ia matti- 
na dopo etterfi ricóciliata, ccomunicata, prefenta- 
tafi auanti l’altare maggiore del coro del Moniftc- 
ro diSant’Orfola ( oue s’era già ritirata , morto il 
marito,come vedremo) promilcà Dio benedetto, 
& alla gloriofa Vergine, di voler offeruarc cattiti 
perpetua in tutto’l tem po di fua vita : facendo que- 
ll ’attione con ogni fegretezza, lenza che pcrlona 
veruna fu ttc di ciò confapcuolc, altri che io , come 
fuo confcflbrc . 

4 llgiorno poi della Vifitacionc della B. Vergi- 

ne 
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neàduedi Lugliol’anno fcguentc,ritrouandofi in j^tìfieaìl 
Fiorenza, per paflarfenc al gouerno diSiena , lì co- ntdtfimo 
mimico la mattina di quella folcnnità nella cap- ^ dic€ ' 
pclla della Santiflima Annunciata , con iftraordi^ 
naria Tua diuotionc: e finita la mefTa ratificò il me- 
defimo voto alla prefenza di quella miracolofa im- 
magine , Applicandola con tutto l’affetto del cuo- 
re , che volcfTc concederle gratia di priuarla più to- 
lto della vita, che lafciarlc venir occalione d’clTec 
in qualche modo neceflìtata diriccuer legittima- 
mente difpenfa di quel voto . 

j Si trattenne per buono fpatio di tempo in pio rìnt intera 
fondiflìma oratione , dopo la quale partitali di namtnttco* 
Chicfa, appena arriuata à palazzo di Pitti mi fece 
chiamare, c mi difTe, ch’ella ftaua con l'animo a(Tai ^ 
confolato, & allegro , perche mentre chicdeua con 
tutto l’aftetto del cuore quefta gratia alla Madre 
Santiflima, le paruc di fcntirfi vna voce interna, 
che le diccua .Stàdi buon animo Caterina, perche 
ti ho conccfTo la gratia . 

6 E coli auucnnc per appunto,poichefu’I pria 
cipio dcllcprefcntiturbolcnzc d’Italia, quandoco- 
minciauaà Porgere per aria il fumo dell’incendio, siptnfail 
che pofeia fi vidde acccfo , delle guerre di Monfcr- rimaritar 
rato,c di Mantoua , fù (limato dalle prime Coro- Cattr * nacon 
ne del Crifliancfimo, che non vi farebbe (lato mez granii. ** 
zo più opportuno al riparo di tanto male,pcr mol- 
ti 
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ti rifpetti /quanto che congiugner in matrimoni» 
qucftaPrincipeffacon vn Principe grande, alqua- 
lc più d’ogn’ altro riguardauanohntcrcflidi quei 
Stati: e già à quello effetto fè n’erano fpediti am- 
bafciadori,con ordini prccifi di doucrnc à lor nome 
trattare : nella quale dchberatione farebbono lènza 
dubbio concorfi tutti que’ grandi Potentati , che 
fono dcfidcrofi della pace d’Italia . 

7 Si difponcuano quell® cofc con ogni f egre - 
tczza, ne peruenne ad ogni modo qualche noti- 
tia à Caterina , la quale narrandomi in confidenza 
quanto paffaua circa tal negotio, mi foggiugneua 
poi con bocca ridente, Sono ficura, che non fi fa- 
rà altro, perche la miaSantilfima Madre m’atten- 
derà la promeffa di leuarmi prima di vita, che met- 
termi in ncccflìtà d’haucrmi à nmuoueredal mio 
propofito. 

8 Non leriufcì fallace la fperanza ,ch’hebbe 
alla Vergine , à cui.s’cra tanto raccomandata per 
quella grada, poiché nel medefimo tempo ,che 
uvoleua dar principio à tal negotio , Caterina in- 
fermò , cd in pochiflìmi giorni fe nc volò al Cielo. 



Fine del fecondo Libro 
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D’iALTRE SEGNALATA E 
V 1 \ T V' , 

CHE RISPLENDEVANO IN MADAMA. 

DELL' ESERQITIO DELL' O^ATIOI^E. 

Cap. 1. 

NO degl’ atti principali del cul- 
to, e religione douuta à Dio, è 
quello dcll’orationc : pofciache cràt!ont*$- 
jn quella , non Colo viene loda- to di RfU~ 
ta, e glorificata la diluì Maeftà 
infinita-, ma di più fi riconofce 
come autorc,c principio d'ogni noftro bcnc,da cui, 
orando, chiediamo foccorfo per tutti* noftri bifo- 
gni , ed otteniamo l’abbondanza delle diuine gra- 
ne : e perche l’anima per mezzo di quella orationc 
vmfccla Tua mente allo (ledo Dio ,non può con 
Ja frequenza di lei non auanzar fi fempre in gradi 
maggiori di bontà , e di perfettione ; onde Grillo 
Signor Noftro defidcrofo di farne imitatori al pof 
libile delle perfettioni del Cclcftc Padre, nepofe per 

Ce 1» 




Digitized by Google 



ìet 



Lue. 1 8 i. 

i Tbef. j. 
* 7 - 



Cerne fi pof- 
/» fmprt 
orare. 



Caterina fre 
cutntaiora 
tioni nella 
grancarica 
tinegotij. 



LIBRO TERZO 

la via della continua orationc » coll in San Luca ] 
Oportet,ò\ccmcg\\,femper orare, c San Paolo con- 
formandoli con la dottrina del fuo macftro , efor- 
tauaqueidiTelTalonica à nontralafciar mai di far 
oratione , Sine inttrmìsfione orate.' 

t E perche non celiar mai d’orare fi può inten- 
derò dell’hauerc la mente di continuo vnita à Dio; 
òpure dell’ orare qualunque volta l’occafione, & 
opportunità richiede di voltarfi à lui .-perciò potia- 
mo dire, che Madama furte in ogni tempo appli- 
cata à quello fanto cfercitio , attelo che non folo 
haucua tempre il cuore, ò attuai , ò virtualmente 
vnitoàDio , ma in tutte l’occafioni , ed in tutte 
l’hore à quello concertile , era applicata all* ora- 
tione . 

3 Ne potcua clTcr di meno , di non haucr in 
qualche modo lemprc vnito il cuor à Dio , poiché 
lcfucorationi erano si frequenti, che per erte ha- 
ucua fatto l’habito à quella vnionc :eciafcheduno 
darà ferma credenza à quel ch'iodico,quandofap-i 
pia > chcqucllagran Principelfa nellacarica di tan- 
ti, e s» graui negotij , haucua in tal maniera difpen- 
fate l*horc del giorno , che dal punto in che fi dc- 
ftaua la mattina, fin che fi poncua à dormire la fe- 
ra , le fuc molte orationi occupauano tutto quel 
tempo , che l’auanzaua all’impiego in bcncntio 
del prortìmo. 

Zppc- 
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CAPITOLO I. 

4 Appena detta la mattina , prima che veruna 
entraffein camera, fi leuaua da Ietto , e meffafi in- 
ginocchioni su la nuda terra , faceua vna lunga 
orationc,ringratiandoS. D.M. di tutti’ fauori in 
quella notte riccuutt dalla Tua fama mano, cdi tut- 
ti’ pericoli Spirituali, e temporali , de’ quali s’era 
degnato prefcruarla : ed offerendole fc medefima , 
etuttc le fuc anioni, di quel giorno, faceua fermo 
propofito di non voler commettere pur vna mini- 
ma colpa veniale. 

5 Qucfto era chiamato da lei, primo tributo a! 
fuo Signore, alqualc fatisfatto ch’haueua,{c ne ritor 
naua à letto , douc fi faceua ritrouarc dalle Donne , 
quando cntrauano in camera .* e fra quel tépo che 
quefte ordinauano , e difponcuano le cofe per fuo 
fcruitio,ella cominciaua à recitare l’vfitio dc’morti, 
nel quale vi correità tutto Io fpatio, fin ch’era vcfti- 
ta à termine d’andare nello ttanzino,doucle fi af- 
fettaua la tetta ,efiniuadi vettirfidi tutto punto: e 
mentre à ciò s’attendeua,rccitaua l’vfitio diuino, 
cioè il matutino, e l'hore : ed haueua eletto quetto 
tempo à tali orationi, perche hauendo per all’hora 
vna quantità delle fue gentildonne attorno , che la 
fcrutuano, potcua facilmente prcfcntarfclc occa- 
fione di trafeorrer in qualche vano ragionamen- 
to, e parola otio(a,epcr ifchifarlas’impicgauaii» 
quelle fuc diuotion i . 

Ce a Tutto 



Oratione di 
Caterina fu- 
bitocht la 
mattina fi 
defla. 



Comincia le 
fuc orationi 
da cht fi le- 
na da letto- 



Digitized by Google 




*04 LIBRO TERZO 

6 Tutto il rimanente del giorno veniuada lei 
difpofto in maniera , che potcflfc dar compimento 

Orsihmcht aU’infrafcritte oracioni , lenza mai tralafciarlc pur 
rtdtaua yna volta : ed erano quelle , l'vfitio grande del Si » 
•gfit iforno. g norc> del quale redaua (biodi dire il vcfpro,e la 
compieta ,haucndo recitato tutto il rimanente la 
mattinatomeli abbiamo detto dianzi: l’vfitio del- 
lo Spirito Santo : della Croce: della Madonna: la 
corona del Signore : la corona della Madonnari 
Salmi pcnitentiali , con le litanie:! Graduali per i 
morti . 

7 Haucua per diuotione di recitare tre corone 

clrlntadbo ad honorc della Beata Vergine :la prima intitolata, 
nort dilla b. Corona di delle: la lccóda,di rofe: la tcrza,di gioie. 
ytrgmt. Quella di delle fi rccitaua da lei con dodici A ue Ma 

Trini* coro- ric,cs'offcriua ad honorc di dodici Angolari priui- 
nadi sititi, legij della Regina del Cielo , lignificati nelle dodici 

delle ,con che la vidde incoronata San Giouanni 
ripoc.1%. neH’Apocalidc requedi fono,rctcrna fila picdc- 
fìinatione,ad edere dopo ChridOjdctta primoge- 
nita figlia fra tutti'prcdcdinati ; l’im maculata con- 
ccttioncrla puriffima verginità : rcccellemiffima 
matcrnitàrilfeliciflìmo partorii fupremo dominio: 
lacandidiflimapuritàrraltiflimacontcmplatione: 
ladolcifiima mortella miracolofarcfurtcttionc:la 
gloriofa afTu ntionc; eia fuactcrna glorificationc. 

8 Per quella di rofè rccitauale qumdici podc del 

rofario 
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rofario , applicata à quindici tnifteri piu principili 
della vita, morte, e refurrettione di Cnfto , e di Ma- tremi» et- 
ria: e quando per qualche graue impedimento non wu iinfi, 
poteua recitare tutte le quindici polle , formaua 
quella medefiroa corona in piubrcucgiro.ccom- 
pendiofamente la diuideua in tre polle, ciafchcdu- 
na delle quali contcneua vn Pater nollerj e cinque 
Aue Marie : applicando la prima polla a’cinque 
millcri gaudiolì , la feconda a’ doloro!! , la terza 
a* glorio!! . 

9 lntcfTcua poi la terza corona di gioie, recitan- 
do cinque polle d’Aue Marie , ed in ciaichcduna 
contcmplaua vna virtù della Vergine , corrifpon- J^jf*™** 
dente ad vna pietra pretiofa,cotnc nel diafprola * " 
fede : nello fmcraldolafpcranza : nel rubino la ca- 
rità :neldiamanteIafortezza:e nella margarita la 
callità: facendo ella medelìma con l'interno del 

cuore, atti di quelle virtù , per offerirgli alla madre 
d i Dio, acciò di loro fi for mafie àgioria di lei vna 
ricchiffimacorona. > 

10 Quelle orationi erano difpenfate ; da Cate- 
rina per tutto il giorno ,c quando l'auanzaua qual Ltu'mtdi 
chcpocodi tempo, l’impiegauaà leggere libri fpr- 
rituali, riccucndo di quelli grandiflimo gullo,con 
altrettanto profitto dell’anima fua; anzi godeuain 

sì fatta maniera di quella lcttione, che doue altri 
perpalTatcmpo fuolctakola tallero per le mani li- 
- 1 bri 
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bri di poefie, ò difauolc, ò d’altre materie profane, 
di quello ella non fi compiacque mai, ne pcrmcc T 
ceuachen’haucfltnolcfucPamcic tutte le fue de- 
litie,per conto di libri, erano in vn grande arma- 
rio , doue teneua vna quantità d’opere fpirituaii , c 
vite di Santi, nella letcionc delie quali,con c (trema 
fua confolatione, fi trattcncua per qualche horà 
dei giorno. 

1 1 La fera poi, prima d’entrar à tauo!a,anda- 
ua nclfuo oratorio,cquiuidiccuail Veni Creator 
Spiritus : le litanie deila Madonna: la Salue Regina: 
1 'hinno, O Gloriofa Domina ; ed il Magnificat . 
Dopo cena prima d’andar à dormirc,toroaua nel- 
l’oratorio con tutta le fuc donne, ed in compagnia 
diciTerccitaualemedcfimeorationi : v'aggiugnc- 
uadipiù vn Milcrcre,ed vn Deprofundis, per l’ani- 
mede’ morti . Detto quello faceua Telarne della 
cofcienza, non lafciando impuniti quei difetti, ne’ 
quali ritrouaua clTcr incorlà il giorno. . 

i x Non penfaua con quello hauer finito di 
benedir, orando, il luo Signore, ma non voleua 
chiuder prima la bocca alle diuine lodi ,chc gl’oc- 
chi alle vigilie del corpo :c perciò entrata nei letto 
per ripofarcjcomuiciaua à recitar il Salmo,Qui ha** 
oitat, per impetrare da Dio benedetto difefa con- 
tro le notturne fantafimc :c dopo qucIìo,moltc al- 
tre orationi, con le quali dolcemente s’addormcn- 

taua. 
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taua, acciò nel Tonno ancora le rimanelTc il cuore 
vnito alfuo diletto Celcftc fpofo , dal quale abbon- 
dantemente riceueua la gratta di quello Tuo defi- 
dcrio ;polciache qualunque volta fi deftaua la not 
ce,fi ntrouaua Tempre con l'immagine viua del 
Tuo Signore nel penfiero ìc lenza quali auucdcrlc* 
ne,corrcuafubito la lingua à proferire quelle me- 
defime oràtioni , che rccicaua la Tcra . 

. , ' i * 

DELLE DIVOTE MEDlT^ATlOTll 
di Madama nell' orare . 

' Cap. Ih 



S E Tondoni continue, che Madama recitau* 
con la bocca, non fulTcro Hate accompa- 
gnate co’l diuoto penfiero, farebbe flato 
il Tuo cuore , fecondo la dotcrma di Paolo A pollo- i.Car. 14» 
lo , lenza frutto :e perciò oraua,e falmcggiaua co l, ‘ 
lavoce,econla mente: onde potiamo dire ,chc 

tutte Torationi vocali, ch’ella faccua, erano infie- „ . . 

r t-rr 1 » * C aterina ora 

me tante prorondiili me con tcmplationi, cd a tutte con la >oce 9 

loro fi può dar anco titolo d’orationc mentale: ma *«’*««*• 
perche haueua deftinato buona parte del tempo 
allcmcditationide’diuini mifteri, perciò di quelle 
diftintamentetratraremo nel prefentc capitolo, ef- 
fóndo vnelèrcitio particolare, oltre quello, di cui 
s’è ragionato nel primo. 

a Ha- 
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% Haueua fatto grandilfimo dudio nelle rego- 
le dcll’oratione mcntalc,haucndo lemprc per le ma- 
ni que’ libri ,chedifFufamcntc trattano di quedo: 
e mettendole di continuo in pratica , venne co’l fa- 
ttore dello (pirico diurno à far vn tal’ habito in que- 
llo efercitio, che non folo non lentiua fatica à te- 
ner il penderò vnito à quelle diurne meditationi; 
ma appena fi riduceua ad orare, che fubito folle- 
uaua la mente alle colcdel Ciclo,in guifa,chebenc 
fpeffo rimaneua rapita da’lènfi : e non poche volte 
mifonoritrouatoprclcntc, che clfendolcfi inter- 
rotta roratione,ritornaua in le,come detta da pro- 
fondiamo fonno , e non potcua celare nelle paro- 
le, e nella voce, l’interno godimento , eh 'ella lenti- 
ua in quella vnione di fpirito col fuo Signore . . 

5 Non erano però quelle dolcezze il fine delle 
fue meditationi, perche taluolta oraua con aridez- 
za grande di gufto fen libile , ma non per quello fi 
rallcntaua punto del folito fuo feruore .'perche fi 
protcdauafcmpre,chenon harebbe mai chiedo à 
Dio benedetto vna tal mercede , ma folo era pron- 
ta à riceuere quede gratie , quado fi fufic benigna- 
mente compiaciuto di difpcnfarlc : non era altro lo 
icopo delle fue orationi, le non che vnirfi per quel 
mezzo più dreuamente con Dio,edacquid are lu- 
me, e forza, di far in tutte le cofc la fua Tanta vo- 
lontà, c maggiormente profittare nella Chrilliana 
pcrfcttionc. E perche 
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4 E perche era grande il frutto, che nell’anima 
fua conofceua dalla frequenza di quello cfcrcitio, 
perciò v’impicgaua buona parte del tempo, ilqua- 
le per ordinario non era meno di due horc il gior- 
no, vna la mattina , ed vna la fera : ma quando per 
qualche grauc impedimento non haueflc potuto 
ofTeruare quella regola, fi leruiua d’altre horc più 
comode, tanto chenonfulTemai finita la giorna* 
ta,fcnza haucrc latisfatto al fuodiuoto collumc . 

j Gl' ordinarij foggetti delle fue orationi erano 
i millcri della vita, paflione, e morte del Redento- 
re .che perciò di quelli haucuacon bell’ ordine di- 
uife tante mcditationi , quanti fonoi giorni dell’- 
anno, edi quelle continuamente fi fcruiua: il Umi- 
le haueua fatto della vita della B. Verginei fe bene 
in certe folennità , c nel recitare la corona di lei, ha- 
ueua alcune fue particolari diuotioni,comc vedre- 
mo ne’ capitoli leguenti : di più, come fi diflc nel 
primo capitolo del primo libro, fiferuiua molto 
delle meditationifopra dodici articoli della nollra 
fede; edi molte altre, nelle quali conofceua di cami- 
nar alPacquifto delle virtù , & cftirpationc de’ vitij : 
ne‘ giorni poi, che fi comunicaua,crano le fue rae- 
ditationi fopra il miftero di quel pane Cclcftc , ca- 
uando i punti dall’cuangclo corrente : coli anco 
praticaua nelle fcftiuità de’ Santi. 

6 Ma oltre quelle continue , e diuote fue me- 

D d dita- 
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ditationi, moke ne faccua appropriate ad altre fo- 
Jennità, e tempi, fecondo che nel circolo dell’anno 
lono difpofti da fama Chicfa , nel modo , che toc- 
cheremo fuccintamcntc . E cominciando dall’A u. 
ucnto, in quelle quattro fcttimanc precedenti il fan 
to Natale del Signore , s’apparecchiaua alla nafeita 
fpirituale, che far doueua nell’anima fua il Saluato - 
re del mondo , contemplando per quel tempo l’in- 
carnationc del Vei bo,e quanto occorfe in quei no- 
uc mefì della grauidezza della Vergine. 

7 Dal giorno del Natale,pcr quaranta giorni 
continui vifitanain ifptrito il naco bambino Giesu 
in quel pouero albergo, douc dalla Madre Santif- 
fima era co’l celeftc latte nutrito , fin che paflato 
quel termine l’haueflc prclcntato al tempio : anda- 
ua ogni giorno con dolciume contemplationi 
auantial fuo Signore, c per ciafcheduna volta i’ar- 
rccaua il tributo di lode , c di bcnedittionc , facen- 
dogli tempre offerta delle potenze dell’anima fua , 
cditutte le fuc opcrationi ,in riconofcimento dei 
fegnalato fauorc conceduto al genere humano in 
quel miftero dell’ Incarnationc. 

8 LaSettuagcfimacon le feguenti duetettima- 
ne,confideraua la dura pcrfccurionc,chc molte Hc- 
rodc al nato Giesù : la fuga,che gli conucnnc far in 
Egitto:c’l tempo che dimorò in quc'ftranicri paefi. 

• 9 La Quadragefimas’applicauaà meditar i dr- 

giuni. 
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giuni, I’orationf,c le penitenze, che per i noftri pec- Ter u ^ Hà 
catifaceua il Saluatorc del mondo in quei quaranta dr^efi» *. 
giorni nel deferto : e di piu cauaua Tempre moki 
punti di diuotemeditationi da quello ,chc fi rap- 
prefentaua ne gl’cuangeli di ciafchcdun giorno, 
i o La Domenica di paflìonc fin’aila Pafqua , 

cominciauaà meditare quello, che operò, e pati per Tìrlap ^ 

noi in quell’vltimi giorni della fua vita,Chrifto Si- MWlf4 di 
gnor Noftro: e tutto ciò paflauain lei con tanto Tafjìont. 
fentimcnto, chcben fi vcdcua,chcqueftaconfidc- 
ratione operaua quello , a che fumo cfortati dall - 
A portolo in sì fatte meditationi de’ patimenti del F ' 7 - v <*• 
Redentore -, Fratres hoc cnim fentite in ’vobis , fuod & 
in Cbrijìo lcsu . 

1 1 Nella Pafqua, tutta ripiena d’allegrezza fpi- 
rituale,haueua il penficro alla Rcfurrcttione di Cri- •. 
fto Signor noftro: e per tutti quei quaranta gior- 
ni fìn’all’Afccnfione,contéplaua le varie apparino- 
ni, ch’egli fece riforto, alla fua fantiflìma Madre: 
alla Maddalena : à gl’ A portoli : e tutto quello , che 
piamente fi può credere,chc opcralfc nclconucifa- 
rc per quel tempo co' fuoi fanti difccpoli . 

i x Nel giorno dcll’Afccnfionc era la fua medita - 
tionc del trionfo diChrifto nella fatica, 8 c entrata in 
Cielo, co’l riccu imeneo fattogli da que'fpiriti bea* [iont ’ 
li , e con l’accompagnamento di molti fanti rifor- 
ti à vita gloriofa: e poi per tutti’ diece giorni fin’alla 
6 Dd a Pcn- 
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Pentecoftc faccua il fuo apparecchio per la venuta 
dello Spirito Santo, praticando quello chc’l fuo pio, 
c diuoto affetto le rapprcfcntaua,ch*hauc{Iìno fac- 
to gl’A portoli racchiudi nel Cenacolo di Sion in- 
fierne con la Bfcata Vergine , ccon l'akre Sante 
Donne . 

i j Per la falconiti di Pcntecofte s’impiegauà 
tutta quell’ ottauaà contemplare gl’cfifetti mirabili, 
chc’nque! tempo operò lo Spirito Santo nel cuore 
della Santiflìma Vergine, e de’ difccpolie e procu- 
raua di (cntirgli in le tncdefima , per infiammarli 
nel diuino amore. 

1 4 Nella feda del Santiffìmo Sacramento , per 
tutta l'ottaua era nelle confidcrationi delle grandi 
marauiglie , che la fede c’mlcgna di qucll’altiffìmo 
miftero tcdclPccccfliuo amore, ch’in lui ci dimo- 
ftrò il figliuolo di Dio: in quella maniera celcbra- 
ua con profitto fpiritualc tutte le tede dell'anno. 

'DELLtsJ D1V0TI0 & NE Di CATEBJ^yt 
uerfo la "Beata V traine . Cap. III. 

P ERCHE s*andaflc Caterina tuttauia in- 
fcruorando nello {pirico, co’ progrcfsi mag- 
giori alla Criftiana pctfettionc,fin da’teue- 
rianni lì conftitui fottola protcttionc della Beata 
Vergine, alla quale li dedicò Icrua, c fchiaua, te- 
nendo 
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ticndo inferno di ciò continuamente legata vna 
catcnetta di ferro al braccio , che denotaua quel piti 
nodofo legame » che in quefeo le ftrigncua il cuore : Caterina fa 
comcancopotrannoteftificarclc memorabili di- uatjchUut 
moltrationi,chcfcccin fua vita , morta da quefto d ' Uatt4t * 
pietofo affetto ,cQncdificationevniuerfàledirutti, * ' 
animando ciafchedunoco'l filo riempio alla diuo- 
tionedclla Madre di Dio. 

i Tutte le folennità della gloriofa Vergine era* 

•no da lei celebrate con alcune Angolari circoftan- 
zedi diuotionc: perche digiunaua le vigilie d'erté, 
anco quelle, che non vengono comandate da Tan- 
ta Chicfa : fi comunicaua il giorno della fetta .* Nel- 
la quale ogni volta rccitaua mille Aùc Marie : e con 
tutto lo sforzo procuraua d’imitare quelle virtù, 
ch’in quelle folennità veniuano rapprefenrate, co- 
mc.particolarmcnte efcrcitatc dalla Vergine Santità 
fimatedà quefto fineadopcraua fpcfTo vn Iibric- 
ciuolo fcritto à mano , difpofto in maniera , che fe- 
condo le vinti, e fette della gloriofa Vergine, con- 
•teneuadiuerfi punti da meditarci c di quelli fi,fcr- 
utua nel recitare la corona in tali giorni. 

3 Quella lùa diuotionc le generaua vna gran- 
de confidenza alla Madre Santìflima, e la rendeua confidenze 
ficura d'ottenere per Tuo mezzo tutte quelle gratie, * u * Btat * 
che chiedcua àS. D. M. e perciò in quaffiuoglia fuo ycr * me ' 
bifogno riconcuaalla Vergine, hauendo Tempre 

vn 
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vn animo grande, che non l'harcbbc negato mai 
cofa alcuna , di quanto le domandaua, purché fu He 
rifultatoà maggior gloria di Dio. 

4 Quando veniua il cafo di qualche vrgentirti- 
monegotio, nel quale fulTc Hata ncccrtìtà di chic- 
dcrefcgnalato fauorc,egratia , piu dell’ordinario 
fingolarc,accompagnauala fua orationc con al- 
cunccircoftanzc, chela potcuano rendere più ac- 
cetta alla Beata Vergine :ed vnafral’altre era que- 
lla, che digiunaua fette Sabati, ne’ quali fi comu- 
nicaua , rccitaua le quindici porte del rofaiio , c per 
ciafchcduna mattina dicrti vdiua (ette mcrte, facen- 
doli anco aiutar in quella attione d’ altre pcrfonc 
diuote, ed io pollo affermare per verità , come da lei 
medefima più volte mi venne certificato, che non 
chicfc mai gratÌ3,con quello mezzo, alla Madre di 
Dio,chc le fulTc negata. 

5 Vcggcndoche’n tutti’ Tuoi bifogni era tanto 
fauorita dalla Santifs. Vergine, e che quella Madre 
di milcricordieporgcuasì benignamente gl’orec- 
chi alle file preghiere , per corrifpondcr in parte à 
tanta clemenza, deliberò di non voler mai negare 
cofa veruna,chclefurtcftatachicfta per amore del- 
la Vergine : c fu da lei inuiolabilmentc olTcruato 
quello propofito-, poiché tutto quello, che era in 
fuo potere, c che fi potcuain buona cofcicnza, co- 
me veniua pregata à nome della Vergine, fenza re- 
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plica nbcramcntc concedala. 

6 Non fi potrebbe (piegar à ballanza qual fuf- codéntlx 
fcl’jnternogodimciuOjchericcucuancI veder ho- dtr btntra. 
norata la Vergine , e glorificatala memoria di lei: “ ,a 

che perciò in mille modi procuraua d'eccitar i po- * 

poh à quello diuoto affetto . • gi 

7 Mentre andaua à vdir meda. in alcuna Chie* -, 
Padella Madonna, volcua ch’ogni volta , finita la '3? 
mefiTa fi cantaflcro lelitaniered ogni fabato interne- internine 
niuain quelle Chielè,douccrafolita qucfla diuotio- allt L,tam J 
ne delle litanie della Madonna :cofi faccua per tut- 

ti’ (abati nella Chiefa di Santa Barbara in Mantoua, f* dtsant « 

venendo fopraVabbincttùche rifpondono in Caie- Ba,bara "* 
r - -lini r\ r r Mantoua. 

la , per i corritori del Palazzo Ducale . 

8 Quella diuota vfanza manrennein Siena, fin 
che vide, non hauendo mai tralafciato d’andar alle 
litanie, ch’ogni Domenica fi cantano in Duomo 
dopo il Vefpro , co’l concorfo vniucrfalc di tutta la 

Città , la quale come che più d’ogn’ altra profeta Mantiene 
di viucrc lotto la fpetialc prorcttionc della Vergine, infU dim* 
cofi anco lenza cederà veruna Città del mondo, ce 
lebra continuamente con dimollrationi di (ingoiar 
pietà, le lodi, e le grandezze di lei. £ fommamcntc 
godcua Caterina d’edere venuta in vna Citrà,ch’ha 
ucua meritato il nome, ad altre non concedo, d’ef- cìfti 
fere fola chiamata , Ciuitas V ir ginn , vedendo con ne* 
quanto affetto, e pietà, in clfa reità honorata la Re-' 
gma de’ Cicli. Tutte 
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116 LIBRO TERZO 

$ Tutte quelle cole, che potcuano accendere la dr- 
Uotione de* popoli alla Beata Vcrgine,crano da Ca- 
terina, ò introdotte , ò con maggior fcruorc accrc- 
fciurcnc’luoghidoueclla fi ritrouaua. Nella Città 
diMantoua introdufiela diuotionc della Noucna, 
detta fotto altro titolo , Dcll’Afpettationc del patto 
della Vergine : Hauendola prima fatta celebrare 
nellaChiefadiS.Mauririo de’ padri Teatini : poi in 
quella diS.Orfola : facendola per Pauuenirc contin- 
uare nella Chiefa di S. Barbara: Cofi l’inttoduffc an- 
cora tn Calale di Monferrato, doue fi ritrouaua in 
quel tempo: E finalmente fece l’iftcfTo in Siena, nel- 
la Chiefa Metropolitana, con molta diuotionc , c 
concorlb di tutta la Città, cfponcndofi ogni gior- 
no ilSantifiìmoSacramcnto, con apparato nobilifi- 
fimodilumi.cdi mufiche,cconfcrmoni fpcttanti 
a’ mifteri di quella folennità . 

10 E perche quefta era in memoria dc'noue 
radi , che la Vergine tenne il Santifiìmo Figliuolo 
nel fuofacro ventre, fi ceicbraua per noue giorni 
auanrial Santo Natale del Signore ine’ quali Cate- 
rina accompagnando co’l fuo fpirito i diuoti mifie- 
ri di quel tempo, s’apparecchiaua con alcuni efer- 
citij fpirituali per la nafeita del Signore: d’apparec- 
chio era quefio. 

1 1 II primo giorno della Nouena fi comuni- 
calia jcfortandotuico àfar l’iftcfToà tutte le donne 
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della Tua Corte : digianaua con ogni rigore quei 
noue giorni : per ciafchcduno de' quali faceua vn 
efercicio fpiritualc di meditatione , pcrl’acquilto 
d’alcunc virtù, con le quali apparccchiaua la culla 
nclfuocuorcal Figliuolo della Vergine : alfilìcua 
fempre in Chiela>mcntre fi celebrauafto quelli mi- 
ftcri , impiegando tutto qnel tempo in profondif- 
fimecontcmplationi ,&c afcoltando attentamen- 
te i fermom, che in tal foggetto fi faccuano . 

ESETflTlO D’O^ATJO'NE, CHE FACEVA 
tZMadama per lottatici dell' zA jjuntione 
della 'Beata Vergine. 

Cap. IV. 

D A tutte le folcnnità della gloriola Vergi- 
ne prendeua motiui Caterina , come s e 
detto di far acquifto di virtù, ed à quello 
propofito non polio tacere vn fuo dinoto penfic- 
io nella fella della gloriola A fluntionc della Madre 
di Dio. Si celebra m Manroua quella folennirà nel 
la Cbiefa dcllaMadonna dellcgratic , cinque mi- 
glia fuori della Città , Chiefa di molta diuotione, 
feruitacon gran dccoroda’ Frati minori OlTeruan- 
ti di S.Franccfco : quiui per tutta l’ottaua fi fa vna 
bclliflìma fiera di molte mercatante ,chc vi con- 
corronojanco dapaefiforcllicii* 

JEc Vna 
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^ Vna volta, auuicinandofi il tempo di quell* 
feda, alcuni giorni auanti mi dilfc,che in tal oca- 
{ione volcua andar ad vn’alcra fiera* che fi celebra- 
uainCiclodatuttigl'angcli*c fanti de! paradifo, 
ad h onore della lor Padrona,c Regina: e che pcn- 
fauaandaruiogni giorno, per comprale far ac- 
quidodi qualche virtù fingolare,fpctialmcnte dal 
•cunifàntifuoi particolari diurni, che lecódo il pio* 
e diurno fuo penficro , in quella feda, & allegrezza 
vniucrfale,doucuano, per honorarc la Vergine» 
fare più del (olito,, ricca , epompofa inoltra delle 
loro virtù, , 

-3 Edhauendomi fignificatolafiiaintentionci 
mi ordino* che difponefli in conformità del fuo 
penficro ,vn efercirio cforatione per tutta l’ottaua 
di detta folennità : nclquale defidcrauajcbc l’anima 
fua fuffe condotta in ìfpiritopcl Paradifo dall’ An- 
gelo (ùo Cuftode,à vagheggiare le ricche merci 
di quell' anime Beate, cioè le fingolari loro virtù, 
per farne acquifto con imitarle: e cofi fu da lei pra- 
ticato ogni giorno, con molta diuotionc,c frutto 
dell'anima fua , nella feguenre forma* 

4 In quelli giorni, chela Regina deU’vniuerfo 
entra gloriofa in Paradifo à prender il polfclTo de’ 
regni Ccleftiali , intendo ò Angelo miocuftode, 
che ad h onore di lei , ed in legno di feda, ed allegicz 
za, per quelle piazze del Ciclo fi facci vna delle più 

rie- 
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ficchc,e folcnni fiere; chcmaifia fatta al mondo r 
ed io che fono dcfidcrofa di far acquili o di qualco- 
fa di bello, vorrei valermi della prefente occafionc : 
macome poco pratica, edc’pacfi, e del valore del- 
le gioie, e drappi di virtù , che iui fi vendono ; e co- 
me pouera ancoratoli potendo sborfar il prezzo 
di qucllccofc, che molto vag!iano*,àte ricorro, ò 
ò mio caro, e fido cuftode ,che mi guidi , e mi 
configti. 

$ O Anima, è vcriflimo, che per quelli otto 
giorni continui, piùchemai,adhonore della no- 
ftra Regina , tutti quei negotianti,habirarori del 
CicIo,metton fuora nobilifhmc gioie,c ricchilfimi 
drappi, pcrfarvnfontuofoammaio in si gran fe- 
lla :vicn meco, ò anima, eh 'ioti guidarò per quei 
fondachi,c per quelle botteghe del paradifo : ti fa- 
rò vedere l’incftimabili ricchezze delle virtù de’ firn 
li: prenderai quel che ti piacc,c le non harai da pa- 
garne il prczzo,andarcmo di compagnia alla gfo- 
riofaRcgina.MafuppIicheremo per l’allegrezza, che 
gode in qucfti giorni , fi degni darti vna buona 
mancia , impetrandoti dal fuo fimtiflimo figlio 
I acquifto di quelle virtù,chc tu defideri . 

Efercitio del primo giorno. 

6 £ncriamo > Anitna,nella bottega di quel gran 

Ec 2 . ne- 
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inegotiante, che venne da Ciclo in Terra, dico del 
Sa luatore del mondo, e troucrcmo «fori infiniti di 
virtù operate da lui àtuo efempio. Guarda prima, 
che abbondanza d’oro ,chcfitroua qui dentro , 
quefto è la Tua immenfa carini : confiderà quanto 
ita fino, e puro, che lenza minimo difegno di Tuo 
proprio intcrcrte, ma Colo per Pamor grande , che 
ti porta , ha voluto crearti , e poi con tanto fuo co- 
lto, di fatiche , di pa filoni , di fpargimcnto di fan- 
gur, e della propria vita , ha voluto redimerti , per 
condurti i godere quella gloria del Paradifo . 

7 Vedi qui vn fimlfimo diamante della fua in- 
uittapatienzarcontcmplacomc fia Hata combat- 
tuta, mentre tante volte hai replicato le percofic del 
l’offcfecontro l'infinita fila bontà :e pure con tanta 
tolleranza ti hi fopportato , afpettandotià peniteli 
za: confiderà quanto fù, mcntrccgli vilTc,con in- 
giu rie, oltraggi, e villanic,tentata*) edammira la fo- 
dezza di quello diamante dcll’infiiperabiJe paticn- 
za del tuo Signore , che non mai per quello, fdc- 
gnofolafciò d’amarti. 

8 Prendi quello bellifiimo zaffiro, chehà virili 
di rallegrare i fpiritì rcótcmplalo bene, e dalle qua- 
lità di lui troucraijche non è altroché l’infinita mi- 
lcticordiadcltuoSignore:e forfè chcnon ti ralle- 
gra l'animo , mentre confidai ch’egli pietofamen- 
te riccue, & abbraccia ogni gran pcccatore,ch’à lui 

ricorre? 
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TÌcorre? mira bene dentro quello zaffiro della di- 
urna clemenza , e vi vedrai effigiata l’immagine 
d*vna Maddalena, d’vn Pubblicano,d’vn Pietro, 
d’vn Ladro, e d’altri molti peccatori,che pentiti de* 
lor fallirono (lati nceuuti, ed accarezzati dal bene- 
detto Chrilto. 

9 Ti ringratio. Angelo mio cullode, d’haueiS 
mi fatto vedere cole tanto belle : io m’accendo di 
voglia d*vn (incero affetto d'amore difintcreflato 
verfo il mio Signorc.-dcfidcro pcramoi fuo vna in- Affetti 
uitta patienza , da fopportar ogni trauagho : e mi * nim * '■ 
rallegro confidando ch’habbiaàriceucrc me po- 

uera peccatrice nelle braccia della lùa infinita milè- 
ricordia: andiamo adclfo di compagnia à chiedere 
quelle grafie alla noli ra Regina. f 

10 O Regina degl' Angeli, auuocata de’pecca^ 

tori, ti prego per qucll’ardentc carità, che portarti 
al tuo amatiffimo Figlio .• per quella continua pa- 
tienza, con che foppoi tallitami trauagli per amor nbian u 

luo :c per quella viua confidenza, che nc’tuoi bifo - 

gni hauedi Icmpre nella bontà diuina ,c per quell*- 
allegrezza, ch’entri hoggi à goder in Paradifo, im- 
petrami, ch’io polfa amare ardentemente il tuo 
Figliuolo 5 per amor fuo pallentemente foppor- 
tar ogni trauaglio : ed in lui viuamentc con- 
fidare . 

Efer- 



Digitized by Google 



UT{GEU>. 



Inulto a r gì- 
gli dtlia pu- 
titi . 



Tronti^* 
degl' Angeli 
in ubbidir d 

Si 0. 



; 

tlt LIBRO TERZO 
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Efer ritto del fecondo giorno. 

fi Già eh e damo qui ,ò Anima, prima d’vfcir 
fiiora di quella fiera , vorrei furti contenta d’entra- 
re nelle botteghe dc’miei compagni, chefono i fpx 
riti angelici ,diuilì in treordini di Gerarchie ,cqui- 
ui harefti à comprare qualche gentilezza, per or- 
narti come fpolà del tuo Signore. E prima ecco 
qui vn mazzetto di gigfi,di puro/: candido argen- 
ro : quello fcruirà da porcarloin lèno, procurando 
d’hauerc nelcuorc quella purità,e candidezza an- 
gelica, perla quale tutti noi IpiritiCefeftifiamoli- 
beri da’ penlìcri, ed affetti di terra :e le quello hab- 
biamonoi , folo perelTere affilienti al fcruitio del 
Re del Ciclo, molto maggiormcntcdcuitu pro- 
curare quelli gighdi purità nelcuorc, douc lei fat- 
ta degna di godercvn fàuore , che non godiamo 
noi, mentre à quello gran Monarcha dai albergo, 
riccucndolo in cibo nel Santifs. Sacramento . 

i z Vedi lòti piacciono quelli pendenti d’orec- 
chi, miragli bene, c confiderà inerti la pronta vb- 
bidenza, con chea primo cenno del nollro Crea- 
tore ci mouiamo piti agili del fuoco ,e corriamo 
più veloci del vento : vedi con quanta diligenza efe- 
guiamo ifuoi comandamenti neirhaucrcnra/: cu- 
ftodia dcll’huomo reonofei quello in te medelìma, 
chedall’horachc nalccllial módo/ihòlcmprecu- 

ftodita 
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flodita, lènza mai abbandonarti: c ti cuflodirò fia 
airvltimodella vita, perche coll mi comada 1! mio 
Signore. 0 anima , e come comparirai bella , le 
vorrai ornameli quella pronta vbbidenza a! tuo 
Dio , afcoJta ndoicfuc voci qual'liora ti parla ncIT- 
intcrnodcl cuore. 

i 3 Quella è vnabelliflima farfalla di rubini 
che farai proposto da portar in tella, perche vo- 
glio, chchabbififonclpcnfieroiquclla reuerenza, 
con la <jua!c noi cjuafi tante farfalle fliamolcm- ed amore di 
pre tremando nella prefenza di Dio:ma confiderà, 
ch’infirmccon larcucrenza habbiamo anco l’a- 
morc.girando Tempre nella contcmplationc, e go- 
dimento dell’infinitc bellezze di qucldiuinoìume. 

1 4 O s’io poteffi, angeltfanti ,arriuare vna voi 
rad quella nettezza, e purità di cuore, che voi pof- 
fcdete,pcr dar proportionatoalbcrgo al mio Crea- 
tore : non fia almeno chi mi tu rbi d’vdire fin terne ^ 

vocidcl mio Dio, anzi patii pur il mio Signore, che «mma . 
pronta afcoltarò, per vbbidir alle lue voci , e qui 
prcfentc,ò Dio mio, ti odoro, c con profonda hu- 
miltà ti reuerifeo. 

i j O Puriflimaie candidillìma Vergine , per 
quella purità, con la quale auanzafti gl’angcli del ^f™*** 4 
paradifo: per quella pronta vbbidenza, con laqua- redine. 
le alle prime vocidcll’angclo ti raffegnalli nelle ma 
ni del tuo Creatore, dicendo. Fiat mihifecutidum 

ycrz 
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•verium tuum : e per quella continua prefenza dici 
tuo Figliuolo , cnc lèmpre haucfti auanti gli oc- 
chi rei priego, impetrami hoggi , ch’io fia pura 
nel cuore ; vbbidente ncll’operationi; ercucrcmc 
alla prefeuza del tuo fantils. Figlio . 

EJercitio del ter^o giorno . 



IfffsciQ, * 6 Voglio per hoggi, A nrma , ch’entriamo I 
vedere le ricchezze d’vno de’ più gran negotian 
ti del Paradifo : quelli è quel tanto famo(b,c nomi- 
nato Giouan Butifta: e fé bencquiurtrouerai mol- 
te cole di grandifsimo valore , farai nondimeno 
•ptnìtn^tdi contenta di fare (celta di tre principali, ch’io ti mo- 
Gio&atiifla ft rcr ò. £ prima vedi quello bcllifsimo drappo , 
con quanta maedria è mteffuto,e ricamato d'oro 
finifsimo, che nfplcndccomc il Sole : fai tu anima, 
chccofa è quello ì è quella pelle di camelo, conia 
quale, afpramcntc mortificandoli fuocorpo,fi Ia- 
uorò il drappo,e la vede di tanta chiarezza di glo- 
ria, che hora gode in Ciclo: hor impara à lauorarc 
quelli drappi ad imitatone di Gio. Battilla,il quale 
fenz’hauerccom meda minima colpa , fece pure sì 
afpra penitenza, fin da’ teneri anni, in vn deferto. 

17 Per maggior ornamento di quella velie, 
vedife puoi accompagnami qualche gioia :ed 10 
per me (limarci bene , che prendevi quello fiam- 
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fileggiarne car b° nc hio, che è l’ardentiflimo zelo 
di Gio. Battifta rconfideralo bene , c trouerai ,che 
non fenza ragione fi diflc di lui > che farebbe venu- 
to nello fpirito , e virtù d’Elia , zelante dell’honor di 
Dio: eli vidde in effetto , che con quello zelo non ze lodicìo. 
lafciò d’operare la conucrfioncdcll’anime,cd’ef- Battifta. 

{ >orre,e perder anco la propria vita: non ti efea dal- 
emani quella finifiima gioia, ò anima, (limala 
pur a(Tai,e metti il zelo dell'honor di Dio innanzi a’ 
rifpetti jcdintcreflì humani , & à tutte quante le 
co fe del mondo. 

1 8 V orrci ancora, ch'in quella bottega di Gio. 

Battifta ti prouedclli d’ vno fpecchio, per poterti Baf r 0 co 
taluolta mirare, c contemplare; e farà il proprio co- [cimati 
nofcimcnto : vedi come l’adoperò egli , e quanto f tmtdr fii9» 
balfamente lenti dife mcdcfimo,chc potendo farli 
(limare vero Media , ad ogni modo fi dichiaraua 
indegno, nonfolodi quella fublimc dignità, ma 
ancora ddl'vlìtio di Profcta;anziconfelfaua dinoti 
meritare ne pure difeiorre i legami delle fearpe di 
Chrifto; mirati qualche volta , ó anima, in quello 
fpecchio, e confiderà la tua balfezza , c quanto in- 
degna fei di riceuere le gratic, che benignamente ti 
dilpenfa il tuo Signore. 

19 Infatti, Angelo mio cuftodc, conofco, che 

con la mortificationc in quella vita fi lauora lave- 

Ite della gloria per l’altra : conolco ancora, che l’ar 3 

Ff dente 
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na pouerìdìma dianzi , per edere pefccatrice di pub 
blico fcandalo, fia diuenuta poi sì ricca per la peni- 
tenza ,che è vna delle più ricche di quante fiano 
hora in Paradifo? quella è la Maddalena, le cui ric- 
chezze t’inuito à contemplare : e prima che abbon- 
danza di perle è quella , ch’ella poflìede ? Sai quali 
fono ? fono quelle calde, ed infocate làgrime, che 
fparlc a' piè del fuo caro Maeftro, qual'hora cono- 
feendo l’ingiurie, e’ peccati commcdi contro quel - 
la bontà diuina , acccfa di Tanto amore fi dolfe, e 
tante volte ne pianlc : vedi hora co me quelle lagri- 
me fono cangiate in finiflìmc perle ,hor fc ti pia- 
ce farne acquillo , piangi prima amatidìmamen- 
te le co m mede colpe, che quella fanta mellitia fi 
cangiarà poi nell'altra vita in allegrezza , e giubilo 
di Paradifo. 

ai Che ti pare di quella catena d’oro ? non è 
ella ricca, ed artifitiofamentc lauorata ? quella fi for 
mò di quelle trecce^: di quei capelline he fciolfc a’ piè 
di Crillo per afciugargli, mentre gl'haucua prima 
bagnati di lagrime : e voleua con quello lignifica- 
re, chc’fuoi pcnlìcrijda quell’horain poi doucua- 
no edere tutti vniti,e legati al filo Rcdétorc : ò ani- 
ma, e che forti catene, per legai il tuo amato Sigilo 
re, fono quede degPafFetti,cpenlicridel cuore: no 
vedi, che legato con edi dalla Maddalena , quali 
vinco fi rende, e le dona la pace , ed il perdono ? 

Ff ■ i.\ , Que- . . 
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fc*‘* **■ 

• Eftrtitto del quinte giorno • 

C REDO lènz'altio. Anima , che hogg! ^mGEL9. 
harai à veder vna delle più fornite, e ricche 
danze, che da nel Paradifo, perche voglio 
menarti in quella d’vnfortunatiflìmo mercatante,' 

H quale hebbe forte d’entrare vna volra ne' fegreti 
ftanzini del Rè del Ciclo, douefono riporti i diui- 
nitefori: quelli è Giouanni Euangelifta , il quale 
hebbe grafia di ripofarcncl petto del fuo Macftro , 

«di làcauófuoraineftimabili ricchezze: vicn me- 
co à vederle , mira quefta nobilirtima medaglia 
d’oro,da portar alcollo, lauorata con 1 effigie del 
Saluatore : fai tu che colà è quefta ? è vn fìngolar Somigligli 
priuilegio d’amore, che Giouanni hebbe fopra tur *^£*££* 
« gl’A poftolijhauendo più degl’altri la fomiglian- 
za di Crifto , mentre fù fatto figlio della fua iftclTa 
Madre : ò che bella medagha.ò che (ingoiar priui- 
legio : procura di comprarla con Timitationc delle 
virtù di Chrifto, acciò à lui fomigliante , porti per 
grafia ancor tù ertere figliuola della V ergine. 

17 Quello qui èvnbcllirtìmofcrittoio, i caf- 
fettim del quale fono tutti pieni di lettere fegretc 
del Rè del Ciclo : che pcnd tù che da quello? è il Catff£G ^ 
cuore dì Giouanni, il quale meritò d’ertere fatto Se- UJn „j i Uu . 
gretariodcl Vcibodiuino .-guarda bene per tutti' minato d* 
cantone ini di quello cuore, evedrai , che fono pie- 0,0 ' 

m 
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ni Jcgl* alti, e profondi fegreti della diclina volon* 
tà: ò benedetto , ò fortunato cuore, che è quello di 
Giouanm,che sì,econofccquanrodi lui vuole, e 
pretende il fuo Iddio, per poterlo prontamente clc- 
guire . Hor fa cofi tu anima , piglia il tuo cuore , 
e prcfcntaloà Dio, e pregalo , che dentro di lui fi 
degni riporre le lettere de’fuoi fcgreti,e fi cotnpiac 
eia farti sépre conofccre qual fia il fuo Tanto volere, 
a 8 Ma quel che Uà riporto in vn’altro cartctti- 
u Madre no, è cofa tanto nobile, gioia tanto ricca, e di can- 
dì dìo data to prczzo,chc non trouerai altra fimilc in tutta que 
à ft a fi cra del Paradifo : quefta è la Madre di Dio , 
dacagluncuftodiarchc ti pare di tal gioia? conte- 
plala bene, che quanto alla materia è pregiatirtìma, 
netta, e pura d’ogni macchia di peccato: lauorata 
poi con grande artifitio, perche e opera delle mani 
diuine , 5c è rtata arricchita di quafi infinite gratic, 
e virtù : quefta vorrei che ti comprafsi, c t’afsicuro,' 
che non farcfti mai più pouera : te felice , fc harai 
Tempre teco la fantifsima Madre . 

19 O mi fufte concerto ina volta prédere quefta 
vera fomiglianza di Crirto, con imitare la fua vita: 
ò ch’io potcfsi ben conofcer, ed efèguire la volontà 
[Affetti del - del mio Signore : ò me felice s’harò quefta fortuna, 
l anima. j j ft ar f cm p re V nita con V cra diuotione alla Madre 
del mio Giesù : da lei medefima habbiamo ad im- 
petrar quello fauor» . . 

San- 
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30 Santifsima Madre,pcr quella perfetta forni- 
g!ianza,che hauclti con la vita del tuo Figliuolo: 
per quella chiara cognitione, che pofTedefti della 
fua Canta volontà, con efeguirla in tutte le cole: e 

f >cr quella continua vnionc , c compagnia, che di 
ui goderti ; ti fupplico à volermi impctrare.chc la- 
feiandoi vecchi cortumi,incomincicon vero (pi- 
rito ad imitatela vita del mio Signore-, che ben co- 
nofea , ed efeguifea il fuo fanto volere , e che dall’- 
ombra della tua protcttionc non m’allontani. 

EJircitio del fejlo giorno . 

3 1 Entriamo , ò A nima , in quefta ricca drap- 
peria,chc vedrailcpiù nobili, ed ornate vcfti,ch’- 
habbi mai veduto al mondo:cd c vna mercatantia 
negotiata da quel pouero di Francefco , mentre 
chcper guadagnare quelle, (prezzò tutte quelle, 
che gli dauail mondo;cper acquiftarle ,fpogliofs* 
delle proprie vedi , facendone al fuo padre libera 
rinuntia: granpouertàfù quefta, cgrandilp rezzo 
de’ preferiti beni : ma vedi , e contempla quella ve* 
(le sì riccamente gioiellata, che non caltrOjchcla 
veftedi gloria immortale , eh’ egli polVicde : ò che 
buon mercatante Francefco : fc quella velie ti pia- 
ce, ò A nima, comprala,difprezzando con l’affetto 
le prefenti ricchezze di quella vita . 

Eccone 



bimani € 
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Dtfìdtrio 
dii martirio 
in franctfco 



jtnjMjt: 

affittì dil- 
li’ anima. 



3 1 Ecconequi vn’altra di color bigio, mattina 
lauorata di corone d'oro, nobihfsima vcftc per cer- 
to :hor Tappi, A nima,chc quefta e la profonda hu- ' 
miltà di Francefco, tato humile,chc fumò per hono 
rato titolo, effcrc chiamato fra tutti, ti Minore : ma 
vedi hora quanto viene efaltata l'humiità di lui, che 
fra tutti’ Santi del Paradifo tiene la corona in tefta, 
inalzato in vna delle più fublimi fèdic del Ciclo. 
Non perdere l’occafionc di comprar quefta sì nobil 
veftc,humi!iando te medefima, e riputandoti la 
più vile, ed indegna di tutte le crcatutc. 

3 3 Vedi fe quefta altra ti piace , che è di finiti- 
ma porpora, della quale egli fece fcmprcgrandifsi- 
ma (lima,efùl*accefo,ed ardente dcfidcrio,ch’egli 
hebbe del martirio per amore del fuo Dio. Conterà 
pia la qualità di quefta porpora ,e vedrai come 
Fraccfco per l’amor grande, che portaua al fuo Si- 
gnore, giua feorrédoper diuerfe parti del mondo, 
epaefi d’infedeli, per haucr occafione di fparger il 
fanguc in atteftationc della fede. O quanto com- 
parirai tu ancora ben ornata in Ciclo di quefta por 
pora Regale, fe pronta farai, e dcfidcroi'a di patir 
ogni trauaglio pcramorcdcl tuoceleftc Spofo. 

34 E come farà pofsibilc ,ch’io non ìfprezzi 
co l'affetto le ricchezze di quefta vita , mentre mi 
fonocontracambiatc con l’ctcrnc del Ciclo? e co- 
me fdegnarò d'humiliarmi à gl’occhidcl mondo? 

mentre 
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mentre cofi mi cfalta in Cielo il mio Signore. ? e co- 
me non bramerò di patir ogni cofa per amore di 
chi tanto pati per amor mio ?chiediamo,ò A ngclo 
mio benedetto, l’acquifto disi rare virtù alla Bea- 
ta Vergine. 

3 f Altiffirna Regina del Ciclo, per quell’cftre- D/m t 
ma pouertà, in cui ti compiacerti di viucrcco’i tuo all* Beata 
Figliuolo in quefta vita: per quella profonda hu- 
milcà ,chc dimoftrafti in tutte le tue grandi, efu- 
blimi virtù : e per qucll’ardcntc defidcrio, ch’hauc- 
rti di patire tanti dolori , quanti patirti per amore 
del tuo Figliuolo ; impetrami gratia , ch'io fia po- 
llerà di volontà ,ed affetto ; baffo per humiltà -, 
edaccefo di desiderio di patire per amor del mio 
Redentore. 



Efcràtio del fettìmo giorno . 

3 j Non ti perder l’occafione,ò A nima, di ve- utìgeio. 
dere,con tuo gufto particolare, in vna bottega, bel 
lirtìmi lauori di varie forti, fatti d’alcunc ingegno- 
fi rtì me giouani, con mucftria {ingoiare :quellcfo- 
nojOrfolajcfuccompagncjchcgl’han portati alla 
fiera del Paradifo. E prima, vediquefto candido yer V* lta *i 
bifTo,comcèbcn lauoratoin forma d’intrecciare °c»lpajt! 
reticelle : fappi,chc quefto è la virtù della purità di 
quefte vergini : confiderà, chc’l tuo Signore fi co- 

G g piace 
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piace tanto di quella virtù, che da lei, quali da vna 
rete fi Iafcia prendere tirafe, che perciò dice di pa- 
Icolarfi volentieri, c trattenerli fra gigli : vedi an- 
cor tu di prouederti d’vna di quelle reti , conferà 
uando il tuo cuore netto , e mondo, d* ogni mac- 
chia, e fozzura di fenib. 

36 Mira di gracia, come è ben lauorato quello 
gcncrofoLcone.fopra vn dilicato pannolino: che 
credi tu ch’egli fia f fé con lìderi bene , vedrai,chc in 
vnacondicione,e natura di dilicate giouanette, fi 
portoRi Icorgc vna generofità di Leone , che lenza haucr 
mipatirt paura d’alTaito nemico , animofàmente fidando 
nell’aiuto, c foccorfo diuino , refiano vittoriofe de’ 
loropcrlècutori. Prendi J’clcmpio diqucfto bel la* 
uoro,e fcaccia da te ogni vano timore, in qual fi fia 
trauaglio, confidando nel foccorfo diuino, che in 
aiuto continuamente ti aflìfte . 

37 Cheti pare di quell’albero di paIma,cofi ben 
lauorato, eh’ appretto diluì vi perde il naturale? 
Quello è opera d’OrfoIa, c dell’ altre fue vergini. 
Contemplale lotto il grauante pelo di tormenti, e 
dipallìoni ,douc benché pieghino con la morte 
del corpo , piu gloriole riforgono con la vittoria , 
che riportano contro* nemici dell’ amato celellc 
jfpofo. Coli vorrei, eh’ ancor tu ,ò Anima, llcfsi 
forte, e collante :c benché taluolta venghi com- 
battuta in varie guifc, per offender il tuo Signore, 

nfol . 
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rifoluiti,anzi perder la vita , che lafciartr vincere dal 
nemico infernale. 

38 Veramente conofco, che quelle fante ver- 
gincllc fanno di fua mano bclIi/Timi Jauori , ed io 
aelìdero haucre nel cuore vna di qucllereti di puri- 
tà, per tirar à me il mio Creatore .'vorrei haucr quel affetti itlT 
la viua confidenza nel diuino aiutoicd effcrc forte, * nim * 

c collante nel combattere virilmente contro' mici 
capitali nemici, chefono,il mondo,!a carne, c’1 de- 
monio: Andiamo , andiamo, per quello ad im- 
plorare l’aiuto della nollra auuocata . 

39 Gratiofifs. Regina, per quella purità Ver- 
ginale del tuo cuore; per quella vera confidenza, 

che tu hauclli al tuo Signore : c per quella inuitta Dimanda 
fortezza,con cui mantenelli Tempre laido l’amore »Ua Beata 
almo Figliuolo-, ti priego,vogli impetrarmi, ch’io y ' tr i m 
non maifeonfidi dcldiuinofoccorlorchc puro fem 
pre mantenga il mio cuore : e che fempre fia forte, 
e collante nell’atnar il mio Creatore . 

Efercìtio deli 1 ultimo giorno. 

40 In quell ’vltimo giorno, che fìamo nel Co- ^ elio • 
io delle V ergini, ho riferbato di farti vedere gl’or- 
namenti di due nobiliGimc fpofe, le quali dallo fpo 
focclcllc fono Hate aggratiatc d’alcuni fcgnalati 

fauori , ad altre non mai concefsi : quelle fono 

G g 1 due 
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clic per illima di lei, il macll ro,c he l'haueua forma* 
ta, vidillcfc vna cortina,pcr tenerla coperta : mi 
eflendo quella alquanto trafparcnte, potrai per cf. 
fa vagheggiare quelli dipintura , di sì cftrcma bel* 
lezza ,chc certo è cola degna di marauigha. Mi 
per fuado, A nima,chetu habbì intefo qual fia que- 
llo ritratto , cgl‘ è del CrocififTo , il quale volendo 
fegnalatamcntc fauorirc quella fua fpofa,l’imprcf- 
f: nelle mani, nc‘piedi,c nel collato,i fegni delle fuc 
fanti® me piaghe: ma perche non fono degni gli 
occhi dc’mortali, di mirare fuclata vna pittura di ta 
ta maellria,aItro non puoi vedere, che quei piccioli 
raggi,che rapprclcntano quel che dentro fi cela. 

A quello fcgnalatofauore, tu non potrai giugne-* 
re con altro ,faluo co’l dclìderio, e con la brama, 
d’haucrc nel tuo cuore impronta l'immagine viua 
del Celclle fpofo: e puoi Ijpcrarc quella grada, mcn 
freegli Hello ti chiede , cnc’l vogli mcttcrc,comc 
fuggcllo nel cuore, per l’amorcic nclbraccio,pcr le 
fante operationi. 

4i lo ti dilli da principio , che quelle due ver- 
gini fono Hatecon fingolari priuilegij fauorite dal 
lo fpolò cclcfle, il quale di fua mano ha voluto far 
loro nobiliflimi donatiui:c le alla prima prclcntò 
l’anello, per dichiararla lùafpolà ; à quella ha dato 
vna corona regale, poiché eflendo Regine le Ipolc 
di Rè, conuicne ch'ancor clTc companfcano inco- 
ronate •> 
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randodi ficuro,d’hauervn giorno poi à cangiarli 
quelle pungenti fpine in rofe vermiglie , ed odo-, 
rofi fiori , che di gloria mi ghirlandino il capo, in 
Paradifo : e mentre per mezzo della Regina de'Cic- 
li habbiamo riccuuto tutte 1* altre gratie in quelli 
giorni, ricorriamo alla medefima nortra auuocata, 
per quelle ancora. 

44 Dolciflìma Vergine, in quell’vltimo gior- 
no, prima che fi terminila ricchilfima fiera, che à 
gloria tua fi celebra in Paradifo , con ogni rcuercn- 
za ti fu p plico, e ti {congiuro, per quella viua fede, 
con cui fermamente crederti à gl’oracoli diuini: per 
quclPintcrni dolori , che fendili nel cuore, non di- 
co nel contemplare co’l pcnficro il dolorofo ritrat- 
to del tuo a m au fs. Figliuolo, ma nel mirar à oc- 
chi veggenti l'iftclTofiglioinvntroncodi Croce: 
e per quella fublimc gloria, con la quale hoggilci 
incoronata 1 mpcratrice del Ciclo, e della T erra, 
concedimi, che io ftabilcmi conienti 
nella fede; che per inccntiuo d’a- 
more, habbi fempre fi fo il 
pcnficro all ’ap pallio*; 
nato Giesù ; 

e che pc’ meriti del fuo prctiofiflìmo fanguc 
fia fatta degna di riceucrela co- 
rona dell’eterna gloria. 

Amen, • . 



DELLE ^ 

i 



Dimanda 
alla Beata 
Vergine. 



Digitized by Google 



LIBRO TERZO 



Dìtutient di 
Caterina 
>tr{« la 
fr ergine ntl 
recitari la 
Corona. 



Sri parti dii 
lorationt 
mentale di- 
nife per la 

Corona 



•DELLE MED1TAT10NI DI CATERINA i 
mentre che recitduA UCoronddelU Madonna. 

Cap. V. 

E SSENDO la diuotione della Corona, vna 
delle principali , che fi recita ad honore del- 
la B. Vergine, non folo fi praticaua da Cate- 
rina ogni giorno , ma veniua accompagnata da 
tante pie contemp!ationi,chc molto bene da que- 
llo può farli nuouo argomento del diuoto affetto» 
che portauaalla Regina de’ Cicli*, àgioria di cui fa- 
rò vna brieuenarratiua di quello, inchclafua fcr- 
ua applicaua il pen fiero, mentre in quell’ oratione 
lafalutaua. 

a E perche fecondo le regole infegnateda mae 
Uri di fpirico , Foratone mentale contiene lèi parti 
principali , che fono, preparatone, lettione, medi- 
tatone, rendimento di gratic, offerta ,c petitionc: 
haucua Caterina diftribuito quelle fei parti per le 
fei polle della Corona : c cofi mentre s’impicgau a 
con rcllernoculto della voce, à lodare la Vergine, 
applicaua il fuo penfiero ad vna profonda , c mol- 
to profittcuolccomemplationcjcomefi può vede- 
re da quel che fegue. 

3 Incominciandoà recitare la prima polla , fi 
figuraua auantiàgl’occhi della mcntc,la grandez- 
za di 
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za di quella Regina, ch’haueua à falutare :c per piu 

viuamente rapprclcntarfi laMacftà dilci,confidc- 

raua la fublicnità di quello ftato , come è l’crtcre MetffidelU 

Madre di Dio , il che porta fcco in confegucnza l’cf tergine co*- 

feredimcritOjC di gloria , fupcriorc à tutti gl’An- 

geli ,c fanti del Paradifo; ed ornata di quella ricca te itili' or*- 

verte , che à si gran Regina fi conuienc , come la *'««• 

viddcS.Giouanni ,co’l manto diSole,conlacoro- 



na di Stelle, ccon la Lunafotto’ piedi rlacontcm- 
plauaaftìfa alla delira del figlio, larga difpcnfàtri- 
cc di tutte le gratic, che per Tua intcrcertione por- 
gano a noi mortali da quell' immenfo pelago della 
diuina mifencordia. 



4 Volgeuapoi lofguardoà fc medcfima,econ- 
fidcrando la propria bartezza,cmifcria. Portele da 
lei commcfic contro laMacftà diuina, fi profon- propriabaf- 
dauain vnabirtbd’humiItà,cconfufione, ricono- 
fcendofiindcgna,nepurdicomparirc alla prelèn- 
za di si gran Regina, non che di lodare con le fuc 
labbra immonde vna Vergine tanto pura. 

y Non per quello fi perdeua d’animo, ma rin- 
corarla le medefima, affidata nella clemenza , c be- 
nignità di erta Vergine, che hauendo nelle mani il 
Regno della mifencordia, nóharcbbc, per fua pie- 
rà,ricufato quel tributo di lode, che intcndcua pa- ' 
garlc: e con ardentiffimo affetto la fupplicaua.fi 
degnali: accettarla : c per inclinare la Vergine à 

H h por-* 
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gere pietofamcme orecchi alle fu e preghiere ^ le 
proponcua per efficace raotiuo , eh e benché i pro- 
prij peccati la rendelfcro indegna di quella grada, 
qucli'iflcfTo demerito harebbe fatto maggiormen- 
te rifplendcre quel gloriofo titolo, ch'ella poffiede, 
di Madre di milcricordia,& Auuocata dc'pcccato- 
ri , c con quella difpofitionc tcrminaua la prima 
polla della Corona .< 

6 La feconda parte dell’oratione contiene la ler- 
tionc, cqucllafi pratica leggendoalcunipunti de’ 
milleri della vita , c paffionc del R edcntorc , ò d’ah, 
trofoggetto, quali debbono feruirc da meditare 
poi nella terza patte :c quello faceua Madama nel 
la feconda polla della Corona , poiché mentre la 
recitaua, diuotamcntc Icggcua col penderò le pa- 
role dell’Auc Maria, conlìderando,chc quella non 
era altroché vn angelico faluro,arrecato dalI’A n- 
gclo Gabriele, à nome del grande Dio, alla Vergine, 
in tempo ,chcfollcuata inellafidi profondiffima 
contcmpUtionc, fupphcaua inftanteméte la pietà 
diuina, per l’opportuno rimedio dcH'humana rc- 
détione: ccofi leggeuaentro del luo cuore tutto il 
fuccelTo diquell’ambafcieriadcirAngcIo,allaqualc 
hauendo finalmente la Vergine prellato il confen 
fo con quelle parole , Ecce anelila Domini ,fiat mibi 
fccundum~>ertumtuum , fi operò nc! mcdclimo in- 
itanrc li imiterò dcii'incarnationc del Verbo, nelle 

PU5 
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puriffime vifccrc di Maria . 

7 Letto eh’ haucua con la mente il contenuto 
di quefta angelica falutatione, entraua à recitare la 
terza porta della Corona, nella quale contenendoli 
la terza parte dell’ orationc , che èia meditadonc, riparte 
cótcmplaua in cfla diuotamcnce il miftero dell In- dtU’orationt 
carnationcdel Verbo, cófiderando molti partico- 
lari, che in quello erano occorfi: comclc reuercnti tiont. 
parole,có lequali fù la Vergine (aiutata dall’ A ngc- 
lo:laturbationedilci.*iprofondipenficri ,chc Ce- 
co riuolgeua per la mente : il conforto , che riceuc 
dall’ Angelo, qualhorarcfpofe il modo, come, fal- 
ua la purità verginale della Madrc,doucuacfegu irli 
l’incarnatione del Figliuolo di Dio : la raflegnatio- 
ne della Vergine nel predar il confcnfo : la pcrfcc- 
tifiìma formationc del (antifiìmo corpicciuolodi 
Gicsù,à cui immediatamente fu vnital’anima,crca 
ta da Dio : la gloria , ed il contento di quell’ ani ma, 
e di quel corpo, mentre (ividdero inalzati all’v* 
nionecó la perfona del Verbo. ed in quefte,ed altre 
(ìmilidiuotecontcmplationi,finiua la terza porta. 

8 Nella quarta porta fi contiene la quarta par- 
te dcll’orationcjchc è il ringratiamento : e quiui ri- 
ducendofi à memoria i bcnefidj,cosi di naturam- 
mo di grada, riceuuti da Dio;rcndcua prima infi- 
nite lodi alla Diuina Macftà , per tanti fauori, c poi 
alla Gloriola Vergine , riconofcendola mezzana 

H h a di 
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tt idi’ ora- 
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«finta. 



di tutti’ doni, che riceuiamo dalla pietà diurna» 
poiché da lei, come per vn canalc,à noi lì deriua- 
no : apprcffo,la ringratiaua di tutti gl’offequij pre- 
dati al fuo fantiflìmo figliuolo ancor bambinordcl 
latte, con cui il nutrì:del cibo,che glifomminidrò: 
dc’fudori,che gl’a(ciugò,in occasione de’faticofì 
viaggi ,ch'egl i faceua à tempo della fua predica- 
none, per laconuerfione dcll’anime : le rendeua 
gratie finalmente di tutte quelle pene, c dolori, che 
prontamente (offri, affittendo a’ piè della Croce, 
co’I vederlo morire : Di quelli , ed altri molti bc- 
nefitij rendeua gratie alla Beata Vcrgine,rccitando 
con tahaffcttuofi penfieri la quarta poda . 

9 Succede nella quinta poda l’offerta, nellaqua- 
lcoffenua prima alla Vergine quell’opera prcfcntc 
della Corona, che recitauaà gloria di lei : e dopo 
quedo,lc faceua vna libera offerta di fc medefìma, 
dclfuo cuorc,deIla fua anima, e di tutte le fu e po- 
tenze, con quelle opcrationi , che da effe prouen- 
gono,cofi interne, comecdcrnc, dcfidcrandolc 
arricchite dituttc quelle perfettioni , che le poteffi- 
no rendere degne di comparire d’auanti à si gran 
Regina : e dimando (edeffapriua d'ogni meritò 
corrcua affanti del Paradifo,cd a’tcruidi Dio, che 
viuono in terra, c dell’ opere di eflì faceua vnarac. 
colca,mettcndo inficme, l’orationt,lc vigilic,i digiu 
n ,ed altre opere pie fatte da loro : tutte le lodi,e bc- 
. , nedittioni. 
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Iteditrionijche le danno gl’angeli, ed i fanti colà sù 
nel Ciclo: tutti gl’ atti d’amore ,chc producono i 
piu ardcntiScrafini del Paradifo : e godendo di ve- 
der honorata la Vergine con tutti quelli meriti, e 
virtii,comcdifua cofa propria le ne fa ceu a offerta, 
perche furti in erti maggiormente glorificata . 

i o La fetta, ed vltima pofta contencua l’vlcima 
parte dcll’oratione , che è la dimanda , e quiui fi 
eh ieggono quelle gratie, delle quali ciafchcduno fi 
conofcc bifogneuolc . In quella apriua il fuo cuo- 
re Caterina, e con ogni confidenza chicdcua alla 
Madre di Dio,ciò che da lei defideraua : e prima di 
tutte l’altrecofc, che volcflc, come fua particolare 
auuocata,mantenerIain gratia del làntifs. luo figli- 
uolo, e farla anco degna della fua continua proret- 
tionc.-lafupplicaualcconccdcrtefpirito di poterla 
imitare nelle fuc eccelle virtù , fpctialmcnte nella 
carità verfo Dio ,c vcrlo’I profEmo: ncH’humiltàr 
nella patienza renella fortezza , acciò non reftartè 
mai vinta nel combattimento delle proprie paflio- 
ni rlapregaua poi per tutti’ bifogni di fama Chiefa 
in generale: e per ciafchcduno dc’fedcli in partico- 
lare. £ finalmente per quanto occorrcua nelle co- 
fetcmpotali, quando l’vfo di erte haucua à rifultar 
àlcruitio, e gloria della M. D. 

li E per rendere più efficace la dimanda di que- 
lle gratie, v’aggiugncua trepoccntiflìmi feongiu- 

«1 
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ri, quali porgcua nel recitare le tre Auc Marie, che 
fi dicono dopo finite le fei porte: Nella prima Auc 
Maria, feongiuraua la Vergine per cjucli’eterno a- 
more, co'l quale dal Celefte Padre fù fempre ama* 
ta,cd in virtù del quale eg li l’elcflc per Tua cara fi- 
glia, arricchita di tante gratic , quante fi richicdc- 
uanoà renderla degna Madre del Tuo figliuolo: cd 
anco per l’amore , con che ella à sì grand’ amore 
dell’eterno Padre corrifpofe, che fu in quel grado 
maggiorenne fitrouaflc mai in puracrcatura. 

it Nella feconda Auc Maria, feongiuraua la 
Vergine, per qucll’a more, co’l quale fu amata dalla 
feconda perfona della Santiffima T rinità,mcncrc fi 
compiacque d’cleggcrla fua Genitrice .-fra tintele 
donne : c per quell’ amore ancora , co’l quale ella 
fcambicuolmenrcamò il fuo figliuolo, con dupli- 
cato amore, c naturale, c fopranaturalc, hauendo- 
lo amato, c come fuo figliuolo, c come fuo Dio, c5 
amore piu intcfo,di quello, che fi a l’amore di tutti* 
Santi, c di tutti’fpiriti Beati infieme. 

i) Ncllatcrza Auc Maria, feongiuraua la mc- 
defima Vergine, per quell'infinito amore, co’l qua- 
le fù eternamente amara dall’iftcffo diuinoamorc, 
che è lo Spirito Santo, hauendolacletta per fua di- 
lettiffima fpofa:c per qucll’a more, co’l quale ella da 
lui infiammata , diuenne fua fciucntifiìma aman- 
te fpofa. 
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14 Nell’vjcimo Pater noflcr,vniuainfieme quei 
trcfcongiuriditreamori in vn folo,efcongiuraua 
la Vergine, che per quell’amore, co’I quale da Dio 
Trino ed vno fù eternamente amata: e per quell’- 
atto d’amore , ch’ella produrti in corrifpondcnza 
di quello lem plicirtìmo amore, la faccflc degna del 
le gratic , che con ogn’affctto dimandate l’haueua: 
ed in quella guifà.con frutto,c diuotione, rccitaua 
la Corona, à gloria della Regina de' Cieli. 

DELLA SVA PA%TICOLA% D1V0T10KE 
•verfo la adorna di Proutn^ano di Siena» 

C a p- vi. 

S E benda diuotione della Madonna di Pro- 
uenzano , per le {angolari gratic , che da lei lì 
riccuono continuamente, non fi racchiude 
nel folo ricinto delle mura della nobilifsima Cit- 
tà di Siena , ma à gloria di lei per tutto il mondo 
fi fparge lamofa : con tutto ciò , perche maggior- 
mente i’accrefca nel cuore de’ fedeli quello picto- 
fo affetto, ho giudicato bene, che quelli ancora, 
che da lontani paefi vengono tirati dalla diuo- 
tione di quella gloriola Vergine, habbino qual- 
che notitia d’alcuni particolari, concernenti alla 
manifcdatione , che fece di fc medefima quella 
miracolofa immagine; ed alia fondatione d’vn sì 

• nu- 
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magnifico tempio, cretto dagli altrettanto diuot i, 
quanto gcnerofi fpiriti de’ Cittadini Sanefi:ilchc 
tutto potrà feruire per argomento de’ motiui, ch- 
hebbe Caterina , di renderli tanto diuota di quella 
Vergine fantifsima , anco prima, che venifTc ai go- 
uerno diSiena. 

i E quello mio bricuc racconto,fàrà cauato da 
ciò che più difFufamcntc.ne fcrific Mutio Placidi 
gcntilhuomo Sanefc, vno de’ figliuoli diuoti,c pri- 
mi operai di quella fantifsima cala la quale traile il 
nomedi Proucnzano,dalIaconcrada, coli detta, 
per l’antica habitatione,chcquiui feccvn Proucn- 
zano, della nobile famiglia de’Saluani: c come quel 
contorno rifplendcua per allhora d' illu Uri , ed ho- 
noratihabitatori - , coli in procedo di tempo fi can- 
giò nel più vile, ed indcgnoluogo,chc fufic nella 
Città, diuenuto ridotto di gente difonefla, ed in- 
fame, in guifa,chc perfona d’honorc fi farebbe re- 
cato à vergogna il paffare per quella contrada . 

3 Ma perche la B. Vergine haueua difpollo di 
manifcllare la chiarezza della fua gloria dall’ ofeu- 
re,c folte tenebre dell' ignominia del mondo,co- 
minciò per cinquàtaanni prima, che pubblieamen 
te fi fcoprifTe , à darne qualche fàggio , per mezzo 
d’ vn gran (cruo di Dio , per nome, Brandano» il- 
qualedafupcrna infpirationc illuminato, andaua 
{opra pergami delle chiefcj e sù le panche per le 
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pnbblichc piazze gridando, che la contrada di Pro 
uenzano farebbe lìata vn giorno , il piu bello ,cd 
honorato luogo della Città. E benché perallhora 
fu itero in altro fenfo prefe le parole di lui , fi è però 
veduto poi, cb’cgliintendeua dello fplendorc, con 
che quella parte della Città s’haueuaà render chia- 
ra, per la gloria, che quiuis’cra apparecchiata alla 
Madre di Dio. 

4 A quelli primi barlumi delle voci di Branda- 
no, per ancora non fi rifchiaraua il buio di tanta 
ofeurità , che perciò Hcfidcrofa la Vergine di pale- 
farfialfuo diletto, e fauorito popolo di Siena, fece 
lampeggiare vn miracolofo lumeà gli occhi d’ vn 
Sarteano, cicco di molti anni, il quale tolto ch’hcb- 
bc riccuuta la gratia, non la tenne celata, e per tut- 
ta la Città fpargcua le grida , eh' egli era (lato illu- 
minato d’auanti alla Santifs. Immagine della Ma- 
donna di Prouenzano : ma non predandoli inte- 
ramente fedeaU’atteltationcdi lui , non fu badati' 
tela ricuperata luce degl’ occhi del corpo,à fgotn- 
brarc la fofea caligine di quel luogo. 

5 Onde non potendo piu tollerare la Vergine 
d’clfer iui fepolta , rifolfc di fuclarfi manifedamen- 
te alla Città di Siena, verfo la quale moda d’affetto 
di materne vifccrc, volle dall’alto del Ciclo vibrar- 
la in quel mcdefìmogiornojche vifitò la Tua paren- 
te Ehfabetta , d due di Lugho,l’anno del Sig. 1 j 94 

li e fa 
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e fu veramente vifita miracolofa , poiché ritrouan-! 
doli quella Sàtiflìma I mmaginc ricoperta, e fcppcl 
lita da polucre,& altre immonditie,cntro vna fine- 
ftrelladivihflima cafetta, incontro allaqualcha- 
bitauano ducpòueri , marito ,e moglie, che non 
folo erano condotti in cftrema ncccflità de! viuere, 
ma neper quello fi poteuano procacciare co’I chic 
der limoline , come fanno gl’altri mendici, perche 
«(Tendo nel letto attratti, e florpiati,non fi poteua- 
no muoucre,ncpumo,ne poco:ecofidifpcratid- 
ognihumanofoccorfojpcnforno, che non pote- 
vano attender altro , che qualche aiuto miracolofo 
dal Cielo. 

f E perche tutte le grane, che di la riceuiamo , 
ne vengono per mezzo della noftra pietofà Madre, 
Dìuetìom di & A uuocata, Regina dc’Cicli.hcbbero infpiratio- 
Aut inftmi ne quelli due miferi abbandonati,Pierro,eMadda- 
VuuiI*Ja* ^ cna 5 taccomandarfi con tutto l’affetto del cuo- 
TioHtn\ano re à quella Santa I mmaginc , della quale haucuano 
purnotitia,pcrefTcrc dirimpetto alla lor cafa : c fa- 
cendo afe fteffi animo, e forza, fi condufTero tra- 
feinandofi per terra , al miglior modo , che potet- 
tero, fin’alla hncflra della ftanza,pcr doue poteua- 
no guardar!a,c quiui sfogando le loro pafhoni.pcr 
vederli doppiamente trauaghati, e dall'cftrcma po 
ucrtà,c dalfincurabil infermità, fi raccomandaua- 
po à quella pictofa Vergine , lupplicandola àvo- 
le! fi 
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lerfi degnare di porgere qualche rimedio à tanto 
male. 

7 Non hebbero finite le loro preghiere, che lar- 

gamente venne difpcnfato l'aiuto della Vergine, ^ ctMtntm! 
poiché (ubico ottennero amendue quei poucri in- rtcaiofami- 
fermi l'intera fanità , per la quale vfcì torto di cafa “♦ 

vclocemcntccorrendo Pietrosa predicare la riceuu- 
tagratia,infegnodicuifofpe(e vn voto di fiotto à 

quella Tanta immagine, celebrando ad alta voce le 
glorie di lci,e dicendo,Quefla Madonna ci hà mi- 
racolofamentc rifanati : e fpargendofi qucfto gri- 
do per la Città , in breuiflimo fpatio di tempo vi 
concorlc tutto il popolo , à vedere le marauiglie 
operate dalia Madre di Dio: verfo la quale Tempre 
maggiormente crefccndo il diurno concorTo, non 
fido quella picciola ftanza,ma tuttala contrada 
non era capace di riceuer il numero grande di per- 
Tone, che di giorno, e di notte ,andauano à chic- % 
dere grafie-, ed offerire limoline ,c voti , per quelle , 
che di continuo riccucuano. 

8 Andò Tempre in tal guifa auanzandofi la di- offirttaBa 
uotioncdc’popoiiàqucrta glorioTa immaginc,chc Madonna di 
ogni giorno creTccuano con pietà vniuerfalc i do- 

ni, che da tutti fi prcTcntauano : equefti non erano 
fido di danari , voti, cere , paramenti, calici, e fimili 
coTeda honorarelc chicTc,egTaltari •, ma concor- 
rendo ciaTchcdu no fecondo il Tuo modo,anco dal- 
li a le 
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le comunità, e parrocchiali di fuora,erano fonimi- 
niftrate materie, per fabbricare nuouo tempio ad 
bonorc diquclla Santiffima Vergine. 

9 Et hauendo quefta diuota Città dato calore 
all’opera , ottenuta dal Sommo Pontefice Clemen- 
te Ottauo, e dalla Sacra Congregatione de’ R iti , la 
dichiarationcdcititoloGratiofodi quefta Patita im 
magine, ed anco licenza di poteri! , ad honore del- 
la medefima , fabbricar chiefc,cd erger altari, fi co- 
minciò à fondare la gran mole di quel Tempio, 
eh’ hora fi vede di tanca maeftà , che dal mirarlo 
folo, può farli argomento, come la Città diSiena , 
per la diuotionc,chc porta alla V ergine fua protet- 
trice, tenendo grata ricordanza de’ legnatati fa- 
ttori , che dalle mani di lei continuamente riccue, 
non ha guardato à rifparmio di fpefa , e di danari , 
eflendofi in quella fabbrica impegati lopra nouà- 
ta mila fcudi,etutd cauati dall’ordinarie limofine : 
le quali ancora han fatto quei nobiliflìmiadobbi, 
di bete, d’argenti, e d’ori, che sì riccamente ornano 
quella chiela . 

10 Nepur finifccin quefto la pietà, che’ citta- 
dini, e foraftieri ancora di lontani paefi ,dimoftra- 
no verfo quella gloriola Regina ; ma quanto fia, 
confcruata,ccrefciutalemprc maggiore per tutto 
il mondo, fi può raccorrc dal vcderc,chc dall’iftcftc 
limoline ficauano l’entrate da mantcnerui con 

. fommo 
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fòmmo decoro il fcruitio fpirituale,come di venti- 
cinque cappellani , obbligarla celebraruiogni gior 
noia mclTa: dodici corilii,pcr le funtioni delle mef 
fe cantate, vcfpri, ed alt ri v fit ij -, vna fcelta,e ben for 
mata cappella di mufica : buon numero di confef- 
lori, che di continuo afTillono per miniftrar i Sa- 
cramenti :vnSagreftano , che con ogni accurata 
diligenza attende al buon fcruitio di detta Chic- Cmt p a 
là: vno fcrittorc, il quale hà cura di notare tutte {tmHtUiu 
le limofìnc, che fi presentano per far dire delle mef- t*cbitf*. 
le , co’l nome , c cognome di quei tali diuoti, ac- 
ciò fenza confusone, polla reftar fatisfatto fedel- 
mente all’obbligo di cialchcdunorc tutti quelli mi- 
nillri fono llipendiati dall’entrate dall’ abbondanti 
limoline, che vi fono fcmprcconcorfc. 

1 1 In quello colmo ritrouò Caterina la diuo- 
tionc della Madonna di Proucnzano,ucrfolaqua- DwtoontO 
le con molti fegni dimollrò, quanto nefufle diuo- -perfoUm» 
ta procurando anco di confcruare con molte fuc donna di 
attioni,la pietà vniucrlàle di tutta Siena à quella fan T ’ r ****^ 4 "* 
tifsima immagine : perche non folo frequentaua 
di vilitarla fpclfo diuotamentc , ma ogni làbato in- 
terueniua alle litanie, che quiui foghono cantarli 
per ordinario: e con l’clcmpio di lci,s’accrcfceua 
ogni volta piu il concorlo di quella chicfa in tal 
giorno . 

1 1 Vi haucua introdotto vna (ingoiar diuo- 
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tionc della Beata Vergine , rinouata da lei anco in 
Mantoua,douc ne fù primo autore i! Duca Fran- 
cclcofùo cognato, di felice memoria :cd hauendo- 
laàfuo tempo ritrouata difmefifa, la fece rimetter 
in piedi : quella fi contcncua ne’ quindici milleri 
de! Santifs. Rofario , effendo a ciò deftinati l’vltimi 
tre fabati di Quadragcfima,in ciafcheduno de’qua 
li ficelebrauala memoria di cinque millcri : e per 
ogni mirteto fi faceua vn lèrmone, lalciandofi fra 
l’vno,c l’altro, qualche fpatio di tempo, da poter 
meditare il contenuto di lui: e tutto ciò alla prclcn- 
za del Santifs. Sacramento, eh’ allhoras’ efponeua, 
con folcnnità d’apparato,cdi lumi. 

i } A quella diuota attionc diè principio l’an - 
no 1 6 19. che fù il. fecondo del fuogouernoin Sie- 
na, cl’vltimo di fua vita: e con quanto vniucifal 
applaufo,c concorfo della Città , non fi porrebbe 
mai dire: come non fi pocrebbe ,ne anco fpiegar 
vna minima particella del contento fpirituale di 
quella Signora, nel vedere con tanto affetto di tut- 
to il popolo «glorificata inque’ mirtenla Madre 
di Dio. 

t4 Ma perche l’allcgrezze, anco interne di fpi- 
rito , chefi godono in quella vita , fono bcncfpcf- 
fo turbate aTcrui di Dio, per loro maggior meri- 
to, c corona, poco tempo durò Madama in quelle 
fuc conlolationi , non hauendo potuto ritrouarfi 
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ad altri, chea quei del primo Sabato,auanti la Do- 
menica di paflionc , affittendo à tutu’ cinque fez- 
moni,cd impiegando quel tempo in diuotc medi- 
tationidc'cinquemiftcrigaudiofi, con cdificatio- 
nedi tutto'l popolo, che Tarn miraua,comc (ingo- 
iar efempio di religione , e di pierà . Nel fecondo 
fabatopoijchcfidoucuano rapprefcntar i mifteri 
doIorofi,con dolor vniuerlalc dt tutta la Città,non 
potè Madama comparir in Chiefa , pel male, che 
l’era fopragiunto i! martedì; e la mcftitia,e’l bruno 
dell’apparato di quel giorno, parcua fufle à tutti 
prefagio della perdita grande, chc’n brcucs’haucua 
à fare di quefta Signora . 

i y Tutto ciò, che fin’hora s’è detto d’haucr ope- 
rato Caterina in quella Chiefa della Madonna di 
Ptouenzano, è notoàciafchcduno,chc in quel té* 
pofìritrouauain Siena; ed à queimcdefinnlalcio 
che poflìno far argomento della diuotionc di que 
fta Principcfla à quella miracolofaimmagincdclla 
Madre di Dio; molte altrcartioni ella faccua mof- 
fa dal mcdefimofpirito , delle quali non s’haucua 
pubblica notitia, comedi mette, che vi faccua con 
fuclimofinc celebrare: di danari, che vi manda- 
ua quafi ogni giorno : e di tauolcttc co’ voti d’ar- 
gento, in ricognitione di graticriccuute dalla Ver- 
gine ; e tutte qucftc,c f roili pietofeattioni, pafiaua- 
noconfegretczza, notificandole folo à chi douc- 

ua 
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ua i fuoi ordini efeguire. 

1 8 E Tela morte non hauefle troncato il fiload 
altri dilegui , harebbe fatto vedere dimoftrationi 
maggiori della fua pietà: perche haueua penderò 
d’impetrare dal Sommo Pontcfice,di potcrui fon- 
dar vna Collegiata di clero numcrofojcon vnafu- 
prema dignità , ad imitationc della Chiefa di San- 
ta Barbara di Mantoua -, hauendo defignato d’im- 
piegarui vna buona parte delle fue cntratcrcd àtal 
negotio penlauadar principio fra'l termine d’vn 
anno, nel qual tempo haueua animo ancora di far 
altre gcncrofc dclibetationi, adcfemplare maraui- 
glia di tutto’l mondo . 

17 Ma non hauendo potuto adempire, men- 
tre vi(Tc, i fuoi pietofi defìderij , lafciò perpetuo tc 
(limonio della fua diuotionc verfo di quella Chic- 
fa della Vergine di Proucnzano, mentre, che dopo 
morte v’ha lafciatc riportele vifccre,cd il cuore. 

DELLA DlV0T10?{E AV ALTRI SANTI 
fuoi particolari diuott . Cap. Vii. 

D O P O la diuotione , che principalmente 
haueua Caterina alla Beata Vcrgine,con- 
fidaua molto nell' interccflìonc dc’Santi, 
tra quali haueua fatto clettione, infpirata da Dio , 
d’ale uni fuoi particolari auuocati :c(c bene tutte le 

fcftiuità 
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fcftiuità de’ Santi erano da lei celebrate con molta Catana et- 

pietà, à quelle de’ Tuoi diurni s’.ggmgneu.qual- « 

che notabile circoftanza , oltre quello , che ad h o u . 
norc di eflì faccua ogni giorno,comc vedremo. santi, 

% Quelli Tuoi particolari dtuoti erano,! Ange- 
lo Cuftòde : S.Gio.BattilU : S.Giouanni Euana 
gelida : Sami CoCmo , e Damiano u S. Nicolo Ve- 
feouo di Smirna : S.Catlo: S. Giofcffo : S. Dotneni- diMtth 
co:S. Franccfco d’Affifi : S. Francefco da Paola : S. 

Nicola da Tolentino: S. Antonio da Padoua : S. 
Franccfco Saucrio : S. Maria Maddalena :S. Lucia: 

S. Caterina martire : S. Caterina da Siena : S. E.iia- 
betta Regina d’Vnghctia:S.Tcrcfa: ed oltre a que- 
lli , ogni mefe riceueua da' padri della Compagnia 
di Giesù,qucl Santo, che le toccaua in forte , fecon- 
do il diurno, e religiofo coftumcdi quei Rcucren- 
di, per intercedere da lui qualche grana fingolare. 

3 A ciafeheduno di quelli Santi porgeuavna 
©articolar orationc , Applicandolo d impetrar- 
le dal Sig. Iddio l’acquifto delle virtù,cdiquella orai nane 
fpctial mente , della quale fu in maggior eminen- «M f . 
za dotato :co’l racco mandargli affettuoiamen- 
te, per tutti’ luoi bifogni , fpirituali , e tempora- 
li. Di ciafeheduno faccua la commcmorationc, 
mentre rccitaua l’vfitio diuino,ogm giorno: e que- 
lli erano gl’ ordinari; tributi, che pagauaa’ fuor 

fanti diuoti. . w 
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4 Ma oltrcà quello, digiunana tutte le loro vi- 
gilie, cdai'cune in pane e vino,ò panced acqua : il 

vfltrt ditto giorno della fetta fi comunicaua , ed era da lei 
te anioni ad fpefo tutto ad honorc di quel Tanto, per cuidifpcn» 

fanti. P iù dcI folto a* poucri: vdiua qual- 

che ragionamento fpiritualc fopra la corrente fo- 
lennità eleggeua la vita di quel Santo: e procuraua 
d’imitare le virtù di lui. 

5 E perche ad honorarc quelli Santi glorio lì,' 
nafccuano taluolta particolari occaliom,Madama 
non le lafciaua punto trafeorrer , anzi molto vo- 
lentieri l’incontraua , per dimoftrar in ette la fua 
pietà: e per notitiadi loro farò mentioned’alcune: 

ruttimt come fù quella, che lì prefentò per diuotionc dcll- 
gniadtSZ* Angelo cuftode-, perche hauendo il Duca fuo ma- 
Angelo tu - rito cretto vna compagnia lotto quello titolo, nel- 
^ oit ‘ la quale erano dcfcritti quali turti’gcmilhuomini , 
e gentildonne della citta : era Madama la priora 
delle donne,alIcquali con Pcfcmpioferuiua peracti 
tiflìmo ftimolo,adinfcruorarIcaqueIliclcrcirijlpi- 
rituah, che doueuano farli ncllacompagnia. 

6 A 'tempi dettinati faceua le conuocationi di 
tutte le forcllc, per trattare di qucllecofe, che con- 

Cau*inanti «rncuano all’ottcruanza delle coftitutioni ,cd alla 
la rompa pratica di qucll’opcrc , che in ette veniuano ordina- 
^•gtlotu lc : comc vilitarc gli hofpidali : fouuenire a’ poucri: 
fkdt. aiutare co’ fuffragij le forche defunte della Compa- 

gnia: 
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gnìated altre cofc degne della pietà crirtiana. 

7 La fettimana {anta acccndeua maggiorrnen 
tefemcdefima,e raltrc,a*diuoti cfcrciti», in habito 
della compagnia , il quale era d’vna (emplicc verte 
di lana di color turchino,con la patienza bianca,cd 
vnvclo bianco in tefta, lungo fìn’à terra: e cofi ve- 
flitc quelle gentildonne il lunedi Tanto, le congrc- 
gaua tutte nella cappella delle Tue ftanze di palaz- 
zo, cquiui fi confefsauano*eficomunicauano,c 
fentiuano vnfcrmoncfpiritualc decorrenti mirte- 
ti , che’n quel tempo celebra fanra Chiefa . 

8 II Giouedi fìnto à fera, in quel medefimo ha- 
bito, faccua con tutre Taltrc compagne vna folcir- 
ne proccflìonc, ed andauaàvifitar i fepoicrià pie- 
di, pollando per la maggiorparte del viaggiola 
Croce , fenza moftrar di fentire punto di noia da 
quella fatica, e da quel pefo, che in vederla rcndeua 
vna grandiffima diuotionc à tutto‘1 popolo . 

9 Altrettanto faccua il Venerdì Tanto , poiché 
eflendofolitom Mantouad’cfporfì qucllalcracon 
folénità grande, nella eh iefo diS.Andrea,l’infigne 
reliquia del prctiofiflimo fangue del Sig. Noftro, 
Madama v’andaua con tutta la compagnia, e qui- 
ui fi trattcncua per molte horc in profondiflima 
orationc ,afcoltandocon grande attcntionc i (er- 
monijchc per quel tempo fifaccuano. 

i o Le reliquie, e le memorie dc’Santi Tuoi au- 

KK 2 . uQcati, 
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uocati , erano da lei reuerite con {ingoiar affetto di 
religione, ed incffchaucua vna gran fede ne gl’ac- 
cidcnti di male : c per ciafchcduna volta ,che da lei 
veniuano applicate ne gl'occorrentibifogni ,ne ri- 
ceucua quelle gratie, ch’cllafperaua per mezzo del 
la loro intcrceffionc. Tcncna Tempre vna quantità 
d’ampollette ripiene di quel miracolofo liquore t 
che featturifee continuamente dal corpo di $. Ni- 
colò Vefcouo in Bari ,ed in occafionc di graui in* 
fcrmità,nc faccua pigliare diurnamente dall’ infer- 
mi, faccndojicl medefimo tempo celebrare vna, e 
più meffe, ad honorc di quel gloriofo Tanto, per la 
cui interne (Bone ottcneua la Talute dell’infermo . 

1 1 Similcàqucftadiuotionc.cra quella,ch’ha- 
ucuaà panini di S. Nicola da Tolentino, de’ quali 
vidde effetti mirabili, in occafionc d’infcrmità,d‘in 
ccndij,ditcmpcftc, di gragnuolc ,cd altri fomi- 
glianti cali. 

1 1 Haueua appreffo di (e vna effigie diS.Carlo, 
dalla quale in varie occorrézc impetrò grafie molto 
{cgnalate : quella immaginecra dipinta in vn lem 
plice foglio :ed effendo ìcguito in Fiorenza vn ince 
dio, nel quale rimafero cóTu mate molte cale, c bot- 
teghe, in vna di loro fi ritrouaua attaccata, nel le- 
gno d’vna fineftra ,[ quella immagine , e mentre la 
fiàmadiuoraua,con tutte Taltre cofc, quel legno 
ancora , laTciò illefa Tim magine d i S .Carlo.abbru- 

- — «- — - — ■ - — — — • — w- . w . I 

cundo 
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dando, non altro , che l'orlo della carta : cdhauu- 
ta notitia di queda marauigliofa prefcruaionc le 
Principcflc Eleonora , e Caterina, procurorno d*ha 
nerla .-quando poi fi parti Caterina da Fiorenza, 
per andare fpofa à Mantoua, l’arrecò fcco, e tem- 
pre la tenne, con grandiflìma vencrationc, rice- 
ucndonc molte grafie , in cafi di Tuoi bifogni. 

1 5 Molla dalla diuotionc di quello Santo, fe- 
ce vna volta viaggio à Milano , per vifitare il fuo 
corpo, in compagnia del Duca :c perche non ha- 
ucua altro fine , che di fawfare al fuo religiofo de- i , 

fidcrio, v’andò fenza punto di qucl!’apparato,c pò Caterina 
pa, che richiedeua la fua grandezza , ma qual pri- 
uata pcrfona,fo!oconqucllapocafcruitù,chel’era s. Carlo. 
d’edrema neccflìtà : con habito molto pofitiuo , 
efsendo vedira d’vna femplicc vede di lana di co- ' 

lor tanedo, à diuotionc dcllaMadonna del Car- 
mine : ed in quella maniera dette quelli otto gior- , 

ni, che fi trattenne in Milano : il qual tempo fù da 
lei tutto fpefo in efercitij di diuotionc, poiché ogni 
mattina andaua à vdirc tre meflè giù nella cap- 
pella doue èripodoilcorpodi S. Carlo, evi fi co- 
municò per mano dcll’Uludiiflìmo Cardinale Fe- 
derico Borromeo Arciucfcouo di quella città; il 
giorno poi andauaà vifitar altre chicle ,c luoghi 
diuoti , cficndo quedi tutti’ Tuoi fpadì , e fuc ri-» 
«cationi. 

t • Ha- 
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1 4 Harcbbc molco volentieri fatto altri viaggi* 

J jerfuadiuotionc, mentre la qualità del fuo flato 
’haucfTc permcfTo: ma non potendo, Io faccua con 
l’affetto del cuore , e godeu a di mandami altre pcr- 
fone, quali per lei andaflìno à teuerirc quei Santi . 
cofi più volte mandò à vifìtarc la Santa cafa di Lo- 
reto: il corpo diS. Franccfcoin AffìTì: di S. Anto- 
nio in Padoua.-diS.Nicolain Tolcntino:cla mira- 
colofa immaginediS. Domenico in Soriano : ac- 
compagnando quelle vifltcco’ldiuoto pcnficro, 
poiché non potcuacfferui prcfcntc con lapcrfona. 

ij Mentre fi ritrouaua in Mantoua, fpcfTc fia- 
te mandòà vifitare la tetta di Santa Caterina da Sic 
na,chcin quefta Città ficonfcrua, comcricchifli- 
moteforo molto ben cuftodito , nella ChiefadiS. 
Domenico : e dopo ch’entrò in quello goucrno, 
v’andaua ogni pochi giorni , hauendo anco nel 
principio reucrito feoperta quella Tanta icliquia:c 
quanto fufTrro gradite quelle pietofe attioni à quel 
la vergine, può cfTcrc noto à tutti , dal vcdcrc,ch’el- 
lafì compiacqucdi volerle gratiolamentc rendere 
la fua vibra, per confolarla in tempo tanto calami- 
tofo , quanto era quello , mentre fi ritrouaua ag- 
grauata da molcftidima infermità ,chc la condur- 
le à morte : fauorc inucro non mai più ad altri con- 
cedutojcomc di quello diremo più diffufamcntc ia 
vno de’ feguenti capitoli. 

Non 
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1 8 Non Iafciaua di far conofccr in tutti modi, 
quanta fu fife la (ua diuotionc vctfo quefta glorio- 
fa Tanta, che perciò volle portar il nome di fua par- 
licolar figliuola : e coli l’anno 1 618., il primo di 
Maggio, fi fece afcriucrc nel numero di quella no- 
biliìli ma compagnia , che fiorifee con tanto fplen- 
dorc in quefta Città, fotto il titolo di Santa Cateri- 
na : e dallhora in poi dimoftrò pitiche mai laprc- 
mura,ch’cllahaueua, acciò fufTetuttauia maggior- 
mente accrcfciuta la gloria di quefta Santa . 

1 7 Fu legno molto notabile quello, che ne die- 
de, qualhora entrò à parte neldiuoto affetto, che 
alla vergine Caterina dimoftró la fua patria, facen- 
doli comune quello pictofo imcrcffc,a! pari d’ogn* 
altro cittadino Sanefe : e quello fù , mentre dcfidc- 
rando la Città di Siena , per maggiormente hono- 
rarc la fua Tanta , d’ottenere da N.S.Vrbano Otta- 
no, di poter celebrare folennemcntc la memoria 
delle llimate di Santa Caterina, determinò di man- 
dar à Roma per quello effetto vno de’ Tuoi gentil- 
huomim : ed hauendo fatto clcttionc del Sig. Lo- 
renzo PerruccijCgliparticipò quello ncgotiocon 
Madama , Iaqualccon clircma fua confolationc 
intefe quanto fondatamente fiprctcndeua vna tal 
grafia . 

1 8 Hebbe gufto particolare di veder anco le 
fcritturc, chc’ISig- Lorenzo, inferuoratoàqucft’- 
*. opera. 
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opcra,haueua mertbinlìeme,acciòconl’autoritidi 
tcftimonianzc tanto autentichejs’agcuolafTc mag- 
giormente la concezione: delia quale s’era à Macia 
ma in tal guila accefo il defidcrio ,che non vedeua 
l’hora, che quello gcntilhuomo partifTc , per inca- 
g> e pimo di m * nare c I uanto primati negotio : anzi per aggiu- 
nti? 4 fefia gnerui maggiorcalore , v’accompagnò fuccffica- 
itllcjlimtt ciflime lettere à qucli’IlluftriZimi Sig. Cardinali :c 
dagl’auuili,chcriccucuadel buon termine, in che 
fi ritrouaua la caufa,crcfccualcmprccon Tuo gran 
dirti mo contento, nelle fpcranzc del felice fucccrtb, 
che ne leguì: quale non hauendo potuto goder in 
quella vita, per effcrc (lata preuenuta dalla morte , 
harà goduto co allegrezza maggiore in Paradifo. 

- OVATTO PIACESSE tA MADAMA 
U Vita ritirati ne'monillieri di ‘Rclipioft. 

Cap. Vili. 

V EDENDO Catcrina,chcfratutti’mez- 
zi , che portano efficacemente operare à 
tenere lo fpirito vnito con Dio, fia princi- 
raiptTani P^ c gi’ a ^ tr ù darlcnc lungi dalle cole del mon- 
mattnùìo. do,elIa procuraua in tal maniera valerli di quello, 
che mentre non potcua in tutto (atisfar al fuo defi- 
dcrio , ch’era di menar vita religiofacntro difacri 
chio(ln,godcua nondimeno aliai d’andarui fpef- 

lo,t 
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fo, c trattenerti ifi le giornate intere: e perciò le fut 
vfeite fuor di cafa , erano lemprc à vifitc , ò di 
chicfc, ò di monilleri, hauendo quella per la ma g - 
giorc di tutte l’altrc fuc rici cationi. 

a In quelle vifite non entrò mai à ragionare 
delle cofe del mondo, ma folamcntc del difp rezzo 
di elle: del progreflo nelle virtù :c della pcrfcttionc 
rcligiofa:cpcrciòquclla,chcporraua nome d’ef- 
ftre fra l’altrc in eminenza maggioredi fpirito , era 
lafuapiù cara, e con dio lei più lungamente fi trat 
tcneuaindifcorfidi molta edificationc: fi partiua 
poi tempre dalla compagnia di quelle rt-ligiofe , 
con acquilto di qualche virtù , chìn loro haucua 
ofTeruato , fe bene die ancora haueuano viccndc- 
uolmcntcoccafionc di pigliar efempio della bon« 
tà di lei. 

3 Era talmente acccfa ncldefiderio di quello 
ritiramcnto, che dopo la morte del marito, rifolfc 
dilafciar affatto il mondo, ed in habito rcligiolo 
racchiuderfiin vn monillcrore prima fece ciarlo- 
ne di quello di Sant’ Orfola in Mantoua , benché 
non poteffe metter in effetto quello fuopenficro, 
per l’occafionc , che direm ond decimo capitolo: 
onde venuta poià Siena, e petteucrando nella me- 
de fi ma intentionc ,andó per qualche tempo con*- 
fidcrando maturamcnteil modo,perartiuarc con 
urterà fatisfattione d’animo , alfuo fine . 

* Li Con 
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4 Con quello rifoluto penderò, mentre inda- 
ua pe’moniftcri, procuraua di lapercdidintame» 
te l’indirutioni delle regole ,c tutti’ particolari del- 
la lor vita: e lotto fpetic d’andar vedendoli moni» 
ftero,edi giardini.fenza farli intendere, guardaua 
in q ual di loro hauciTc potuto ritrouar (Ito à pro- 
posto da fabbricami alcune danze per Tuo lerui- 
tio:c tutte quelle diligenze erano da lei vfate,pcr 
potere con lalolita fua prudenza deliberare, qual 



Dio Paditea , molto nota per la fama della fua gra 
bontà: ed à quello, nonfolo lì fentiua inclinata , 
ma ogni volta, che v'andaua le lì a cren deu a mag 
giormcntcla voglia d’clcggcrlo peifua danza : c 
coli il nominaua bene fpclTo, clTcndo lolita di dire 
advna fuafcrua,hoggiandarcmo à cafanodra, 
ed intcndeua del momdero delle capuccine, alqua 

le molto volcnticris’applicaua^crtutti’rifpetti del- 
la rigorofa olfcruanza di quella regola , ma fopra 
rutto ,pct clTcre-qucllc rcligiofc lontane affatto dal 
commcrciodcllcCratc.e parlatori): pcrchediccua, 
che ritiratali a fetuirc Dio , non volcua più fentir 
altro del mondo, 

9 Conlìdcrato però maturamente quedo ne^ 

gotio. 



fu (Te il luogo, per tutte le circodanze piu atto, nc 
quale douefle vltimamcntc fermar il piede. 

j Sopra ogn altro le piaccua quello delle cap 
cuccine. fondato , anni fono, da quella fcruad 
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gotio,cparticipatolo conpcrfona, di chipotcua 
fìcuramcntc fidarli » decorrendone inficme,fi feo- 
priuano molte , e tutte confidcrabili malageuolcz- 
ze: che perciò in confidenza ordinò à M. Cipria- Retiti 

noCafolani fuo medie o,dou effe vedere, ed ofier- tbtfi prò- 
uare minuramentc tutti* punti di quella regola del- • 

le cappuccine, per darle il luo configlio, fc l’haucfc 
fc potuta interamente ofieruarc : e confideratigli 
bene, paruc che l’età, e la complcflìonc di Icijcl’cfi- 
ferauezza alle comodità di fcruitù, e d’altro, l’ha- 
rebbono vietato il poter tollerare 1 afprezza di quel 
la vita:cl’haucr poi à godere qualche fingolariti 
nella fua perfona, in conto veruno lo volcua per- 
mettere : tanto che aftretta da quelli rifpctti, pensò 
di voltarli ad altro lato , facendo continue orato- 
ri, perche Iddio benedetto l’iiluminafie la mente , 
per quello haueua à rifolucre . 

7 Finalmente infpirata da Dio , fi elclTc il mo- 
niftero di S. Monaca, il quale à lei molto piacc- 
ua,eperladiuotione,chcpottaua aH*habito,e re- 
ligione di S.Agoftino, e per la bontà d> quellcReu. 

Madri , e per haucrui anco potuto defignar vna 
comoda habitationcpcr fuo fcruitio : ma folo vi nì n£' 0< i™s. 
ritrouaua incontrario, il non viucrc quel monifte- Monaca. 
ro in comune, per non hauer tanta entrata, da po- 
tei fi mantener in quella olTeruanaa , e non altro 
mancaua, perche fu de in tutto di fua compiuta fa- 
tisfattionc. LI a Ma 
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f Madia pensò di rimediata quello, perchefi 
togliere via ogn’impcdimcnto ,chc potcua tener 
addietro l'cfcguirc lafua intcntionc : Ecofi haucn 
do vn giorno conferito quello fuo penficro con 
TvojwrfV/l a Madre Suor Margherita Lombardelli, allhora 
jr pur mira Abbadefia ,rc(lò in appuntamento con elio lei di 
r j fiuti al' c ^' amar tuttc ^ monac hc alla fua prefenza , come 
àuto moni- fece il medelìmo giorno ralle quali dille, ch'ella ha- 
fìtrOé ucuarifoluto di far vn beneficio à quel moniftero , 
d’aflegnarli duemila feudi l’anno d’entrata , con 
quello pcrò,chcvoIefljnoriduifi alla vita comu- 
ne, hauendo fatto conto , che quelli aggiunti ad 
altri cinquecento in circa, quali godcua l’iftelfo 
moniftero , farebbouo ftati fufficicnti à tutti’ lo- 
ro bifogni. Non volle però fi dichiaralfino allho- 
ra di quello delibcrauano di fare , ma lafciò tem- 
po due meli , per potcrui pcnfarc , dopo quali, 
dille, che farebbe ritornata , per fentire la loro in • 
tendone . 

9 Quella propofta fu ritenuta , ed approuat» 
fubitocon molca prontezza da tuttc quelle mona- 
che, ed harcbbonoalPhoraall’hora dichiarato qua 
tofulfc (lata d’vniucrfalc confolationc: ma volle 
%^'uU Caterina lafciare fpatiodi piu lungo tempo, per 
fàbbrica del poterne anco inficmc quelle madri largamente di- 
Ufne fiar.ir. p corrcre ; in tanto ordinò à Pietro Pctruccini Ar- 
chitetto del Scrcnilsimo Gran Duca in Siena , che 



Digitized by Googl 



CAPITOLO Vili. 

doucfTe pigliar la pianta, c defignarui alcune ftan« 
- zcpcrfuofcruitio,con incaricargli la fegretezza di 
quello negotio. 

10 Epcrchene! fitodiquel moniftero non fi 
poteua comoda mente far quella fabbrica , lenza 
buttar d terra moire cafc conuicine, fi prefe per ìf- 
pedicnte di fare fotterra vn pafTo , il quale dal mo- 
niftero di Tanta Monacha andafTe à riufcircin vn 
luogo,che dirimpetto haucuano cominciato d fab 
bricare le monache del moniftero d’Ogni Sari, che 
lalciato poi imperfetto, non poteua fornire àloro 
vfo: quello fi rendeua molto d propofito per Ca- 
terina, tanto più ch’harcbbc potuto valcrfenc Icit 
za feomodo diqucllc madri, pcreficrc alquanto le- 
paratodaf rimanente della loro habirationc : e già 
con elle haucua fatto trattare , perche fi fullìno 
contentate di concederlo. 

1 1 Mentre s’andauano difponendo quefte co- 
le, pafsò il tempo di due mefi , quali finiti , ritornò 
Caterina al moniftero di Tanta Monaca, per haue- 
*e la rifpolla da quelle madri ,diciòchehaucl!ìno 
rifoluto difarc:c chiamatele ad vna per voltaTcpa- 
ratamcntc , da tutte intefe , che molto volentieri vi 
concorrcuano , anzi le rendeuano grafie d’haucr 
voluto far vn benefitio tanto fegnalato à quel mo- 
niftero,echcS.A.difpondTepur à fuo modo ogni 
volta, che le fufie piaciuto, pctchc erano prontilfi- 
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meàviuere nella vita comune, con quell'aiuto che 

sì benignamente voleua fomminillrare . 

i» Intefo quello , mi fecefubito chiamar alla 
Grata della Chicfa,doue poco dianzi, per fuo or- 
dine, haueuo fatto vn fermonc fopra l'Euangclo 
corrente del defunto figlio della Vcdoua,chc fu la 
feria quinta dopo la quarta domenica di Quadra - 
gcfima,à vintinoue di Marzo del i fittemi dif- 
fc, ch’era allegrai confolata,pcrchc haueua ritro- 
uatotuttc le monache difpoftiflìme/ccondoil fuo 
dcfidcriojcche nonrcftauaaltro,fc non che ap- 
parecchiar il lauoro, per dar principio quanto pri- 
ma alla fabbrica. 

1 $ Ma perche haueua ardcntiflìmodcfidcriodi 
lafciar il mondo, le fi figuraua troppo lungo quel 
tempo d’afpettare,chc bifferò finite quelle lue ftan 
zete perciò haueua ftabilito con la madre Abba- 
deffa,ch’in quefto mentre fi poteffe valere di due,ò 
tre camere deli’ordinaric del moniftero, fin ches’ar 
tcndeuaà tirar innanzi quelle,ch‘haueua dìfpofto: 
facendo conto di far quell» ritirata in termine dk 
due,ó tre mefi ; ma eflcndolc fra quefto tempo fo- 
pragiunta la morte, non potè metter in decurio- 
ne il fuo Tanto pendere . 
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COME IN DIVERSE OCCASIONI 
yijfe ritinta nel M oni(lero di Sant'OrfoU 
inManteua. Caj>. IX . 

F R A molti moniftcri di rcligiofc , che viuo* 
no in grande odcruanza nella Città di Man- 
toua , quello di S. Orfola non ha altri, che in 
quello l’auanzi, poiché la fondatrice di luihebbe 
fpinto di formar in erto vn vcrofimulacro della re- 
ligiofa perfetdone : c col medefimo zelo procurò tetis**!? 
di mantenerlo, cdaccrcfcerlo finche vifTc, la fcian- Orfola. 
do nella fua morte le cofc talmente indirizzate à 
quello buon cammino, eh 'ogni giorno rifplédo- 
no maggiormemclc virtù di quelle fcrue di Dio. 

a Hcbbe principio quel moniftero da Mar- 
gherita Gonzaga Duchcda di Ferrara, figlia di Gu 

g lielmo Duca di Mantoua,e d’Eleonora d’Auftria 
gliuola di Ferdinando Im peradorc : perche cflèn- 
do quella Pr incipeda rimafta vedoua, pei la morte 
d’Alfonfo fuo marito Duca di Ferrara ,e ritornata 
à Mantoua,fo infpirata da Dio benedetto d’impic- Mar &Z ,t * 
gar le fue ricchezze in qualche fcgnalata opera pia : 
ed à quello fine inditui vn collegio di tredici pouc- d f * n Ctlle ‘ 
re fanciulle, ad honore della vergine Sant' Orfola: 
quali dopo hauer tenuto per qualchetcmpo lotto 
quella forma di vita ,accefa di fpirito maggiore, 
pensò di ridurle in regola ducligione, entro ferrati 

chio- 
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cfxioftri, con animo di ritiraruifi ancorici , fcgre- 
gaca dalle grandezze del mondo . 

3 E cofi fcce,haucndo per qucfto,in breue rem 
po edificato vn Momflcro nobiliflìmo , arricchi- 

ia tiar ro di molti beni*, non folo di grolle rendite, per co- 
ricchijct il modo del rcligiofo viucrc delle monache , rìia per 
momUrra di ornamc tito ancora della chicfa, fornita da lei di pa 
s. or/0/4 • nmcnt j ^ d’argenrene, e di gran numero di reli- 
quie infigni, tutte ben collocate in ricchiflìmi vali 
d’argento ,e d’oro, gucrniti di prctiofiflìme gioie: 
e quui ridurte quelle tredici vergini, fotto la regola 
oflcruàte di S.Chiaraicrefcédo poi Tempre in mag- 
gior numero perla pubblica fama della bota gri- 
de di quelle fpofe di Crillo: frale quali volédo Mar 
ghcrita habitare, fece dcntrola medefima claufura 
edificar vn appartamento per la fu a perfona , che 
fufTe recipiente, non folo per lei , ma per le Princi- 
pclTc ancora di quel (angue , quando fi fufie pre- 
fentata l’occafione, come fu à luo tempo, che mé- 
tre viflc tenne appretto di Tele Principcttc Eleono- 
ra, e Maria, quella di prefente moglie dell’Impc- 
rador Ferdinando, equefta del Duca di Rctel . 

4 Vifie Margherita molti anni in quel facro 

vim intra luogo , con indulto però ottenuto dal Sómo Pon- 
wiSffmufj teficc Clemente Ottauo,di poter entrar, ed vfeire 
3. Or fol*. àfuo piacere da termini della Claufura , benché in 

quella haueflf tutte le fucfpirituali dclitie : efsen- 

doà 
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do à quelle monache vn viuo efertpio di virtù, 
con la vita ch’ella menaua al pari di qual fi fi a pcr- 
fettirtima rchgiofa,io continui cicrcitij d’oratio- 
nc,c di morti ficationc, con la frequenza de’ la- 
ttamenti , poiché quali ogni giorno fi confcfla- 
ua,cfi comunicaua re per quel tcmpo,ch’io fui de- 
gno d’eficre fuo conrclforc ne gl’ virimi tre anni 
della fua vita , porto rendere telìimonianza fedele, 
d’haucr in quella Prigcipclla conofciuto /pirico di 
cminentirtima perfettione. 

j Di quello moniftero fi compiaccua fopra- 
modo Caterina, vedendo, co’l praticarlo, in quan- 
ta religiofa orteruanza fi manteneua : e non lolo 
v’andaua fpclTo , ma qualunque volta il Duca fuo 
marito era fuori di Mantoua per qualche giorno, 
fi ritiraua in elfo per tutto quelrempo, ordinando 
che’ miniftriandartèro colà per le fpeditionidine- 
gotij .cnonvfciua fuori fìn'al ritorno del Duca, 
(limando poco ogn’altra delle mondane confo- 
lationi ,chc ne’ fuoi gran palazzi hauerte potuto 
godere. 

i€ Mentre fi tratteneua quiui,rilpfendcua la fua 
vita à ^l’occhi di quelle rehgiofc, ornata difingo- 
lari virtù; e con grandirtìmo fcruore interueniua à 
tutti’loro cicrcitij fpirituah, poiché infiemcconefi 
fc oraua, falmcggiaua, fi comunicaua,cbcne fpef- 
fo di mezza notte fi leuaua à matutino :e godcua 

M m tanto 
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tanto di quella forma diviuere , che non poche 
volte mentre ftaua in detro momftero, vcftiua l’ha 
bito ruuido . ed afpro,chc vfano quelle monache , 
hauendo in quello vngrandillìmo contento , per 
aflbmigliarfi , quanto piu poteua , à quella condi- 
none di vita , che da lei era tanto bramata. 

7 S’haucua anconclPiftelTo moniftero eletto 
vnacella, fornita poucramentc ,aIPvfanza delibi* 
tre, con vnà!tarino,vnacrofedi legno, ed vnlec- 
ticciuolodi paglia :c fc bene tutte faceuanoà gara 
d’hauerc da predo vn clcm piare di tanta bontà, ad 
ogni modo Icgiouani ,ch’haucuano fatto profef- 
fìone di frefeo, la fupplicorno inftantcmcnrc , che 
vcdclfe far clettionc d’vna cella in quei braccio del 
dormentorio , doue clic Italiano, acciò da vna tal 
macltra di perfettioneporeffino imparare le buo- 
ne regole per auanzarfi nelle virtù ; ed haucndonc 
ottenuto la gradaci gloriauano di riconolcerla co- 
me tale, c non la eh iamauano con altro nome, che 
di macltra, per Pcfcmpio, c di madre, per la Com- 
ma benignità, che verlb di loro dimoltraua. 

8 Godcua tanto di quella fua ritiratezza, quan- 
to fi vidde per Pvltimo legno » che ne diede , mor- 
to, che fu il marito: poiché eficndo egli palfato à 
miglior vita il giouedifera, ella deliberò di girfene 
la mattina fegucnteàS.Orlola .-fcbcnci medici no 
giudicorono , che fi mouefic da letto per quel gior 

no 
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no, ritrouandofi trauagliata dalla febbre , onde fi 
differì per l’alcrp, il quale non parcua à lcidoucflfc 
mai arriuare, per il gran dcfidcrio,con che afpctea- 
ua*ii vederli fra le mura di quel conuento. 

9 A ppcna hebbe mclTo il pie dentro quella c!au- 
fura, che Pentì in buona parte alleggcrirfi la mefti- 
tia dell’animo perla pèrdita fatta del marito , pa- 
rendole quello fiato religiofo,vn grandi/lìmo có* 
penfo a tanto male re lubito fece proponimento 
dinonvolcrcmaipmpartirfidilà: Anzi non Te- 
ttando per quello in tutto latisfattoil fuo defidc- 
rio, le fi accefedi voglia feofi ir.fpirata da Dio )di 
vcftrr l'habitb di quella religione , ed à quello fi- 
ne andaua difponcndo le lue colè : le quali come 
fosfina poi tcrtìamatc, potrà vederfi nelfcgucntc 
capitolo. : :■ 

, i.'J : 

IL G%A7<i DVCA , E V ALTEZZE VI 
i s Fìoren za propongono à Ai a< 1 Am a , che fi con - 
' . unti d'undAr nlgouemo di Siena . 

Cap. X. 

i •; j . < j , ■!' .:r 

M ENTRE Caterina Haueua ripolàto Par 
nimo alla quiete , che cominciaua à go- 
dere in quel moniftcro di S.Orlola, fi fa- 
ceuano di lei altri dilcgni dal Gran Duca Ferdinan- 
do fuo nipote, e da tutte Palrrc Altezze di Tofea- 
v . M m i na; * 
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ha : attefo che non giudicauano bene rimane/se 
fra quattro mura lepolto il talento d’vna Princi- 
pclTa nata al goucrno di Stati : e coli delibcrorno 
di pregarla, fi contentale d’accettar il Reggimen- 
to della Città , e Stato di Siena . 

a A quello fine. Madama Gran DuchelTafua 
Hictve l'am madre, fpedi à Mantoua il Padre Macftro 1 guano 
bajeiata di Nenti Domenicano , il quale à fuo nome doucfl'c 
l'uienc iÌJp0 ra PP rc ^ ntar à Caterina il defidetio comune di tue 
te quelle Altezze, con efporlc anco molte ragioni, 
per le quali fi porcile più facilmente indurre à non 
- volere negar loro quella fatisfattionc . 

3 Vna tal propolla doueua per le ftefia renderli 
molto grata à Caterina, poiché fi trattaua di con- 
tinuare la Polita Tua autorità ,che di padrona hauc- 

Dìfpiaem ua canti anni clcrcirata -,c d’auuicinarfi alla fua ca- 
tti Caterina là, doue l’amore, c la llima della fua perfona, ha* 
Hi hauttfià ucua fcmprcda clTcr maggiore, di quello fi fufic in 
mmHflertdi qual fi fia altro luogo: niétedimeno/arebbe quali 
f.OrJota. impollibile fpiegarc , quanto quella ambafeiaea le 
trafigefle il cu ore, vedendofi nafeer occafionc d’ha 
ucr à lafciaic quel ritiramento , che per quiete della 
4 fu a cofcicnza.c per potere più liberamente fcruir al 

fuo Signore^’haucua eletto: c per l’interna paflìo- 
ne,chc ne fentiua, erano gl’occhi Puoi diuenuti due 
fonti di lagrime. 

4 Era combattuta da varietà di penfieri , ciaf- 

cheduno 
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cheduno de quali la metteua in angudìe,nel deli* 
bcrarcin vno si importante negotio : poiché per 
vna parte le faceua gran forza I’ofTeruanza,& amo comici. 
te, che portala alla madre, à cui cenni, come vb- mento di** 
bidcntiflì ma figliuola , non harebbehauuto ardi- 
mento di contradirc: dall’altra le fi arrccaua.mol- uria*. * 3 
co duro, mentre ricouratafia! porto della quiete , 
s’hauefTe diuuouo ad ingolfare ne’pelaghidi ma» 
neggt del mondo. 

$ In quello conflitto, ch'ella fentiua nell’ ani- 
mo, fole proponcuano molte dchberationi, ma 
quella , che in lei haucua forza maggiore,fi era di TtnfaiitaZ 
tagliarli icapclli, fecondo ilcoftumc diquclic,che 
vedono habito rcligiofo, c mandargli à Madama 4 

fua madre, in dichiarationc della fuarifoluta vo- 
lontà di monacharfi :echc per tanto non fi do- 
odTcpiù penfare,ch’cllafuircper maivfciredaqucl 
momtlero, doue faceua conto d’hauere à viuer, 

« morire. 

€ Ma per afficuratfi di caminare fecondo la di- 
uina difpofitionc , non volle rifoluere cofa alcuna, 
fenzachicdcrne prima,per mezzo deli’orationi,lu- 
mc da Dio benedetto, per efeguire poi quello fi ^°tZnep» 
fulfc giudicato gloria maggiore di fua diurna mae- impetrare 
dare perciò fece vna mattina celebrare molte mef- l . um ! {aDi * 

(e dello Spirito Santo, per tutte le Chicle della Cit- fa* 

tà;cd ella con moltadiuotioncficonfcfsò,ccomu- «•*7 

. : . ! " nicò. 
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nicò, raflfegnandofi Tempre di fare quello , che da 
Dio benedetto le fu (Te inspirato, poiché non inten- 
dcuadi contradir alla fua Tanta volontà . 

7 Dopò la comunione fi trattenne in orationc 
per tutto quel tempo, che potcuano eflcrc celcbia- 
tc quelle mcfic,c finitache I’hcbbc, mifccc chiama- 
re^ mi di(Te,che le parcua (cntirfi infpirata nel cuo 
re,di mandargli à Fiorenza,pcr rapprcfcntarc ifuo 
nomc,à Madama la Madre, ed à tuctcrAltczze,iI 
luo penfiero, & i motiui,pc’ quali haucua delibera- 
to di ftarfene continuamente rinchiufa in quel ino 
niftero, dal quale per fua elcttionc,malifiimoi vo- 
lentieri fi farebbe partita : nientedimeno , quando 
la prudenza delle loro A A. hauefie altrimenti giu- 
dicato, ella hatebbe pofpofto la propria fatisfattio- 
ne, c con prontezza vbbidito, credendo quefta fuf 
fc ordinationc diuina, che in tal maniera difponc- 
ua di lei. 

8 A ndaià Fiorenza, e con ogni puntualità rap 
prefentai quanto mi era fiato importo da Mada- 
ma, all’ A A.; le quali dopo haucre maturamente 
confidcrato tutti’capi della mia cfpofirione .con- 
fermarono con la loro foni ma prudenza , il mede- 
fimo pcnficro di prima, (limando maggior fcrui- 
tio di DiOil’hauercquclIaPrincipclTaco’lfuo valor, 
c pierà, à goucraarc quei popoli,che ftarfene ritira- 
ta in vnconucnto.i 

Fatta 
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9 Fatta quella dchberatione dcll’A A . , ritornai 
à Mantoua, per lignificarla à Madama,laqualc {li- 
mando , che quella fufife volontà diuina, piegò le 
fpallc,c fenza hauer punto replicato in contra- caterìnapri 
rio , cominciò à difporfi per la partenze . E la madiparri. 
prima co{à,chcfaceflc, fu iiteftamcntochiufo,tut- rtda Man - 
tofcritrodilua mano, cflcndofì la mattina di quel tlli * 
giorn o comu nicata, perche qucH*attionc fu flc fàt - 
la fecondo il diurno volere , ccon maggior fuo 
merito .-hauendo in quello ( comcs’e veduto dopo 
lafua morte ) dimofliato, prima la fua gran pietà, 
per molti legati pij, mcfre,cappeì!anic , c maritag- 
gi di pouerc fanciulle, che lalciò in perpetuo : c poi 
la folita fua gencrofità,c liberalità, vctfo’fuoi fcrui, 
c fcruc , hauendogli tutti difl imamente nominati , 
edàciafchedunodilorojdal primo all’vltimo, la- 
nciato fegno della fua bcniuolcnza . 

DI §Vt iATS^TO OCCORSE NELLA PAI 

ten^a , e Piaggio di Caterina, da antoua \ 

à Siena. £ap. XI. 

H A V E N D O Caterina fatto ordinare 

quanto bifognaua per lafua partenza , al {f) . m ■ , 
giorno dellinato, che fu li 18. di Giugno Manto h*u 
1 617. arriuò à Mantoua il Principe Cardinale fuo T !' c, P tC *r 
fratello, per accompagnarla nel viaggio :c tratte- Modici* 

nutofi 
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nutofi quia! , non più che quella fera, fi partiro- 
no poi la mattina fcguentc : nella qual dipartita, 
qualifuflcrolcdimoftrationidcl duolo vniucrlale 
in quella Città , potrò appena accennarne la mini- 
ma parte,poÌchc il molto ch’io nc viddi con gnoc- 
chi proprijjftimo impoflìbilc rapprcfèntarlo. 

* Incominciorno i lamenti dentro al monifte- 
rodiS.Orfola, douc la Principeffa Maria Nipote, 
non fi potcua in modo veruno confolare, per ve- 
derli in vn tratto priua,quafi della propria madre : 
Dolori dtlia s’accompagnaua con effa il dolore diamele mo^ 
partenza dì nache , le quali non potendolo, nc in parte mitiga- 
M * iani f„ re, ne in tutto cfprimere con le voci , lo manifelta- 
ro Jir"ór- uanocon gli occhi, e con l'attioni, bagnando con 
foia, ' abbondantiflìme lagrime le mani, eie vefti di Ca- 
terina, chetuttc d’intorno rcucrenti, con tcncrez* 
za grande, le baciauaoo. A quali afltttuofe dim o- 
ftrationi,non potè far dimeno Caterina.dinon in- 
tenerirli ; come ancora ,pcr lafciarcla Principefla 
Maria , da lei amata con affetto maggiore , che di 
figliuola : c per hauer à perdere la compagnia di 

S nelle buone religiofeied abbandonare quel tanto 
a lei amato ritiramento. 

3 Le ftanze fuori della clau fura , come anco le 
ftradc d'intorno , erano piene di popolo , eflendo 
tutta la Città concorfa à vedetela fua padrona, e 
fcruirlafin all’imbarco: e quando Caterina com-r 

parue 
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panie à villa di quella gente, s empi l’aria di fofpi- 
ri, c‘ volcidi tutti fi refero molli di lagrime, hauen- 
do cialchcduno quella partéza per augurio d’ogni 
lor male: e non fi fentiuano altre voci, faluo che, ò 
poueri noi , ò poucri noi, che perdiamo ogni no- 
ftrobene. 

4 Con quello dolor vniuerfaie partì di Man- 
toua,accompagnata dal Duca Vinccntio fin à Go- 
ucrnolo :c dal Duca di Retcl fin ad Oftiglia , e di là 
à Fiorenza dal Principe Cardinale fratello . £ per 
lutto quel viaggio non mancò mai delle Polite fuc 
diuotioni, poiché ogni mattina , prima di parure, 
da! luogo, doucalbcrgaua, vdiuaduc mcfleicpoi 
fra’l giorno haucua diuife le fuc hore per l’orationi, 
mentale, e vocale, coli in barca, come in lettiga, ed 
in carrozza :e tutti* luoghi per doue palTaua,godc- 
uanoi frutti della fua pietà, difpenfando per ciaf- 
chedunolarghc limoline a’poueri bifognofi , che 
àlei fi raccomandauano. 

j Entrò in Fiorenza a’ i j. di Giugno, vigilia 
del gloriofo S.Gio. Battifta, nel qual giorno, altret- 
tanta^ maggiorc,fu l’allegrezza di quelle A A. nel 
racquiftarla, quanta fùJa mcfticia di Manrouancl 
perderla: e per i 5. giorni,chc fi trattene in Fioren- 
za, non furono mai dalci rallctatc le lolite fuc mor- 
tificacion i, e penitenze : ne mai intcrmefle gli ordi- 
nari! cfcrcitij fpirituali:& in altro non fenciua ricrc- 

Nr» arfi 
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arfi l'animo, che nelle vifite di luoghi diuoti ,crei- 
ligiofi.-ccon occafionc di godere la compagnia 
delle Principcffe , Maria Maddalena Io rella, e Cri- 
Riana nipote , quella nel Moniftero della Crocet- 
ta, e qurfta nel Nuouo,fpe(Io in quelli fi ritiraua, 
per hauere comodità maggiore difpendcr il tem- 
po nelle Tue diuotioni . 

6 Godcua incftremo del moniftero della Cro- 
cetta , pere he in effo dall’appartaméto della forella, 
poteua pcrvnafineftra,chc rifponde nella chicfa 
della Santift. Anunciata, adorare quella miracolo-* 
fa immagine, alla quale con ogni affetto fi racco- 
mandaua , e trattenendoli in lunghe, e diuotc ora- 

O at’ont i' t ‘ on '»^ a ^ u PP^ caua£ ^‘ mo ^ c g rat * c » c ^^ uc * n P ar " 
Caterva ticolareivna era, che volcffc impetrarle dal fuo 

la santìfl. Figliuolo d’incominciare , e profcguircil gouer- 
d, \7incTa no diSiena , àgioria della M.-S. Se à benefitio di 
'* quei popoli : l’altra che fi degnaffe confcruarla nel 
fuo ferino propofito, e voto’fatto, di perpetua ca* 
ftità.co’l chiudcrtuttclcftrade,che per qual fi fia 
occafionc da qucftola poteffino diuertirc: ratifi- 
cando fpeffo quefto fuo deliberato penderò , da lei 
anco rinouato alla prefenza della medefima Ver- 
gine , il giorno della S. Vificatiouc,à due di Luglio. 

7 Mentre fi trattencua Caterina iu Fiorenza , 
crefccuapiùchc maila bramadclla Città di Siena 
per haucrla quanto prima al fuo goucrno: e per 

rapprc- 
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rapprelèntare quello dcfidcrio comune, (pedi I*ll- 
luftrifs. Collegio di Balia all* A.S. Ambafciadori 
efprcsfi, li Signori Franccfco di Mandolo Piccolo- 
mini,& AlfonfoBandiniiqualiaccolti da lei con 
la lolita humanità poterono in quella fola vdien- 
za di (émplicc complimento , giudicare l’acquifto 
grande, che faccua la loro Città, e quanto s’haucua 
à reputar felice, di viuerfotto l*ombra,eprotcttio- 
ned'vnatal Principefla : comcclla ancora altrcttan 
to fi cópiacque ,di vederli, ncll’cfpofitione di quel- 
l’Ambafciata, rapprclèntato molto più aperto il 
cuore dc’popoli, che fpalancatc le porte della Cit- 
tà di Siena , che diuota attendeua di riccu erla. 

8 Parcua à lei di mancar à fc medefima , fc non 
haueflcdal Caino luocorrifpollo all’affetto vniuer 
fale di quella Città, e coli deliberò di follccitare la 
fua partenza per Siena . Ma prima che partiffe.vol- 
lc il Gran Duca dichiarare qual fu (Te l’aucorità,con 
che Madama cnrraua in quello goucrno, la quale 
come era fuperiorc à quella, che per ['addietro mai 
fi concedere à veruno di quei $ignori,chc erano 
fiati in tal Reggimento , coli fu anco cfpreffa ,nó 
già con gli ordinari j termini di Patente, come fe- 
condo il Polito vicn praticato da Principi , ma per 
vna lettera , fcritta dal Gran Duca à Madama , che 
pcrelfcr al viuo rapprefentatiua della (lima gran- 
de, chcS. A. faccua del valore,cbontà di quella fua 

N n a Zia, 
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Zia,bò giudicato renderne à tutti chiara notitia , 
con trafcriuerla qui fedelmente dal fuo originale. 



Sereniflìma Signora noftra Zia ofTcmandifs. 

. - • . i.i 



Schiarino 
ut delti me 
$t del Gran 
Duca nel gì 
unno di Sit 
tia in per 
fona di Ma- 
dama. 






Volendo noi per il ben efere , e conferuatione della nojlra 
amata, e diletta Città , e Stato di Siena , prevedere che 
quei popoli ften governati con quella prudenza , pietà, giu- 
Jìitia e clemenza di leggi , ordini , & immunità , che per 
la pace ,benefit io , felicità , e conferir atione loro ,eper la 
feti giare , &• agumcnto del culto divino fi ricercano. 
Confdati nella /ingoiar bontà , e 'valore diV.A. dimo- 
strato da lei , e conofeiuto da tutto il mondo in par- 
ticolare nel governo , che hà foflenuto delli S tati del S ere - 
nifsimogià Duca di Ad antoua fuo marito, e nell' am ore - 
reuol ,e giuflo reggimento de' fuoi popola eficuri , e cer- 
ti deltamor fuo ì>erfo di noi , e de' noflri fudditi ,come 
nata del nojìro /angue ;e quanto de fideri il bene, & efal- 
tatione della nojlra , e fua Cafa : Di noHro proprio mo- 
to , raccomandiamo , e concediamo à V-osi. il gover- 
no , come Luogotenente nojìro generale , della (ittà , e 
Stato di Siena , con tutte le preminente , autorità , am - 
pia f ac vltà.fupt f iorita , balta, mero , e mi/lo imperio cir- 
ca tutto ilgouemo, commejjtoni tdecifioni di caufe , Ca- 
pitanati di giujìitia , Ai agt frati, Podeftà, Vicarij , 
“Bargelli, Efecutori, & ngn' altro affare concernente alla 
tranquillità, conferuatione, multiplicatione, e buona am- 
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minifìrationedi giufìitia , con la conferuatione de' confini) 
immunità, giurifditioni , ter ri ter io di luoghi infeudati , 
&efccvtiom da fiarji parimente per la parte ■ nojhra cote 
chi immediatamente , e non con altri conferirà l'nccorren* 
^4 di fuo go verno , e con tutti quelli honori , privilegi} , & 
gltre condii, oni , ; maggiori, che hanno goduto quelli , che 
fin bora hanno come Governatori , e Luogotenenti nofìri 
retta la detta Città , e Stato . E confiacultà di grane 
di delitti , e di conctjfioni d’arme . E perciò comandi a - 
mo à tutti ,e ciaficun Ai agiflrato , eminifiri, tanto della 
fiata, quanto fuor per lo Stato, che in ogni occorrenza con- 
cernente il gouemo,e Luogotenenza nofìra, comefopra, ri - 
ctnofchino V. A.pcr tale, e le deferi/chino come alla per- 
fiona nofìra propria ,fenza alcuna eccettione , o replica, per 

quanto fìimano la gratia nofìra, e temono la nofìra inde- 

gnatione : e di tutta l'opera , e fìudio , che confidiamo, che^ 
V. A. impiegar à in qutflo governo a benefit io nofìro , e de 
fudditi nofìri, lene terremo perpetua gratitudine, e ci acce» 
deremo tantopiù in amare V. A. & impiegarci con tanto 
maggior affetto ntlferuitio della Serenijfimaperfnnafua, 
e di tutti i funi intcrcfjt , e Dio le ne renderà drifìoro eter- 
no, come ne lo preghiamo, e le baciamo la mano. Di Fio* 
renza li 6. Luglio 1617. 

Affettionatifi. Servidore ,e*Nipot e 
Il CjranDuca diTofcana . 

Quefta 



it € LIBRO TERZO 

Quella lettera fu prelcntataà Madama dal Signor 
Bali Andrea Cioli, primo Segretario di Stato del 
Gran Duca, e riceuutache l'hcbbe S. A.hauendo 
già Ipedito ogn’ altro affare.non le rimancua altro, 
che profeguir il Tuo viaggio verfo Siena, nella ma* 
nicra, che fi vedrà nelfcguentc Capitolo . 

MADAMA SEGVITA IL SVO VlAgGlO 
da Fiorenza à Siena , dotte è ritenuta con alle- 
grerà yniuerfale della Città. 

Cap. XII. 



Caterina 
tbitde la be- 
nedir t ione 
ìDì Maire 
prima di 
partir per 
Siena . 



N 



EL giorno à ciò dedinato, che fu li 8. di 
Luglio, mentre ch’era fu’I partire, non o- 
flante jch’haucflc prima prefo licenza da 
Madama GranduchclTa fua madre ( che alquan- 
to rifentita non potcua vfeire dalle lue danze) vol- 
le ritornami, per dare verfo vna tal madre gli viri- 
mi legni d’amore,e rcucrcoza: cdopo haucrla fup- 
plicata,chc’n tutto quel tempo del goucrno di Sie- 
na, volcflc clorurare l'opra di lei l’autorità de’ Tuoi 
comaudi, eia prudenza de’ fuoi configli, s’inginoc 
chiò ,clc chicle la bencdittionc, dicendo chcfcnza 

3 ucllanon le badaua l’animo di partire: &haucn- 
ola riccuura accompagnata con vno aifcttuofo 
abbracciamento , in fogno del materno allctto v cr- 
ibrai figliuola, quella baciandole tcucrcntemcn- 

tc 
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tela mano, fi partì dalla prefenza della madre,con 
l’animo aliai intenerito : perche,fccondo che dipoi 
ella ftcHa mi dille , hebbe nel cuore , che quelli hi fi. 
(ino gli vltimi legni d’oflequio ,ch’haueflc à mo- 
ftrar alla madre :cglivltimiancora,chedc!l'amo- 
rc materno haucflcdalcià riceuere; come auuenne 
per appunto, non haucndola dali’horain poi mai 
più veduta , per la morte, che feguì di Caterina fra 
pochi meli. 

x Vici dunque da Fiorenza circa le a r. horain- 
{icmcco’Scrcniilitni Gran Duca , Arciduchcfla , c 
lutei gli altri Principi, che l’accompagooronofin’ 
alla nobililfi ma Villa Imperiale, che con la folira 
magnificenza dell’animo fuo regale ha fabbricato 
pcrlucdclitielaScrenifs. Arciduchcfla ;douc trat- 
tenutali alquanto , prefe quindi licenza da tutte 
quelle Altezze, e s'incaminó alla volta di Siena , in 
compagnia del Principe Don Lorenzo fuo fratel- 
lo : alloggiando per quella primafera in S. Calcia- 
no^ cl palazzo de* Sig. Cor lini. 

3 La mattina fcgucnte,haucndo prima vdito 
due mefie, conforme ai fuo ordinario, lì partì, & 
arriuataàdefinaràPoggibonzi, vi dimorò fin che 
pallata lasferza del caldo,riprcfe il viaggio region 
ta a’ confini, che diuidonoloStato di Siena da quel 
lo di Fiorenza, fu incontrata, per ordine pubblico, 
da’Signori Caualicr Pompilio Placidi, c Marc’A n- 

tonio 



Tariti* 
Fiorenza 
per Siti ta. 



E iHròtrata 
daditc*4m. 
bafciadnri 
nt' confini 
dillo Stato 
di Sita a. 
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ionio Pannelini: quali eletti A mbafciadctri dall* il* •> 
luftriflìmo Collegio di Balia, con nobiliti ina co- 
mitiuadi gentilhuomini, fecero à nome di tutta la 
Città quello primo riccuimcnto . 

4 Furono anco nella medefima forma deftina- 
ti Ambafeiadori liSig. Dottori Gio. Battifta Bor- 
ghcfi,cGio. Battifta Nini, per riccucrc 1* A. S. all’cn 
irarc nella Città : e quclti accompagnati da nume - 
Secondo ì»co ro ^° di gentilhuomini, &OffitiaIi,Titolati, 

tro d’altri e Primati della Città, diftefifi per vn miglio fuora 
due jtmb*- d’cira,hncomraronoà Fonte Bccci, auantialPa- 
lyort™* 11 * lazzo di Monfig.Rcuerandifs. Girolamo Tantucci 
Vcfcouo di GrolTcto, nel tramontare del Sole di 
quel giorno: doue era anco in bella ordinanza la 
compagnia d’Huomini d’arme , che fopra nobilit- 
ami deftricri.cmacftofamcntc armati, afpcttaua- 
no per accompagnare S. A. nel cui atriuo quiui 
fmontati dalie carrozze l’Ambalciadori, e tutti quei 
gentilhuomini ,ch’crano con effo loro, il primo 
abboccamento fu del Sig. Gio. Battifta Borghefi, 
e per l’età, e per il grado anteriore: il quale, c’ifuo 
compagno, con eloquente acconcio di parole c& 
pofero à S. A. il giubilo, & il contento della Cit- 
là tutta, rapprefentata a}lhora nelle perfonc loro, 
con quel numero di gentilhuomini , che gli erano 
d'intorno. 

j Riccuettc Madama con animo molto grato 

quelli 



% 
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quelli complimenti, Si haucndo rifpofto a quei Si- 
gnori con 1* lolita Tua prudenza , camelia , tirò 
innanzi la lettiga »fcgu ita a ppreflo dalla carrozza 
de gli Ambafciadon , c poi dal rimanente dell’alt re 
in grandiflìmo numero : mentre gli due Amba- 
feiadori ,cherhaueuano riceuuta a’ confini, come 
finito I’vficio loro , s’auuiarono innanzi alla lettiga 
conglialtridella Corte , verfo la Città .-fuori della 
quale per buon pezzo vici incontroàS. A. 'numc- 
rofo drappello di gentildonne, con buon numero 
d i carrozze :& in nome di tutte quelle Dame par- 
arono la Sig. Fauftina Piccolomini ne' Bichi, e 
laSig. Ippolita Aguftini nc’Bulgarini , le quali in 
fuccintc , e fenfate parole , diedero à Madama il 
prim® faggio dell’accortezza ,e fpirito delle Si- 
gnore Sancii «come dalla medefima Altezza da 
quel tempo in poi fu fpcrimentato in lunga, cdo- 
meftica pratica di molte di loro. 

4 Ncll’arriuar che fece alla porta della Città, 
fu falutata dalla Fortezza, con vna faluadi molti 

J lezzi d’artiglierie. Si entrata dentro ,lc fi rappre- 
so ne! primo afpctto, che hauendoil Ciclo per 
l*^bfènza del pianeta maggiore, feoperto altri lu- 
mia millea mille, di eh iarifsimefiellc; con amor o- 
fa gara haueuano quelli della Città acccfo , per do- 
tte pattar douca Madama, i fuochi,! lumi, le faci, e 
le lampade, in guifii, che dalie porte ,c dalle fineftre 

Oo delle 
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delia Città 
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delle cafc fi faccua tanto lume ( oltre le torce innu- 
merabilijchefcco haueua quei nobile accompa- 
gnamento ) che non vi era bifogno di maggior 
chiarezza, per difccrncrfi da tutti la perfona Serc- 
niftìmadi Madama ,ela comitiua tutta, c'1 giu- 
bilo cheS. A. moftrauancl vedere le perlonc di tut- 
ta la Città farlefi incontro per vederla ,e con reue- 
renza (aiutarla. 

7 Con quefta pompa, e plaufo vniuerfalc,fi 
conduce al Screniffimo palazzo di fua habitatio- 
ne,douc nel cortile a’ piè delle (cale era numerofa 
fquadra d’altre gentildóne,chcl’afpettauano pcrri- 
ccuerla,e {cruirla,à quali faccuano capo la Sig.Mar- 
chefa Maria Pànocchiefchi de Conti d’Elci, ne’Pa- 
z rimata tritij,ela Sig.Girolama Sozzmi nc’Bcrigucci,cdifi. 
mpalt^p móratachcfudilettigalaSercnifs.qucfteSig.Iefife 
i itdonnt*** ccroinnanzi cóterminitàto manierofi in quella at- 
tione,chc Madama fi confermò maggiorméte nel 
concetto, che poco dianzi haueua formato di tali 
gentildonne , c fc ne compiacque à Pegno ,che fece 
ìubito penficro di valerfi d’alcuna di loro à {uo fcr 
uitio ,e ben torto elcfsc tra l’alttclaSig. Marghe- 
rita de Bandini, Signori di Caftiglioncello,già mo- 
glie del Si g. Caualier Bellanti Commendatore del- 
la Religione di S. Stefano , alla quale raccomandò 
la cura , c gouerno delle fuc dame , non mai com- 
mdTaàpcrfona , che non furte dotata di fomnu 

piu- 
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prudenza , e (ingoiar bontà . 

8 Liccntiato ch’hcbbccon molta Immanità tut- 
te quelle gentildonne ,e nobiltà , che I’haueuano 
fcruita,c ritiratali nelle Tue danze, benché fuffe daMenfig. 
l’hora affai tardi , fu vifitaca da Monfig. Illufttifs. 
AlefsandroPctrucci Arciuefcouo ,in cópagniadc’ feoui fujfra- 
Rcuercndirs.Monfignori,Piccolomint Vefcouo di & anti ' 
Mafsa,Tantucci V elcouo di Grofseto , e Tancre- 
di Vefcouo diSoana . E-con quello fi termino que- 
lla prima giornata dcll’arriuo di Madama à Siena. 

DI QVATyT O SEGVP 2N (E' pyjMl 

giorni ,cb' entrò Madama in Siena. 

Cap. XI li. 

A medefimafcra,dopocheMadama fu fpe 
dita da tutte quelle vifitc/f come fi è detto 
nel precedente capitolo) mentre fi ritroua- 
ua nelle lue più remote (lauze, la prima cofa ,che Oraiorioft- 
volle intendere fu, le in quell’appartamento vi fuf 8 rft0 * 
fe vn*Oratorio,ò Cappellctta,doue poteffe ritirarli 
perle fucorationi: Et intefo che vi mancaua que- 
fiacomodùà,difpolcfubitodi faruene vna : per- 
che fi come à fom iglianza della Santa vedoua Giu- 
ditta ,cingcua i Tuoi lombi di pungenti cilicij ;e 
mortificaua il Tuo corpo con afpri digiu ni, -coli an- 
«otaadimitationcdilei, nel piùfcgreto della fua 

O o t habi- 
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habitatione fabbricatoli vn Oratorio , poteflc 
fpcnderc buona parte de! tempo in diuote.c fcr- 
uenti oracioni. 

x I! giorno appreso cominciorono le videe de’ 
Magiftrati,difpoftc fecondo l'ordine de’Iuoghi, 
che à ciafchedu no di loro fi conuicnc. c'I primo fi 
il Senato, cioè l'Eccclfo Conciftoro de’ Sig. Priori , 
e Capitano de! Popolo, maeftofamente, àfuon di 
trombe, tamburi, e biffari; con la follia accompa- 
gnatura de' Magifoati tutti , in habìeo rogati :c 
con iftraoidinario corteggio di grandidimo nu- 
mero di gentiluomini priuati,chc’lprcccdcuano. 

ì Fornico quello complimento, feguitorono 
gli altri ne’ feguenti giorni di mano in mano,e pri- 
ma l’IllufoiflimoColIegiodi Balia, maggiore n® 
folo di numero , elfcndo di z. o. gcntilhuomini più 
eminenti della Città v ma diautorità ancora: mu- 
tandoli vicendeuolmente ogn’anno dal Screnifs. 
Gran Duca,dal!a cui A. fono femprccletri dal nu- 
mero de’ Scnarori. Dopo ’l qual fucccfliua mente 
vennero tutti gl’altri, che s’auanzano a! numero 
di venti, fecondo il medefimo ordine, che tengo- 
no all’accompagnare, che fanno de’ Sig. Priori . 

4 Non mancarono i Collegi’ dcll’Écccllcntifs. 
Dottori in Sacra Teologia; Nelle leggi Ciudi, e 
Canoniche: c nella Filofofia ,c Medicina: i quali 
anch’cflìà de fonati tempi furono à complirccoa 

-S.A. 
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S. A . Com e Fecero anco alcune delle Comunità: & 
altre Città fubordioate alla Città di Siena. 

f Parimente pacarono quello vfitio li Signori 
CaualieridiS. Giouanni.c diS.Stefano;eliSignori 
Huomini d’Armc: andando ciafchcduna dique- 



ViflUi? 



fteClalIì vnitamenrcà moftrar l'oflèquiodi rcue- sig.caualie. 
renza all'A . S. la quale ogni giorno maggiormcn- 
teammiraua l’affetto vniucrfalc verfo la Scremili- me, 
ma fua perfona : e lo fplcndorc di sì fiorita nobiltà, 
che in vna Città fola fi vedeua raccolta. 

6 Le Religioni anch’cffc, mediatiti ìloroSupe- 
riori :!e Monache, mediami i loro Gentiluomini 
deputati al loro gouerno, fecero fomigliantc vfi- 
ciò. Comcanco.non contenti molti Piincipali,c 
Titolati,di quelle generali dimoftrationi, andoro- 
noà reucrire priuatamente S. A. la quale con luo 
gu (lo particolare impiegò molte fcttimane à «ce- 
der quelli complimenti. 

7 Ncpure di quelle dimoftrationi reftorono 
paghi gli animi nobili dc’SignoriSancfi.anziaa- 
dauano tempre macbinandonuoucinuétioni, per 
rendere più ficura teftimonianza di quello loro vittimiti 
diuoto affetto verfo vna tal Principcffa ,e cofi ad 
faonoredi lei fi dilpofe dall' Accademia dc’Signori ion*tì. ' 
Filomati vn/olcnnifsimotrattciaimento,ncl qua- 
le con varie, e tutte dotte, ed eleganti compontio- 

ai d’Orationi, Poemi, & altre poefie,e mu fiche, in- 

gegno- 
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gegnofamcnre dimoftrauano , che Torto il felice 
gouerno di quella PrincipclTa fi vedeua rinafeer 
in Siena il fecol d’oro . Furono quelle alla pre- 
(ènza dcll'A.S. recitate , hauendonc ella riceuu- 
to tanto diletto , che efTendo poi venuto à Siena di 
la à poco tempo il Principe Cardinale fuo fratel- 
lo,!! fece intendere, ch’hatcbbe hauuto caro fi fufi* 
fino in tal occafionc recitate di nuouo .• come cor- 
tefi Almamente, c con ogni prontezza fecero quei 
Signori , che tutti faceuano à gara di fcruirla* 

Yjrh cani- ® Et altri quafi infiniti fpititofi ingegni della 

pofithni, & Città,e dello Stato, diedero fegno del contento vni 
wrtdiM»» uct ^ a ^ c i conc ^ c S ant dTin>c Pocfic.c volgari,cIatinei 
éem. Non mancando anco altri, che le dedicarono ope- 
re date fuori alla (lampa , ambendo, che vfeiflìno 
in luce (otto il Tuo Sereniamo nome, c potentiflì- 
mo patrocinio . Cofi fcce,tra gl’aItri,TOffitiofo In- 
tronatoci quei Tuoi libri deirimprcfe, piene dimoi 
tofapere,edi grande eruditone .-dedicando à lei 
la feconda parte , mentre haueua già dedicatola 
Mtimi prima al Serenifs. Gran Duca Ferdinando 1 1. 
pootrad’ba 5 Ma benché tutte quelle cofc molto fatisfacc£ 
7L}*op* f cro > & a ragione, l’animo di Caterina, haueua el- 
0 «u* la nondimeno il cuore (empre riuolto alle co(e del 
to’k Jm e*' 1 di làprocuraualefue vere confolationi, 

che perciò tutto il principale Tuo (ludio craditro- 
uar mezzi, che le poteffino far confcguirc quello 

fuo , 
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fuo fine, Onde in quei primi giorni pensò d’hauer 
vn paflo , che dal Tuo palazzo conduccflc per vii 
(orritoio priuatamente in Duomo : c trattatone 
conMonfig. Illuftrifs. Pctrucci Arciuefcouo,cco’| 
Sig.LattantioFinctti Rettore dell’Opera, dcfidc- 
rofi quelli Signori, che S. A. rcdartcferuita,fi tro- 
no modo affai facile per quello; effendofi com piac 
<iuto quel buon Prelato di concedcrcrvfod’alcu"» 
ne danze del fuo palazzo, le quali redando libere 
al feruitio di Madama, potcua ella àfuo piacere 
tranlitarc per erte ad vn gabbinctto fatto lauorarc 
di nuouo nobiliflì ma mente da erto Sig. Rettore, 
fopra la porta maggiore della Chiclà, di doue po- 
tcua Madama con molta comodità attender alfe 
fue diuotioni. 

roNcfi potrebbe maifpiegarequanto ella nego 
deffe, poiché qualunque volta era di fuo gudo,qui- ufiuoratìoi 
ui fi ritiraua con alcuna delle lue gcntildoune,{cm- nitulgabbi - 
zaminimafuggettionedilèruitù , ò di corteggio ; * t “ 0, 
ccofi ogni matttna,fubito finita di vedirfi, prima 
d'ogn‘altracofa,andauaad adorare ilSantirtimo 
Sacramento, c ladiuota immagine di Nodra Si- 
gnora, che c in quella Chicfa,e vi faceua lunga 
oratione: veniua poi à vdire le mede nella fua Cap- 
pella; c dopo querte, fpediti li negotij occorrenti 
per quel tempore date l’vdicnzc à quelle pcrfonc, 
che le chicdcuano , ritornaua al medefimo gab- 
barcelo. 
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binetto , & vdiua vn‘ altra Meflà all* Alrarc della 
Madonna. 

Bai miefi - 1 1 Da qocll’ifteflb luogo ( quando non cran» 

jnoluogoaf- giorni di feender in Chiefa ) aflìftcua continua- 
ci"*^'* ro cntcàgli vfitij diuini.con vnagrandiflimacon- 
mmvp ^jj 4t j onc djfpixito.-efoleua dire, chclepareuad'cf 
fcr in Paradifo , mentre fenza difturbofe neftaua 
iuqucl luogo rimoto, fpctialmcnte ncll’horc del 
filcntio notrurno,cfTcndo foiita d’andarui Tempre 
in quel tempo: perche prima d’andarlcnc à dormi- 
re , diceua di voler riceucrc la buona notte dal Fi- 
gliuolo^ dalla Madre :ccofi auanti al Santifsimo 
Sacramento, & alla B. Vergine ,faccua vna lunga 
orationc,fpargendo bene fpc(To copiofiflime la- 
grime, in rimembranza dcil'oratione, che fi figu- 
raua hauclTc fatto in quella medefima hora il Re- 
dentore nclJ’horto. 



D'ALT7{E AVVENENZE DI MADAMA 
per il buon gouerno di Siena. C*p. XIV. 



9rnJf mi- 
nuti infor- 
m aitane di 
tutti" patti * 
f ilari delia 
Città , 



/ 



N O N mancaua Madama nel medesimo té- 
po,chc attcndeua à quelle cofe dell’anima, 
hauer anco l’occhio vigilante à tutto quel- 
lo, che potefle giouarc al buon goucrno della Cit- 
tà ,cStato di Siena ;c perche potefTe con la dipinta 
notizia delle cofe camminare piu auucduta nelle de 

libera- 
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CAPITOLO XIV. 1*7 

liberinoti ì, che s’haueuano à fare « fecondo I oc- 
correnze, prefe minutiflima informationedi mol- 
ti particolari: come dello felle di viucrc, e de Collii- -prende mh 
mi della Città ideile qualità di tutte le famiglie no- *»t ai* fa- 
bili : e delle parcntcle,cd adhcrcnzefradiloro:dcl- 
lo (lato della pace, pubblica, epiiuata: fc viucua colariitBs 
ancora qualche teme dclPantichc fattioni, per ifpc- c,tti • 
gncrlo affatto,bifognando: le erano rifpcttati i luo 
ghi facri,cfpetialmentci monifteri di monache: 
fecorrcua rifehio, per l’infoienti molellic, 1 honorc 
delle pouere fanciulle :cdi tutto quello ,chc pote- 
ua nuocer, ò giouare, per mantenere l’abbondan- 
za, volendo Papere da diuerlì, qual prezzo lì pote- 
ua mantenere ,chcfullc ragioncuolc al ricco, ed 
al pouero. 

z Di quello , e d’altre cofc fpcttanti al buon 
gouernoprefe minuta informatione, &haucndo 
in brcuiflimo tempo comprefo tutto quello, che à 
ciò era di bifogno, diè principio con tanta felicità, 
al Reggimento di quello Stato, fecondo la fohta Quanto 
fua prudenza, che’l Sereniamo Gran Duca fen- Ornato dal 
tendone la pubblica fama: e vedendone anco gli ^ì^uanl% 
effetti del buonferuitiofuo,cdc’luoipopoli,quan Siena. 
do ritornò da Germania ,douc era flato à vifìtarc 
la Macllà dcll’Impcradorc Ferdinando fuo Zio , 
mentre nel medefimo tempo vfciua dalla cura del- 
le Sei enifsimcTutrtci Madre , Se A uola : non folo " 

Pp con 
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«on vna compitiflìma lettera la tingratiò di quan- 
to haueua fin à qucll’hora fatto in tal gouerno :ma 
d'auuantaggio la pregaua à voler continuare nella 
medefima carica, dalla quale rifultaua tanto bene-, 
fitioà fudditi,c gloria alla Sereniflìma fuacafa:lc 
fcriflc dunque nel (cgucntc tenore. 

Sereniflìma Signora mia Zia ofleruandifs. 

Perche V. A. fi contento d'accettare il carico di coteft • 
Letta* del gouerno , lo ho femprc battuto così grate relationi del he - 
«rdn Dtita nefitio , che ne rifulta alla Città ,Ó' a i popoli di tutto lo 
i nuda**. g tM0 > c fa tutta Via mi fon più rallegrato della refolutio - 
ut , thè da mefe ne fece col parere , e confenfo allora delle 
Serenifi.Tutrici. Quel che poi nh'o fentito d'auuant aggio 
in quejìo mio ritorno di Germania, e do che me ne fu am- 
piamente atte fato da gli Ambafciadori della Balia, \ m'hà 
ripieno di tanta fatisf anione ,che nonpojfo,ne deuolafcia - 
re di darne fegno à V. A. colconfejfarle tale augumento 
di obbligo, che non potrò mai finir di ringraziarla, quan- 
do anche à tutte l’ore la feruiffi . La prego dunque in- 
famemente à feguitar di foftener Volentieri cotefio pefo , 
perche la fama , che ne riporta la fua prudenza , & tlfuo 
• valore , accrefce riputatione à qutfia cafa, oltre al merito , 
che V.A. ne guadagna apprefio à Dio , e le bacio con tutto 
l'animo Umani. Di Fiorenza tj. Luglio t (Si 8. 

Di 
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CAPITOLO XIV. 199 . 
DiV.A. S. 

Affettionatifs. (cruitore , c Nipote 
Il Gran Duca diTofeana. 




5 Efcbcnel’animo di Madama era deliberato 
di non volere lungamente continuare in quello 
gouerno, hauendo rifoluto di lafciar affatto il mo- utim* 
do,c veftir habito tcligiofo in vn moniflcro di mo auttu di 
nache: nientedimeno per quel tempo , che vi fufTe 
trafeorfo fin all* elccutionc del fuopenfiero, non 
ricusò d’accettar volentieri quello , di che vcmua 
pregata dal Gran Duca: al quale cortcfcmcntc rif- 
po(c, come qui di fotto. 



Screnifs. mio Sig. e Nipote oflcruandifs. 

Dtuendo io firn are glint erefft di V.A.S. miei propri, 
mi fono sformata di feruirla in queflo (fi ouerno con ogni ta- 
lento i e'I penfare , che tutto rifultaua à fuo feruitio,mhà tiifpoR* 
ufo agevole ogni pefo : a bora, che V. zsl. S. con tan - cranDuc*. 

ta benignità fi compiace di gradir queflo mio impiego, co- 
me per fua lettera ha <v aiuto farmene corte ft dimoflratio- 
ne, non folo mi obbliga maggiormente à quello, che di nuo- 
vo V.A.mi comandala d'auuant aggio mi renderà fem- 
pre dolce ogni fatica . E con ringratiar f U.A. della con- 
fidenza , che dimoflra nella mia perfona , le prometto , che 

in ojfequio, e J incero affetto da neffuno mi lajfaro avanza- 

Pp a, re. 
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re, e le bacio per fine le mani. Di Siena 2 j. Luglio tilt. 
Di 1 /. e A. S. 

Affcttionatifs. Zia, c obbligatila. Icrua 
Caterina Ductufia di Mantoua. 

DELL' VLTIMcA ITs^FE’KMlT A 
di Madama. Cap. XI/. 

M ENTRE la Città di Siena godeua il fc- 
liciflìmogouernodi Caterina, con ifpe- 
ranza ancora di potere lungamente par- 
ticipare di quello bene, poiché la frefea , c prol- 
pcraetàdilei , e’igufto , ch’ella dimoflraua ogni 
Cominciati S‘ orno ma gg' orc nel reggimento di tal carica * 
maledica» promctteuano, ch’altro che l'incerto fucccITo del- 
»««• la motte , non harebbe mai potuto amareggia- 
re quelle dolcezze : quali cominciorono à turbarli 
il martedì , tre d’ Aprile 1 619. nella fettimana di 
padìone: la mattina del qual giorno , benché non* 
fi fentifle a ifarto bene, non volle però lalciarc d’vdi 
re la predica ,'fccondo l’ordinario luo collume di 
tutta la quadragefìma:c ritornata à Palazzo, no po 
tè celar il male, chela molcllaua con qualche do- 
lore: e crebbe à legno, che la notte feguente à cin- 
quehorefù a Ha lira da gaghardiflima febbre. 

1 Eamattina, fattomi chiamare, volleprima 

d’ogn* 
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d’ogn* altra cofa, riconciliarli :c finita Iaconfcfc 
fionc,mi dille , che fc bene quel male fembraua 
leggieri da principio ,crcdeua nondimeno fìcura- 
ni ente, che quella doueuaeflcrc lafuahora: e che 
pertanto mi raccomaudaua l’anima fua, la quale 
in quel tempo , più che mai, rimettcua nelle mie sìctmftff j 
mani, con la folita , anzi maggior confidenza, di ntipùncipit 
quello haucua fatto in tutto’l rimanente di fua vi- * m 
ta : e che ogni mattina le douefiì celebrare la mefla 
in camera, fecondo la conccfiìonchauuta da Som- 
mi Pontefici, in cafo d’infermità .che à fuo tempo 
hauefficura di prouedcrladi tutti’ facramcnti ;c 
molti particolari mi auuisò, ch’io doueffì fare per la 
fua cofcicnza , in eucnto , eh’ in quell’ vltimo , per- 
dendo lafauclla,non hauefie potuto fpiegarmi il 
fuo concetto. 

5 S’andauaintantoauanzandoiI ma!e,con ac- 
cidenti, non folo di febbre, ma di dolori ancora, 
fra quali era ccceflìuo quello del capo , rifpettoà 
cui miconucnnc diuictarlcl’applicationc continua 
di mente, all’orationi,cofi vocali , come mentali, 
e tenerla cfercita ta folo con quelle , che la grauezza rettele ine 
dell’infermità le permctteua : ma perche mi con- c heaggr*u* 
fcflaua per verità, e he in quella occupatione dell’- tadim *u. 
orare, non folo non fcntiua punto di noia , mà 
grandifiìmo follcuamento del male,non mi patue 
dilafciarlapriuadi quello fpiritual conforto! e fo- 

lamentc 
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lamento ree i fi in parte la quantità di quelle ora» 
tioni,chefo!eua recitar con la voce, delle quali pe- 
rò defiderando di non priuarfene adatto , voleua 
almeno Pentirle tutte alla fua prefenza ,cfatisfaccn- 
do io à quello fuo desiderio , erano da lei , che l'afc 
coltaua, accompagnate con diuoro penderò . 

4 Fral'altre orationi , ch’ella faccua nel tem- 
po della fuainfermità , credo fu (Te di grandifiimo 
merito , mentre piu volte i! giorno confecraua 
shafftgna lè medefi ma volontaria vittima al Creatore, rafTe- 
ntiu mani gnandofi prontifsima ad efeguite la fua fama vo- 
dtl signore. ] on cà, ò di v/ucr,ò di morire; Se à patire per a- 
more del fuo Giesù , tutti quei dolori , ed afflittio- 
nijchefcntiuancl male: e ben fi vedeua in effetto 
quella fua rafTegnata , e pronta volontà , poiché 
in tutto il progrelfo di quella graue, e molclla ma- 
lattia, ch’ella fofferfe, non fi Tenti mai, ne pur vna 
volta dir , ohimè. 

j II Sabato , quando nella Chiedi della Ma- 
, donna di Prouenzano fi doucuano celebrar imi- 
g»«<o7fe» ftcridolorofi del SantifiimoRofario, fecondo era 
ficroU diuo flato da lei inftituito(comes’è detto di foprajfcnti- 
^Mt'mìfìtti ua mort 'ficationc grande, per no poter effere prc- 
itlFfifnio. fente à quella diuotione, benché non lafciaffcd’afi- 
fifteruico’l penderò .-poiché prima , ch’io parrifii 
da lei, per andar àfar il fermone in qucli’occafionc 
^ ( da lei cefi ordinatomi per quei fabati ) volle ha- 

ucr 
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tì«r alcuni ponti da meditare fopra qucimcdcGmi 
mifteri: a* quali, comando «che douefsino andare 
tutti’ Tuoi gentilhuomini,e tutta la fua corte, go- 
dendo , che gl’altri participaflcro di quello , di che 
ellarimaneuapriua. 

6 Finita quell’ attione in Chiefa , eflendo io ri- 
tornato de lei , fubico che mi vidde entrar in carne- stHt'mcnu 
ra,fenzaclprimer parola, foprafatta dal profondo di Madama 
pcnlìero di quelle diuote meditationi, mi accennò, 

che m’apprcfTafsial letto ; ed auuicinatòmi,diflò y C rgmt. 
con vocebafla, O padre, e che dolori fono flati 
quelli della Vergine in tal giorno ? e dette quelle 
parole proruppe in lagrime di grandifsima tene- 
rezza , c compalsionc: c melTalì la delira mano fu ’I 
cuore, volgendo gl’occhi ad vna immagine della 
gloriofa Vcrginc,ch’era nella fua ftanza, rcplicaua 
fotto vocc,mà dirottamente piangendo, quelle pa- 
role del vecchio Simeone , Tuam ipfìtts animar» per- 
tranfilit gladius : c poi fermatali vn tantino rcpli- 
caua , T uam ipjìus animam perir anfihit gladiut . 

7 E per accendere maggiormente quello fùo 
affetto, hebbe molto caro, ch’io le ridiccfsi il fer- Puelfentin 
monefatto da me in chicfa, che fù de’ dolori della * HTa l' on *- 
Vergine à pie della Croce .• e dopo haucrlo fentito faufiu* 
con molta attentione, mi dille, ch’ella riconofceua f'ergiat. 
pei fauor Angolare da Dio benedetto, clTcrc fatta 

degna di poter co’l fuo male in quei giorni , parte- 
cipare 
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cipare de’ dolori del figliuolo , e della madre : e eh - 
harebbe (limato gratia maggiore d’accompagnar 
anco il Tuo Redentore nella morte. 

8 Afpcttaua con diremo defiderio la mattina 
Ter u fra. del giorno fcgucntc, ch’era la Domenica delle pal- 
ila del me, per incominciar à fentirc nella mefla la dolo- 
maieno può rofaniftoria della pa(Iionc,e per riccuer ilSantiIs. 
nella Dome- Sacramento nella comunione; masaggrauotan- 
nic* delle to il male quella notte, che non potè goder di quel 
Talmt. cibo fpiritualc, che tanto dcfidcraua, rcftandonc 
* priua, con grandifsima fua mortificationc . 
i 9 EdiquantoconfortolcfarebbeftatoJ’argo- 
mentòclla medefima dal gufto, che (ènti quel gior 
... no iftcfTojdcli’arriuo de* Principi, Cardinale, e D. 
Cardinale, e Lorenzo, fuoi amatifsimi fratelli , che vennero da 
d. L orenzo Fiorenza à vifitarla, ed affifterlc in quella infcrmi- 
vtftarMa- tà ideila venuta de’ quali effendofi molto rallegra- 
mmo. ' ta , mi diccua , fc dalla prclenza de’ mici fratelli hò 
riccuuto tanta confolatione , che farebbe (lato (è 
quella mattina il mio Signore haueffe con la fua 
diuina prefenza vifitato l’anima mia? faccifi pure 
la fua fama volontà, c redi fempre glorificato di 
quanto le piace: ma non per quello lafció di ricon- 
ciliarfì ( come fece ogni giorno della fua infermi- 
tà )c di fare tutti gi’appareccbi, quanto fc in effet- 
to s’haucffe à comunicare , riccuendo lpiritual» 
mefite quel cibo cclcftc . 

La * 
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I o La notte leguente s’aggrauò tanto i! male , 

ches’hcbbc timore d’vnafubita,cdimprouifa fof. 

fogationc,per vna precipitosi fìurtionc di catarro, 

cógiontacon la copia grande di vaiuolof eflendo . , 

_ o _ » .0 , , r A , r . Ut altra»* 

flato quello il luo male) eh era per lcrrarle le fauci: maggiormtn 
c fattomi Cubito chiamare , per aiuto deH’anima ttiimoU. 
fua, appena le comparui d’auanti ,chc vncndo le 
mani,l’alzòcon gl’occhi verfo’l Ciclo, denotando 
con quel gefto,chc in tutto fi raflègnaua nella vo- 
lontà del Signore :c poi mi fece fcgnoj.che le pi- 
gliarti vnCrocifirto ,chc tcncua pendente entro 
al fuo letto, ericcuutoloin mano, lo guardaua fi- 
lamento , baciando quelle fantilsime piaghe , c ba- 
gnandole dicopiolclagrime. 

I I In tanto andaua ripigliando vn poco di fpi- 
rito ? c torto che potè formar la voce ,• cominciò ad 
inuocare il Santifs. nome diGiesii,e di Maria : c co 
volto liero,egiocódo, mi Soggiunte: Orsuallcgra- 
mcnte, il mio Signore mi chiaroa,cd io voléticri le 

. .9 , , Sicommtic * 

colaci o la mia gioueru per vbbidirlo: vi prometto, per ni* tuo* 
che di là pregarò Tempre Dio per voi, e voi di qua 
non mancatcdipregareDiopermc:cd immedia- 
tamente volle riconciliarli , per riccucreil Santifs. 

Viatico, mortrandodefiderio, che di qucfto,c del- 
l’eftrcma vntionc,io ne furti il miniftro :c coli feci 
minifttandolcpcr allhora la Sannfs. Euchareftia, 
quale riceucttc con altrettanto fcntimcnto di diuo- 

. Q_q tionr. 
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tionc, con quanto defiderio l'haucua bramata per 
tutti quei giorni. 

1 1 Riceuuto ch’hebbe quel cibo fpiritualc dell* 
anima, fi trattenne lungo tempo in vna profonda 
in fidanti contcmplatione, dopo la quale mi dille , ch’io non 
Sacrammo douefiì afpettar à quell’cftremo , per fortificarla co 
deli t frema l a s anta Vntionc .poiché dcfidcraua goderne qua- 
to prima il frutto: ma non parendo fuflcancorail 
bifogno , fi differì fin al tempo opportuno. 

DELLE PV^LlCtìE DIMOSTRATIGLI, 
che la Città di Siena fece nell infermità di 
Madama. Cap. XVl. 

i 

N O N intcrucnncalla Città di Siena quella 
fciagura deplorata dal Profeta Lfaia ,chc 
jf t J7 , nella morte d’vna perfona giuda non s'a- 

prono gl’ occhi della mente, àconfiderarc quan- 
to fiail danno , che fi riccuc per vna tal pcidita: 
poiché fc era trauagltata dal male Caterina nel 
corpo , erano d'auuantaggio afflitti nell’animo 
Bclertuni tutti’ Cittadini Sanefi , temendo di perdere quel 
utrialtdeiu b enc che pareua loro d’hauer appena comincia- 

CttUdiSie- . , * „ . rr , . 

na per iinfer to agoderc: oc all hora maggiormente saccrcb- 
nìtàdina he la meflitia vnmcrfalc , quando la mattina del 
dama ' Lunedì Tanto, fi cominciò i fpargerela voce, che 
Madama, hauendo la notte precedente riccuuto H 

San- 
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CAPITOLO xvr. 

Santilfimo Viatico , Iafciaua poca fpcranza d’ha- 
ucr à campare di quel male. 

x Giàpcrtutti queigiorni dcH’infermità lìfa- 
ceuano grand’ orarioni per le chicle della Città , 
celebrandoli mede , ed efponcndoli in molti Ino- oratiowhbe 
ghiilSantils.Sacramemojdoueconcoi rena nume- fi fi*» pirla 
ro grande di pcrfonc , per impetrare da Dio bene- Ma 
detto la falutcà Caterina: ma quella mattina partt- 
colarmétc cominciorono molte di loro ad andarui 
fcalze , e coperte di lacco, duraméte flagellandoli , 
per muouerc la pietà diuina à non voler madarc si 
gran caftigo , come era la perdita d’vnaul Princi- 
pe(Ia,riputandoIo vno dc’maggiori,cne potellino 
ticeucrcpc’ loro peccati. 

3 Ma come quello era Pentimento vniuerfale 
di tutta la Città > coli vniuerfale ancora fù la dimo- 
ftratione, che li fece , in Pegno dcll’affetro grande , 
conche lì chiedcuaqueftagratia dalla Madia Di- 
uina: onde rilluftrillimo Collegio di Balia procu- or- 
lò da Monlig. Illuftrilsimo Alcanio Piccolomini Q™**"?* 
prcPentc ArciucPcouo, fi cétcntalTc d’ordinare vna 
proccflìone generale per la Città , acciò l’orationi 
di tutti inficine vnitc , con efficacia maggiore po- 
tcfsino impetrarla. L fùcofadegna dimarauiglia, 
come appena intimatali quella procefsionc,in bre 
uifsimoPpatìo di tempo, meno di due horc,li con- 
gregò tutto il popolo nella Cattedrale , di douc 11 
t Q_q t prefe 
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prefeil velo della Beatifs. Vergine, e fi portò in prò* 
ccfsionc per la Città, accompagnato con vnaquà- 
tità di lumi, di più di cinquecento torce , portate 
La maggior parte da gentiluomini. 

4 Si conolceua bene, che quelle pubbliche ora- 
tiom vfeiuano dall’intimo del cuore dc’Cittadini 
Sancii, poiché erano congiòti co infocati fofpiri,c 
d'abbondantifsimc lagrime , per timore d’hauer à 
perder vna Madre comune:cpertutto rifuonaua- 
no le voci di quel popolo, che fpargcua per quello 
diuotifsimc preci à Dio , & alla Vergine. 

5 E perche era grande quello tumulto di numc- 
rola gente, che pafiaua per fiotto le fincftrc di quel- 
la danza, oue Madama giaceua, mentre fi dubbi- 
taua , chcquallo drcpitoi’arrecarte qualche noia, 
le ne feci motto,edclla mi rifpofe. Anzi godo gran- 
demente di vedere , e h’ ( io fono cagione di quedo 
bene, cche per impetrarmi la vita,fi ricorre da tutti 
con tanto femore all’ autor della vita: e per quel 
che potctia , accompagnaua l’orationi del popolo 
recitando lalmi ,c le litanie , della Madonna, e de’ 
Santi. Mi fopragiunlè poi, Veramente conofico 
l’alfctto,chcqueda Città mi porta, fic Iddio micon- 
ccdcrà lavita^imodrcrò Tempre verfio di lei fegni 
maggiori della mia buona volontà. 

6 Non ccdaua in quedo mentre il male, anzi 
minacciaua rouina maggiore, che perciò la Cuti 

ricorfic 
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ricorlè a* più efficaci mezzi, ch’habbia mai adope- 
rato in altre occafioni : ed il medefimo giorno ca- , 
uò fuori quel ricco telerò della teda di S. Caterina, 
quale con la medefima folcnnità di proccffionfc, e 
di lumi ,comedifopra , riporta prima sù 1‘Altarc 
dell'Hofpidal Grande, douc per adorarla, e fuppli- 
carla della tanto bramata gracia,concorrcua tutta fi p arla à 
laCittà.fupoico’ldiuoto accompagnamento di Madama i € 
quel numcrofo popolo, trafportataà Palazzo,do- *{?**■*’ 
ueper mano di moltircligiofi,efaccrdoti dell’Or- 5 

dine di S. Domenico, fù prefentata à Madama: la 
quale mentre la vidde entrare nella fua ftanza,li 
rnolTeà tanta diuotionc, che lagrimandopertcnc- 
rczza,lariccuettecon quei fegni, che fi portono 
maggiori,di reucrcnza: e quando poi l’hcbbcda 
prelfo, accollandoli quella Santa Reliquiari gnoc- 
chi, alcapo, alla bocca; la baciaua con grande af- 
fetto : e dopo hauerlacofi goduta per vn pezzo ,e 
fattouivna lunga ,e diuota orationc, riceuè dal- 
la medefima reliquia la bencdittionc ,per mano di 
• quei rcligiofi. 

7 Dopo hauer goduto quello fegnalato fa- 
uore , paruc che le fopraggingnclìc vna profondif # * 

fitnafonnolcnza,dallaqualenon potendoli tener n, u h 0 ne 
della, temeuano i mcdcci, non hautrteà cagionar- medicamelo 
le qualche gian male re perciò, hauendo io prati- l, ‘ ,bl - Ure - 
cato intuita quella infermità ,chc quando lenuua 

ab- 
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abborrimcnto naturale à riccuerecibo, ò medica- 
mento, badaua folo dirle , che per mcriro dell’vb- 
bidenza,ò per amor del Signore,cdcIJa Madonna, 
volefTc pigliarlo/ubico fenza replica,faccua à Cc me 
delirila tanta forza, che non ricu/àua cofa veruna, 
che le fi fu He data ; credetti in quedo cafo ancora 
valermi dcll’idcflb mezzo , per liberarla da quello, 
che da tutti fi dimaua Tonno mortale. 

8 Hor mentre io le ne faceuo inftanza , mi rifi- 
pofe, nelle feguenti parole: A voi che fete il mio pa- 
dre fpiritualc feoprirò il fcgrcto : Sappiate, ch’io no 
dormo altrimenti, ma da quell’ hora, che venne à 
vifitarmi la Vergine Caterina mia diuota, non se 
maipiù partita dalla mia compagnia,ma facendo* 
mila guida, mi conduce per tutti quei luoghi di 
Gcrulalcm , pe’ quali il Saluatorc del mondo in 
quelli giorni fanti operò la nodra redentionc. O 
padre, ò pad re,c quanto fanguc fi truoua per quel- 
le vie, tutto fparto dal mioGiesu. E proferendo 

S uede note , verfaua abbondantiffimc lagrime 
i tenerezza . 

9 Soggiunte poi. Non habblamo per ancora 
finita la nodra vifita, poiché la mia fida fcorta m’ha 
promedo di condurmi fu’l mote Ca!uario,per tro * 
uarmiprcfentc alla morte del mio Signore: ò me 
felice, fc meritaci d’accompagnarlo nella Croce, e 
morir ancor’ io in quel tempo, ch’egli per fua pietà 
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capìtolo xvr. su- 
fi degnò di morire per la falute dell’anima mia . E 
con quelle pie, e diuote mcditationis’andaua fcm- 
pre maggiormente infiammando il fuo defiderio 
di libera rfi da* lacci di quella carne mortale, ed 
vnirlì al fuo Creatore. 

COME %ESE LO SP1XJTO A DIO 
nel giorno delGiouedi Santo* Cap. XVII . 

C ORSE con tanto prccipirio il male di Ca- 
terina alla morte, chea tutti paruccfièrc fta 
ta improuifamente rapita: anzi quelle vo- 
ci laroentcuoli fi fpargcuanocomunemcccpertut- ^nfitra- 
ta la Città, non potendoli veruno dar pace , come uarimedio *( 
non mancando, per la cura di quella Pcincipefla , 
nè virtù di medicamenti , nc vigilanza di medici" , 
nè potenza di efficaci orationi de’ popoli; ad ogni 
modo non potè mai ritrouarfi alla pertinacia di 
quel male , nè riparo, nè ritegno, che potefle cam- 
parla dalla morte. • - 

t Ma come che à noi mortali fono celati i fini 
della Diurna Prouidcnza,non fappiamobencfpcf- S( gr t ti delti 
fodouelìa per terminare, ciò che da lei viene alta- diunuprom- 
menre difpollo : potiamo bene, dopo che à gli oc- den V‘ 
chi noflricomparifcono gli effetti, difcernerc quel- 
lo, òche tutto ru ordinato dall’ infinita fapicnza : la 
laquate,mcmrcpcrfuogiufiogiuditio decreta di 

man- 
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mandare qualche llraordinariocalligo fopra vna 
Città, ò Repubblica , fuolc prima raccorrc i fcrui 
Tuoi , e condurgli da quella ,al ripofo dell’ eter- 
na vita. 

3 Cofi Paftor vigilante alla cuftodia delle Tue 
pecorelle , mentre vede il Ciclo turbato , e nuuolo- 
fo,chc minaccia pioggic,gragnuolc, balenio face- 
te :per proueder al male, che potefle la fua greggia 
Pentirne, s’affretta à condurla ncil’ouilc ficuro,c di- 
fefodall’ingiuricdcltcmpo. Vedeua quel Cclefte 
Caiamiti it amorofo Pallore, il male, che fopraltaua a* Stati, 
s tati dì Ma- diMantoua,cdi Monferrato : le grandi milerie, - 
^matontite diche haucuano daeflerin breuc opprefE quei po- 
f7diUtgutr poli, tenera mente amati da Caterina: dilli pati tutti’ 

«• beni ch’ella polfedcua in quel paefe : e quella Sere- 

nifsima Cafa , douc per vn tepo ville padrona, per- 
cofla dall’onde tempcllofc di vna auuerfa fortu- 
na: chedopo hauer foflenuto vn lungo, e llretto 
alfcdio fotto Cafale in Monferrato , e fotto Man- 
frt toua jcombattcndofi quello tuttàuia .quella alla 
Lugli» i6}*> finca* 1 8. di quello mefe di Luglio, del prclcntcan . 

no 1630. e caduta in mano dell’ clcrcito nemico, 
il quale per colmo di tutte le feiagure , e calamità, 
chcfeco porta la forzata inualìonc d’vna piazza 
collantemente difefa , hà fatto co'l faccomanno , 
ricchiffima preda delle lollanzc de’ Cittadini. E 
perche non haucllìno quelle rouine ad affliggere 

più 
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più che ordinariamente il cuore di Madama , poce 
prima, che tanto male feguirtc, mentre comincia- 
la di già à lampeggiar il Cielo co’l principio di 
Guerre, il Sig. Iddio frcrtolofamcnrc l' accolfe nel 
xicouro ficuro del Paradifo. 

4 Perciò , benché parcfTc , che le pubbliche , & 
affettuolc orationi della Città di Sienarc la rifita del 
la Tanta vergine Caterina , hauerti no im petrato , 5c } ; Q^di 
operato mirabile miglioramento in Madama, tan- 
toche fi cominciò à fpcrare d’haucrla quafi fuor 
di pericolo; ad ogni modo fubito difparuc quello & udma. 
piccol raggio:c fecondo ch’ella in efttcmodcfidc- 
raua d’accompagnare la dolorofa morte del Sal- 
uatore, tanto per appunto le fu concerto; ecome il 
tempo di quella s’auuicinaua, coli il male di Icis’an- 
daua tuttauia aggrauando, à fegno, chc’l Gioucdl 
Tanto fi perderono affatto tutte quelle fpcranze,chc 
. s’erano poco dianzi conceputc. 

$ Conl’accrcfcimcntodcl malcs’andauanofcc- 
mandoà proportionc lcforzc,ma tanto maggior- Crcpando i 
mente s’accendeua il fcruoredcllofpirito di Mada- , 

ma, e ridicendo fpcrto quelle parole di S. Paolo, Cu - "nou'f": 
fio dijfolui, &• effe cum Chriflo , rinforzaua Tempre gli *or« di fpi. 
atti di ardente carità verfo il Signore, c mi dice- rlU * 
ua, chefentiua vna fiamma si cocente nel cuore, 
che dalla vehcmcntc palpitatone cagionatagli per 
quello, pareua le faltartc fuori del petto : c perche 

Rr ' non 
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non fi penetraua da Medici d’onde proccdefle que 
fto accidente, del quale,à guifa di manfueto agnel- 
lo ,in quell’ vltimehorefi lagnaua,in vanoappli- 
cauano rimedi cftcrni, per alleggerirlo: altro fol- 
leuamcnto non ritrouaua ,che fofpirando inuocar 
ildoIciflìmonomediGiesù ,pc‘lcuiamore veniua 
da fènfibil paflione alterato il cuore. 

6 Nonoccorrcua più attender a’ medicamenti 
corporali , poiché le fi erano quafi affatto chiufc le 
fauci , c cofi non potcua ticcuerne di forte veruna : 

7*tt* fi ri- p crc iò era in tutto, e per tutto riuolta aliacontem- 
niu aliati pLationc delle cofe cclefti.-di quefte ragionaua nel 
tmfUtìm modo che potcua , e non d'altro, che di quefte vo- 
Icua fcncir difcorrercrò pure che fi IcggcfTe i’ifto- 
ria della Paflione del Signore, defcmra da S.Gio- 
uanni, facendoli da tanto in tanto vn poco di pau- 
fa, per poterla diuotamcntc meditare . 

7 L’era mancato affatto il lume dcgl'occhi , ri- 
coperti dalla gran quantità del vaiuolo; ma ban- 
che non vcdcfTe,conofceua nondimeno a! fentire, 

jtìhpnx* tutti quelli, ch’erauamo d'intorno al letto , c parti- 
di !f trito dì colarmcnte i due Principi fratelli, a'quali , epoià 
tùu'dmr- tutti gl’aJtri voltandoli , diccua con voce intcliigi- 
u. bile , A Dio, allegramente , allegramente ; e ritor- 

naua poi à ripigliare le fuc otationi , alle quali con- 
tinuamente s’applicaua . 

I La fera verfo le 1 3 .hore , fentcndofi manca- 
re 
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re le forze, mi dilTe, eh’ era hormai tempo di fare 
gi'vleimi vficij per aiuto dell’anima fua, fortificar» - 
dola prima col Sacramento dcll’Eftrcma vntione, x, cru trtf. 
e poi raccomandarla al Creatore, acciò fi degnale »*: 
diriccuerlainluogo di fallite. Era quiui nella cap- ***"*• 
pcllctta in pronto il vafo dell* Olio Canto , e ciò che 
raccuadibifogno,per poterfene valere à fuotem- 
porccofi incontanente diedi principio à miniftrar 
lo, eficndo riceuuto da lei con molta diuotione, nò 
lanciando di rifponder con voce balla à tutte l’ora- 
rioni, che fi recitano in tale attionc. 

9 Riceuuto ch’hcbbe queft’vltimo Sacramen- 
to, fi trattenne in vna profonda oratione, dopo la 
quale chiamatomi in fegreto mi dilTe , Padre con- E f Mìriu 
folateui nel Signore, perche io comincio à godere da dìo ce» 
nella cofcicn za la quiete ,c la pace del Paradifo , e •**"**«» *•. 
fpero alla bontà Diuina,chcnonhabbiatcfpefoin > oatint ‘ 
damo le voftrc fatiche di tati anni per la cura dell’ 
anima mia . *poco dianzi mi è paruto d’haucr vn 
faggio di quelle dolcezze della patria celeftc , non 
faprei difccrncre fc dormiflì , 6 vcgghiafli ,cra ben 
sì tanto (traboccante , che non potcua il mio cuo- 
re capirlo. 

io Venne in tanto Monfig.llluftrifs. Ardue- j fynuUbe 
feouo à darle la bcnedittionc,cconfcritIc l’indul- » itdiiiìont 
genza plenaria, concerta dal Sommo Pontefice,da 
difpenfarfi in articolo dì morte.-efatto ch’bcbbe M . 

Rr x quel 
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quel Prelato quefta funtione, Madama riaoha 9eé 
fo diluirgli dille. Vi ringratioMonfignore di que- 
llo vfitio , ed io rado in là allegramente. 

1 1 Ciò detto, feguitò fotto voce ( tanto però 
ch’io da prerto l’intcndcuo bcmrtìmo ) parole di 
molto affctcoihora dicendo, Offende nolis Domine 
mifericordiam tuam , & /aiutare tuum da nobis : bora 
auuicinandofìalla bocca vn Crocifìrto , che tene- 
uallrctto fra le braccia, e baciando quelle Santirtì- 
me piaghe, d\ccux } Teerjroquefumus tuis famuli! fub 
yem,fuoi pretiofofenguinc redemifii : hora ad imita* 
rione del Redentore pendente in Croce , racco- 
mandaua il fuofpiritoal Cclcftc Padre, In menu » 
tue; Domine commendo Jpiritum meuw: hora alla glo- 
riofa Vergine , Afaria M ater gratie, Meterrnifern 
cor die , tu not eh bojìe protese , & bora mortis fufeipe : 
cd in tanto quelli iìioidcuoti affetti erano accom- 
pagnati dall’orationi di moki rcligiofi , che quiui 
artirteuano. 

1 1 L’vkime parole, ch’io Icfcntiflì pronuncia- 
re, furono quelle del Salmo, quali haucua coftu- 
me di replicare fpeflò in vita ancora, fanuertereani* 
me mee in requiem tuam , quia Dominus bene fecit libi: 
dopo le quali congrandiflìmo affetto proferì ere 
volte il Samirtìmo nome di Giesù , e mancatala in 
tutto la fauelia , refe lo fpitito al Creatore , l’anno 
1 fa 9. c della (uà età il trentefìmo quinto, a’ ir. 

d’Apri- 
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d’Aprile nel giorno legnalato'dcl Giouedi fanto, &' 
due hore c mezzo di nottc,dopo haucr gouernato 
per mefiti, in quella Citrà di Siena , doue, anco 
morta , viucrà lempre nella grata memoria dc’Cit- 
tadini Sancii, benché d’altra vira piu gloriola ella 
goda immortale in Paradifo , della quale per Tua 
pietà , il Signore facci degni ancor non 

VELD hfONO HAT A SEPoLTVXJ » 
che fi die al Corpo di Madama. 

Cap. XVIII. 



V N 0 de’ fcgnalati fauori, che il Sig. Iddio 
hà conceduto per gloria (ingoiare a’cor- 
pidc’lcruifuoi, mentre l’animc di edì fo- stpoltnraie 
no pallate à luogo di falute , è fiato hauergli ac- 
colti nelle fepolture dc’loro Maggiori : che per- p, r fau 0 MÌ 
ciò nella Scrittura facra in cento, c millcluoghi femdioio. 
vicn fatta di quello replicata mentionc. E del 
Rèlofia in particolare, dopohaucrc confomma 
prudenza , e pierà, goucrnato il popolo di Dio, 4 *&**• 
per lo (patio d’anni trentuno , venuto à morte , fi 
icgiftra ne* libri del Paralip. chcfò il fuo corpo lcp- iTar 
pelino in vn magnifico fepolcro,chcfupcrbamcn- 
te era fiato edificato da’ Puoi antenati. 



1 Non mancò quello honore à Caterina, fa- 
quale hauendo dopo la morte falciato il cuore , e le 

vifcc- 
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il cuori dì vifccrcin Siena nella Chiefa della Madonna di Pro- 
Madama ri uenzano,come pegno della diuotionc,chc à quella 
nani'.uchit § 1 °“°^ Vergine portaua in vita ; fu il corpo tras- 
si 7>r*J- ferito à Fiorenza , per riporli nella Chiefa di S. Lo* 
%tm>. renzo , douc dal Gran Duca Ferdinando Primo, 
per erma delle fuc eterne, e gloriofc memorie, hi 
. edificato vna Cappella di tanta ricchezza , e mac- 
finche farà Tempre (limata vna deli’ opere maraui- 
U edificata gliofcditutto il Mondo: & in tanto che quella hab 
"o 'dauT’ biariccuuto vlcima mano , perche i Principi di 
d ucaFtrdi- quella Scrcniffima Cafa fallino nella Ior morte ri- 
uando. polli in luogo decente alla loro grandezza , ne de- 
sinò à queftoeffetto vn’ahra nella medefima Chie 
fa, ornandola, non folo di nobiliffì mi (cpolcri, ma 
prouedendola ancora di quanto ha di meflien per 
mantencrui Sacerdoti, che di continuo , giorno, e 
cotte vi afsiflano à far orationc per l’anime di quei 
defunti, che quiui fi confcruano . 

3 Morta dunque Caterina fu il fuo corpo vn- 
to di pretiofiffimi vnguenti,c racchiufo in vna cat 
Si ripone il f a di piombo: e quella mefla entro vn’altra di ci* 
ima hono- prefTo i che ben ngillata fi copcrfc di velluto nero, 
renalmente CO n guarnitionc d’oro confittaui d’intorno, e Cro 
mona tuffa CC£ jj b roccato nel di fopra di detta cafla: la quale 
fi collocò nella camera auanti à quella, douc Ma- 
dama era fpirata: e quiui con quantità di lumi ,e 
con la eòe inua afsiftcnza di Sacerdoti , e di rcligiofi 

di 
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di tutte le Religioni, che fucccfsiuamcntc veniua- 
noà recitar gh vfùij»ercfponforij per quell‘anuna 
{ difpenfandolì per quello à tutti erti larghe limo- 
line ) lì tenne clpofto per due giorni , dopo quali 
fu trafportato à Fiorenza, con quell' ordine, che 
h ora duerno. 

4 Laferaà 3. horedi notte, fu prefo con mol- 
ta rcuercnzaiicorpoda quella ftanza,& accompa- 
gnato da tutta la Corte, con torce accefc,c da gran a f#f 

moltitudmed’altranobiItà,e popolo concorfoui,fi popn uaf- 
ealóàbaffo nel Cortile del Palazzo, doucaccómo- « 

dato fu le ftanghe della medefima lettiga di Mada- 
ma,c quelle fopra muli,chefcruiuano pcrlapcrfo- 
na dilei in vira, ricoperta lacaflfacon vn pano bru- 
no pendente fin'i terra ,s’inuiò verfo la porta della 
Città, con tutta quellacomitiuaà piedi .‘dalla por- 
ta poi fù feguitato da qudli,chc*l doueuano aecó- 
pagnarc per tutto il viaggio ; qucfticrano, il Sig. 

Conte Fàbritio dc’Signon diMontauto Cartellano 
della Fortezza , ch’era flato Maftro di Camera di 
S. A. Se io, chefecondo l’ordincvenuto dalle A A. 
da Fiorenza, entrammo nella Carrozza della pci- 
fona di Madama , feguendo tm mediatamente die- 
tro al Corpo : v’erano poi tutte le Dame , c !*alcic 
donne della Corte , col rimanente della lèmmi : 

A uanti,c d’intorno al Corpo quantità di lumi ,e 
buon numero di Sacerdoti» chcapparattcóJc Cot- 
te > 
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te,e Stole, andauano recitando falm?,&orationi, 

5 S'arriuòallofpuntardeirAlba à S. Cafciano, 
douc fu riporto il Corpo nella Chicfa de’Fraci di 5 . 
Franccfco, equini per tutta la mattina fi celebraro- 
no facrifìtij per quell’ anima: e vi fi tenne tutto il 
giorno , affittendo fempre quattro faccrdoti intor 
no alla catta, collocata in mezzo della Chicfa,e cir- 
condata di lumi. 

6 Circa le r 3 .horc fi riprefcil viaggio veflc?Fio- 
reaza , accompagnato come dianzi : e prima d’en- 
trare nella Città fi posò di nuouo nella Chicfa di 
S. Gaggio, poco più di mezzo miglio fuori della 
porca, cofi ordinato dalle Altezze, dalle quali s’afi- 
pettaua quello , che di piu haucfsino comandato, 
non mancando in tanto la contiuua afstttcnza di 
Saccrdoti,comedi (opra : Esù la mezza notte ven- 
ne dalla Città vn gran numero di gcntilhuomini, 
& altri della Corte, tutti vettiti di bruno , con torce 
in mano ì e leuato il Corpo della Chicfa di S. Gag- 
gio, fi portò à quella di S. Lorenzo in Fiorenza . 

7 Quiui fu riccuuto da quel vcnerabil Clero , 
chel’attendeua alla porta della Chicfa, con innu- 
metabilconcorfodi popolo .-ecollocato nel mez- 
zo di detta Chicfa, fi cantoronoi folici Rcfponfo- 
rii,c la mattina per quella, & altre Chicfc celc- 
bratofi gran numero di mette di Requie-, fu fcp- 
pellico nella medefima cappella, doucfonoicerpi 
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del Gran Duca Ferdinando Padre : Gran Duca 
CofìmOjC Principe D. Francefco fratelli, e Princr- 
pefla Leonora Torcila . 

2 Di là a pochi giorni poi fi celebrarono fo- 
Icnniflìmamcnrc l’Efequie nella medefima Chic- 
fa, con fuperbi Catafalchi , apparati , e lumi in 
grandiffimaquarftità.-cffendofi quella mattina , c 
molte altre appretto , celebrate continuamente al 
numero di diccim ila mdfc , c d’auuantaggio . 

DELLE SOLET^T^l ESEQVlE 
(elevate in Siena perla morte di Aia- 
dama. Cap. XIX. 

N O N finirono i fegni dell’amor vniuerfàle 
della Città di Siena verfo la Screni/fima 
Principcfl'a Caterina , in quelle dimoltra- 
tionijchc fi ridderò mentre ella ville :pctchc mag- 
giormente reftó palcfc la finccrità di quello affet- 
to anco dopo la morte di lei ; poiché fi vidde la 
comune meftitia ne’ folenni funerali , che per le 
Chicfe principali di Siena furono celebrati : fra 
quali molto nobile, e pompofo fu quello, che fe- 
ce la Città nella Chicfa Metropolitana , douc per 
haucrcfprcffoin varie gutfc quanto fuffe il fenti- 
mcnto di tutti per quella perdita, farà bene che qui 
fcn’habbia qualche didima notitia . 

Sf Era 
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x Era i! Duomo tutto apparato di bruno , è 
dagli Archi delle Colonne pcndeuano i Goccio- 
loni fatti con rafeioni neri: d’intorno intorno per 
tutta la Chiefa erano fpiegatc hnfegne lugubri di 
'apparato Croci formate di Tede di Morte con l’A ime dcl- 
l«i \ubre del la Sercniflìma,Iauorate à chiaro e feuro ; il T rono 
Duomo- palato , che fuolc ornarli di Broccati , ò altri 
ricchiflìmi drappi, quella mattina era coperto di 
color bruno : ed il feggio della Signoria , che or- 
dinariamente vicn adobbato di funtuofi Velluti 
crcmcfini , era parimente in tal occafione (colo- 
rito ,e funefto : tanto che per ouunque fi gira- 
ua l’occhio , altro non fi vedeua , che horror di 
morte . 

3 Sotto la Cupola , nel mezzo della Chicli j 
era piantato vn Catafalco,tutto lauorato d’altret- 
tanto mifteriofe, quanto artifitiofe pitture à cbia- 

nti mt[ip ro e feuro : nella fommità del quale era la Pira,co- 
itl Duomo, pcrta di Broccato d’oro: e fopra ai Ccnotafio cra~ 
pofata la Corona Ducale , con l’altrc infegne della 
Scremili ma defunta. 

4 Haueua il Catafalco nella faccia dinanzi 
td^nfmttìo rapprelcntatc due Immagini , l’vna delle quali à 

diletta man delira era la Meftitia : e dalla finiftra il Pian- 
f*Uo . to , e nel frontifpitio era infcritto . 
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CAPITOLO XIX. 
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% 

^/Eterna Memori a 
Cat burina ex Princìpibus Hetrurid 
Mantu& Ducis 

Immatura , He a , storte extinfl a 
falò Heroum Patria perpetuo 
Fruitura 

Senenfès Peneficiorum non immemore s 
In tolleranza iaéiura m&fltfsimi . 

.? <P. 

Nel fianco deliro incontro la Cappella di San 
Giouanni Battifta, erano parimente effigiate due 
virtù, la Temperanza, eia Fortezza: vi erano an- 
co due Imprcfc .con i Corpi cauati dall’Arme 
Medici, c Gonzaga. L’vna era vna Palla con il 
motto, NEC VERSA 1NVERTITVR. 
L’ altra vn’ A quiJa volante , ed jI motto, C L A- 
RIORI FRV1TVR AVRA. c nel Baf*- 
mento quello Elogio. 

Summìs Par Heroibus 
Cathanna ex Prtncipibus HetrurU 
Dux Manta a fatue 

Atty mo se piterno fceltx in C celo fruere ( tes 
Quote Heroica Virtutes,6x-celf& Animi Do~ 

Sf x E&re- - 
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Egregia ì oes promerita, Ex imi a in Deu Pie- 
Geni tt% Dei informata Imago ( tas, 

Exulterunt 

Et interim Senarum Vrbem tuo Patrocinio 
Veritus c/uam Imperio re flit ut am 
E Ccelo tueri nè abnuas . 

Nel fianco (iniftro incontro la Porta del Per- 
dono erano altre due Immagini, deila Giuftitia , 
c della Prudenza, con i loro legni ,ed attributi. 
Eranui due Im prclc parimente cauate dall'Arme: 
la prima vna Palla, motto, TEGITVR IN 
PVNCTO. La feconda vn* A quila volante in 
alto co’I capo volto alla Terra, motto , NON 
DESERIT INTVITV. Nei bafamenco 
era quello Elogio . 



|* infìtti* 



Cultrici 
jid Miraculun. :J 
Eximi € ‘ 



I 



T rudenti ( 



Imperando 

Gubtrnanio 



X 



Magnanimitatìt Trattando 
Charitatit Elargendo 

Tietatis Venerarti* 

religioni! Ex coleni» 

S. T. S. 
Mafliffimus Tinaie 
Ttrjoluit. 



• 

I 

Ì Senarum Aduni - 
cipiorumq-, 
Trottchici 
I Trtmptijttmf 

I 

J] 
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CAPITOLO XIX. 

Nella faccia di fopra verfoT Aitar Maggiore 
in vn quadro fi rapprcfcntaira la Lupa,!nfcgnadi 
Siena, come Colonia di Roma,con li due Bam- 
bini ,che lattando piangcuano , con infcrittionc 
di fopra. 

M-fiflorumefe Ora r Parentum. 

Ne’ quadri , che la mcttcuano in mezzo , da 
man delira fi rapprefentaua l’Ombrone, nell’al- 
tro da man fimfirai’Arbia, ambi fiumi principa- 
li vicini alla Città di Siena. 

Erano in tutti' fianchi alzate in Ionghilfimc 
AftijBandcruoIc fuolazzanti , diuilatc con l’ Ar- 
me della Scremili ma, e perche erano ricche d'ar- 
gento, e d’oro, mefloui à mordente,faceuano bel— 
Iiflima moftra : malfimccon la quantità de* lumi, 
e delle torce, che (lauanoaccelc d’intorno al Ce- 
notafio,ed alla Pira del Catafalco, che s’auan- 
zauanoal numero di cento, lènza quelli eh’ era- 
no ne gl’ altari tutti , ed in altri luoghi della Chie- 
fa: La quale era per tutto ripiena di varij Com- 
ponimenti , Emblemi , ed Imprcfc , che efpnmc- 
uano le virtù {ingoiati di quella gran PrincipelTa, 
«d infieme la mcftitia della Città , che ne rima^ 
neua priua. 

Si 
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5 Si celebrò vna folenne mefla con cfquifite,. 
ma lugubri mufiche : alla quale era prefcntc il Se- 

Mobili lugu nat0 con tutt ‘ Magiftrati della Città : c 

bri it sìg. come tutti i Signori di quello comparirono per 
del Stnato . ordinario macllofamentc ornati con le velli , e 
berrette di Domafco,c Velluto cremesi; coli in 
quella mattina haucuano berrette nere, c Manti 
pauonazzi. 

6 Ma tutta quella pompa funerale riccuè l’vl- 
atimeitl mo fuo compimento da vna eloqucntilsima ora- 

sìg hbbau tione del Sig. A bbatc Gherardo Saracini Caualie- 
Saracini. rc di Santo Stefano , la quale dall’Autore medefi- 
mofu recitata con applaufo vniuerfalc, alla pre- 
fenza di quel nobil, e numerofo confclfo. E perche 
della notitia , cheli hàdcl folleuatofpirito di que- 
llo Gcntilhuomo, può ciafcheduno argomentare 
qual fuflc il parto di si pellegrino ingegno, già da- 
to in luce dalle Rampe , perciò à me non filafciail 
dirne d'auuantaggio. 

7 Altra ornatifsima Oratione fu recitata nel 
medefimo fuggetto dal Sig. Girolamo Pctrucci 
nella Cbicfa di S. Viglio de’ Reucrcndi Padri Gic- 

Crotione dii quale à quello fu eletto da tutta la Con- 

m Tamii gregationc dc’Gcntilhuomini ,chc quiui fi ragù- 
nano fotto la rcligiofa guida de’mcdcfimi Padri: 
celcbrandofi dunque da quelli Signori folannc- 
mcntc i funerali della nolira Scrcmfsima in quel- 
. la 
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CAPITOLO XIX 3ty 

la Chicfa , furono accompagnati dalla fiidctta 
Orationc,la quale, perche non merita di rimane- 
re Seppellita nelle tenebre dell* obbliuionc * farà qui 
apprclTo congiunta, perche in lei fi polla bre* 
uemente tra fcorrcre, quanto deli’ eccelle 
Virtù della Serenilsima Caterina , 
nella prcfentc opera, per di* 
fetto del mio poco 
talento, fi fuflè 
troppo 

fofcamentc ombreg- 
giato . 

LA FINE. 




ORA- 



OR ATIONE 
DEL SIG GIROLAMO 

PETRVCCI 

In morte della SSR6N1SS. DVCII6SSA 
di Mantoua . 

VEL, che nel Celcflc Senato, 
con eterno, ed infallibile decre% 
to è llato viccndcuolmentefla- 
bilito ,chc dal colmo delle terre- 
ne felicità ( all'incanto dellcqua- 
]i gli huomini bene fpcfTo s’ad- 
dormentano ) 'qua fi da empia Madregna, venga 

f irodotto vn’infcliciflìmo aborto d’amariffime di- 
auucnturcrqucl medefimo decreto hora.nell’in- 
tempcfttua , c deplorabil morte della Sereniflìma 
Principcflà Caterina autenticato, con funeftotrop 
po, cd accetteuolc teftimonio , non folamente i 
cuori dc’Sancfi , mai! cuorcdi tutta la Tofcana fe- 
rine ,econ horrorc inafpcttato conuincc . Ed in- 
uero( Signori) troppo ftrana metamorfofi c que- 
lla , da vn ficuro porto di perfetta tranquillità go- 
duta nel felice Reggimento di lei, in vn tempcilo- 
fo Mare di miferie ,c di dolori infelicemente cade- 
vi. Quel bel fcrcno del noftro Ciclo folamente da 
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nubilofi nembi di pianto rimane ingombrato , ed 
e nel più bel verde delle noitre fpcranzc dal fiero 
verme di morte ogni noftra fpcranza inaridita . 
Quefte lagrimeuoli,e funefte vicende hanno si im- 
prouifamcntc deformata la bcllifEma Scena della 
Città noftra, che appena e apparita in efta vn om- 
bra fola prefàgio di beatitudine , che mutata ratto 
in dogliofo araldo , non habbia bandita inficme, 
co la priuationc di quella,Ia nollra eterna infelicità. 
Compaffioneuolc incontro [ Che fc mai ( mercè 
delle benigne influenze del Serenifs.Mcdicco Ciclo ) 
forge il Sole per abbellitele Tofeane contrade più 
luminofo,par,chcali'hora a’noftridanni congiu- 
ri la Terra , e togliendoci la bella luce , quafi in vn 
perpetuo Ecliflc ne fommerga. Ma io, che, e per 
l’autorità di chi à tale vffitio chiamar mi potca,e per 
mia deuotainclinationevcrfolc Noftre Sereniflìme 
Altézze, fono dolcemente violentato ad clpcrui le 
gloriofc,c fingolan virtù di Principcfla cosi Ma- 
gnanima, qual forza di concetti potrò paragona- 
rca’fuoi fublimipenficn?Conqualcolorc, od ar- 
te potrò ritrarre alviuo su la tela del dite cotanto 
eccclfe grandczzt?Con quale fplcndorc,o lume d'in 
gegno potrò efpri meri lampi delle fucmarauiglic $ 
Non io, benché fu ftì pratico, cfperimentato noc- 
chiero nel mare della perfuafione , benché fpiegaifi 
?mpiflima vela d’eloquente fauclla , benché hauefiì 

Tt for- 



fortidìmo appoggio di genero!! concetti ; Perche 
no erano le virtù della n olirà fourana Protcttrice,di 
mouimcntocofi tardo da poter cfler ctiamdio dal 
mio veloce pensiero , e dalla mia deuota volontà 
pareggiate, e defcrittei ma già,chenon(olamente 
nonhoriculàtodi padarecon voi quello lugubre 
vfiuo, anzi volentieri l*hò accettato offertomi, tra- 
laffiando le vaghe miniature ,c* lieti fregi, come a 
quello effetto molto difdiceuoli , di puramente fa- 
oellarucnehoftabilito,acciochcinqucllagu]fa,chci 
gioiellieri ali’ofcurità dello fmalto rauuiuano il Dia 
mante, IcTuc lodi, con l’ombredcl mio dire nel na- 
turo loro fplendore, con maggior chiarezza cam- 
peggino. Prenderò dunque per fuggeteo dcj mio 
ragionamento vnaregiahumanita,accompagnata 
da «ocllcccccllc prcrogatiue , lequali quanto meno 
per lo rado accoppiamento loro permcttono,chc fi 
veda ncll’huomo, altrettanto più riguardeuolc la 
ci rendono hoia,che trale fcmmili dchcate2zefi ri- 
troua. L*humanità(SignoTÌ) cvnapcrfcttionc del- 
la natura a differenza dcglialtri Animali ircagio- 
neuoli,folamentepropiadcli’huomo: A quella ler 
uono com’indiuiduc ancelle la virtù intcriore de’ 
fenfi, fedele fcgrctaria de]l’illcfia,c cagione princi- 
pale d* vna perfetta compofitionc in qual li fia atto, 
o mouimcntoefteriorc. A quella generofafchicra 
di prudenti rilolutioni,chc nell* amica mere di dia, 

con 
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con Regia magnificenza affittendo frase mcdelì- 
fì me gareggiano cmulcdi fpiegareprimiere le fu- 
perbe pompe, con le quali fanno al comparir di lei 
marauigliol* cotona. Quella eminente prcrogati- 
ua,chcdali’ondedclMarcimperucrfanre,ecruccia» 
fo>trabocchcuolmcnte fofpinta ,s’cra nelle voragi- 
ni di elTo,diuenuta vile bcrfaglio dcIl’ob!iuione,mi- 
fcramcntcaflbrbita . Quella (dico) che,come me- 
tallo fmarrito,cra diuenuta palio di ruggine", mirali 
pur in lei incrollara, ed inoffefa , ne ha faputo l’acu- 
to dente del tempo, che chiufaméte hmaidurillìmi 
ferri, erodei fotiiflìmi marmi,riduccndoIi in mi- 
nuta poluerc , rodere , ne limare quello heroico no- 
me rintracciato in Principefla cosi virile . T ralafio 
di mollrarloui nel primo grado, che è dcll’humani- 
tà naturale dipendente dal Regio fanguc, perche ba 
ila foldirc,chc ella percocinouato retaggio difeen- 
da dalla Reale, e gloriola llirpc de’Medici , dalla cui 
Augufta Profapia derivarono quc’Grandi,que’ Pa- 
dri della Patria, quegli Arbitri d’Italia, quc’Sommi 
Pontefici, quelle Rcine Chrillianifsime anncllatc 
tante volte a’più inuitti,c più fubhmi Regi dcll’V ni - 
uerfo, I quali fenza diuilìone di tempo, ancor fra le 
grandezze ditanteCorone, nel lulfo di tanti Prin- 
cipati, nella chiarezze di. tante porpore, feppcrodal 
la prefitta meta non dcui^re.e quindi (come in abif- 
fo di gloria) lopra l’Ara di Chrilliani proponimen- 
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ti fàcrificarc à Dio in vittime volontarie i loro glo- 
rio!! Trofei; Dalla cui magnanima, ed ammirata 
prole, hchbero l’origine loro quc’non maiflanchi 
difcnfori della Cattolica Fede, il nome de’ quali ap- 
pena fa rifonarcla fama nelle barbare contradc,che 
fi vede impallidire il fanguignocolorealla Tracia 
Luna,ed aggiacciate entro le patrie ncui il nemico 
furore a’ RibcllrdclChrilliancfìmo . fn coralguifa 
(Signori ) cioè con quella rcligiofa pietà trafmet- 
tonoi raggi dell’ imperio loro fin negli virimi con- 
fini dell’ Èuropa,i Scrcnilsimi Rcgnacori della Tof- 
cana,edacaratteri indelebili flampanone'cuori al- 
trui, anzi ne’cuori di tuttala poi.lcrità,!a loro fama, 
c grandezza . TralalTo ancora le di lei meritate 
lodi nel celebre fponfalkio col Scren ifsimo Fcrdina- 
doGonzaga Duca di Mantoua,di felice memoria, 
c balli folamentcil lipcre, che appena vcduta,fu da 
quclPErocgiudicata degna di maneggiare l’Impe- 
rio. Laonde volendo elfo quel, che nel Tribunale 
del luo magnanimo cuore bauca fra se ftelfo detcr- 
minatOjfolenncmentc pronuntiarc , cfelfc fra canu- 
ti Configlicri,c Pcrfonaggi egregi pcrvnica Con- 
fìglicra di Stato Colei,chc fin dalle fafee, non hebbe 
altro di fanciullcfco, che i’afperto . Non è facolta, 
che s’appartenga a Prcncipc, o Confìgliero , o d’ef- 
fcnza,o d’ornamento, fia pu re nella grandezza dcl- 
l’Aoimo , nell’acutezza dell’ingegno , nella matu- 
rità 
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riti delconfcg!io,neIIa dcftre2za dc*negoti;,neII*ac- 
cortczzadc’difcorfì, che trattando e(fa,con fua mol 
ta lode non cfcrcicaffe: con qucflo fo Io inganno pe- 
rò, che fperando il Sereniamo Marito, quanto fpc«* 
rar di lei si poteua, non ifperaua egli tanto , che le 
Tue grandi fperanze all* Eroiche operationi della 
Reai Conforte, non rimangierò altrettanto infe- 
riori . Da quelli fegni dell’ innata fua grandezza , 
da quello preludio di si bello intelletto, preuiddero 
( in quella guifa appunto, che*! mattino raggio na- 
scendo n'arreca certa ambafeiarfa del vicino Sole) 
preuiddero (dico ) la venuta di quel Sole, che dal fc- 
rcno Cielo della Rea! prelcnza di lei doucua abbon* 
deuolmente le campagne di Mantoua abbellire, e 
fecondare,- Crcdetc,che si felice augurio in lei lì ve 
rificalTc? Cosi è Signori . Vince in scflefla l’altrui 
veridici natali , e gli vfati fegni di naturale ecccllen- 
ra, di lunghiflìma mano oltrapalfa. Saputoèilfen 
no, celebre la prudenza , feconda la lingua , veridi- 
ca la bocca, liberale la mano, giuflo il penfìero,in- 
nocente ogn'atto ,e tem perato ogni fenfo . Quin- 
di non è marauiglia , che fino al principio fufledal 
Scrcniflimo Conforre dichiarata ,c confermata col . 
figlilo Imperiale dell'autorità fua nel maneggio di- 
luitolo Stato aiToluta Signora ,ch’à me pare d’au- 
uantaggio il fapere , che nell ’amminiflrationc de* 
iiioi popoli, habbia folamcmc di Pnncipeffa ritcnuj 
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to i! nome , tutti gli altri affetti di pictofa Madre; 
Madre, che come hcrcdc della Parerna virtù di Fer- 
dinando il Grande ,e Chriftinadi Loreno , Teppe 
fra tante grandezze quel folo riconofcer per Tuo, 
chcfoggetto non era alla preda, quello (limare per 
pretioìo,quello lenza più defidcrarc,che (eco porta* 
ua Solone, e Biante. Ma già vi lete accorti , che la 
forza delle virtù , con impeto maggiore nella Reg- 
gia de gli honori di Caterina a viua forza mi fofpin 
ge,ed io più volentieri trafportar mitralalfoinquci 
ita parte, oucfannoinlungafcrieallagran Donna 
corteggio leggiadri^ me Donzelle, le quali mara- 
uigliolamcnte, come pretiolc gemme l’Oftro della 
di lei Immanità hanno arricchito, e fmalrato . Non 
c horapoflibilccofinarctra le volanti anguftie di 
breuiflìmo tempo coli rare bellezze, e perciò a due 
fole reftringomijchc fra l’altrc mnumerabililcgna- 
latamcnte appanfcono , ciò fono l'hauer domato 
l’orgoglio di feconda fortuna, c nelle diftrattioni, 
che nccclTariamcntc arrecano gli affari Rea!i,PcfTerfi 
con fommo raccoglimento eiercitata in vn eccclTo 
di fante operationi. Non è mcn degno di maraui- 
glia,chinc’profperi auuenimentisà l'animo fuori- 
tenere in guifa, onde im pctuola correte delle ridon- 
danti felicità, non rompa gli argini della modcftia ; 
di quello, che ila chi con animolì ripari refille al 
prccipitofo trafeorfo delle difgratie . Tiouaronfi 
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pia volte fopraffatti da’ pericoli i m »le accorti noc- 
chieri ,chc folcarono con difprczzo i tortuofi giri 
della ribellante marina: c quanto a dirne il vero,tra- 
fporta l'Immane menti , vn lieue venticello di ter- 
reno piacere, s'afcriuano a giufticia ,tuttoció, che 
polTono, ed cloro più aggrado quello , che meno 
e lecito/cguono douunque l’inclina difordinato ap 
pctito.frangonol’ Ancore della pictà/ucllono i fre- 
ni al fenfo, non è si veloce nel mirare {'occhio , che 
con maggior rouina dal volere trafportato non fia, 
commuoucil defìderio,conuincc la paffione, accé- 
tta il dominio, mettono in atro le forze,e dalli fplen 
dori cocenti di inusitata grandezza rifucgliarc,vcn- 
gonoalla luce quelle fcclleraggini,chcin più baflfa 
conditionc fonnacchiofc,forto il bruno ammanto 
di non volontaria fintione fi nafeondeano. Onde 
manifcftamcte fi ritrahc,che’J non cflerfì prima pa- 
lefatc, non da virtuofo motiuo ,ma da mancaméto 
di forze fu cagionaro,traIaffàndo di perdutamente 
operare per dilètto di mezzi in quella guifa appòco, 
che vipera vclcnofa raggruppata dal freddo , fenza 
colpo,chc I'offenda.adoprarfì non puote,n5 perche 
a lei manchino vclenojfi ftraii di morte , ma percio- 
che dal rigore delle nieuiopprcfTajiion ardifce fno- 
darci tortuofi viluppi, A quali maggiori gradi di 
fubblimc Altezza fi potea da cuor di Donna afpi- 
tarc? Poteafi fu la ruota dellchumanc vicende, con 



leggio più fermo, e fiabile maeftofamente federe? 
Puosfida Donna mortale foruolarc a grado di feli- 
cità maggiore, chel’edcre ( come la Principcda Ca- 
terina) deftinata di tempo in tempo al goucrno di 
numcrofo duolo di Nobili Vafalh, c di cotante Cic 
cadi all’ Imperio? £pure tanto dcirOricntcdi tali 
grandezze non s’inuaghì, che fpede fiate , all’Oc- 
cidente diede non riuolgedc il penderò. Crebbe 
ella nell’ augu mento del Dominio benignamente 
fiumana , e le Regie potenze non s’ impelarono 
nelle propic commodità,ma sì a prò,c beneficio cq- 
mune dc’Popoli,cd all’hora tanto più, quando nel- 
la dagione, nella quale eflendo ben tre volte Io Sta- 
to di Monferrato da’colpi di Guerra ingiù riolamcn 
tc percodo, ella con animo più , che mafehile , s 'ce- 
pole alla difcfà, feguitando il filo felicifiimo goucr- 
nodi maniera tale, che hebbe a dire il Sereniamo 
Duca , perciò edere dato amato particolarmente da 
Dio , perciochc da quella infinita Bontà era dato 
proueduto di perdona, da cui riconofccua la prefer- 
ii atione della vita,clla pcrpctuationcdcl fuo Regno; 
Sapcua ben 'egli , che chi porta Ceco il bel fercno dcl- 
i’inccrna innocenza, non può temere le tenebre del- 
l’altrui iracondia, c che la chiarezza , che dall’ inno- 
cenza derma , per l’interpofitionc di nemiche fqua- 
drc, non s’cclifìa . Nc fa hora di medierò, che vi ri- 
jjuca a memoria la g c Bcrofacodanza,c’l Ch ri diano 

accorgi- 
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accorgimento, col quale lèppe a maggior huopo 
fchcrnire gli eccelli dcll’humane vicende, e tutto, 
che parefTcro contraltare infiemc due prccipitofi 
torrenti, l*vno della fclicità,dclla milèria l’altro , fu- 
tono nondimeno amcnducmezzùper accrcfcetcil 
Mare delle Tue impareggiabili prcrogatiue . Con- 
ciofìa cofa che a chi non è hoggi mai manifclta l’m 
uitta fofferéza, con la quale prima l’infermità dcll’- 
Amatillimo Spolo, pofeia la morte foftenne? Be- 
ne ( Signori) farebbero fiate impiegate le lagrime, 
con faggio coniglio vcrlato il pianto ( come,chc il 
pianto ancora riefea tal volta delitiofa Temenza di 
giubbilo immortale ) le (non le fulTcro dall 1 hcroica 
virtù dell’Animo fùo fiate ritardate, cnonhaucfTe 
imparato nella fcuolad’auucrfa fortuna a foltencrc 
il dolore, che in qual fi fia mcn moderato haucrcb- 
bcfomminiflrata materia d’ccccfliua pcrturbatione. 
Oh cuore ad ognihumano auucnimeto dilonghifi- 
.fimo tratto fuperiore. Oh cuore nato veramente 
a regnare. Echi non fa di noi con qual moderata 
autorità trattale prima lo fccttro , veftifTe la Regia 
porpora , pofeia quello in rozzo velo cangiare, 
quello in volontario vafallaggio entro a rcligiofo 
chioflro anhclalTe? Noi conienti quel fourano Mo 
narca, che tutte le cofc foauemcntc difponc, c si co- 
me egli è mirabilillìmonc’fuoi deuoti , cofi volle, 
che quella gcncrofa PrincipclTa più tollo,con l’attir 
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ua,checor»la conrcmplatiuaoperarione.edilcoprif 
fealMortdolcfue prerogative, e lì palcfalTc perfa- 
uorita del Cielo. Puofli ancora fra le moltitudini 
viuere folitario , ferbarc fra le diftrattioni del Mon- 
dol’Anima alCiclo,habitarc fra temporali Palazzi 
il trono auguftiflì model lupremo Monarca. Fede 
ne faccia ella ftefla, la quale mentre per noftra (in- 
goiar fortuna ha di noi l’Imperio tenuto, o nella 
ìettionc de’ libri più deuoti s'clèrciraua , o nella Iu n- 
gaaflìftcnza alfa celebratione dc’Diuini Offitij,o 
ne gli afpri digiuni, che ( come propij di tutte le al- 
tre Caterine ) ogni lèrtimana molte volte reitcraua, 
o nelle afflittioni, che foftencua nondiradonel de- 
licato Corpo, non fenza immitarc quclIaSantifU- 
ma, edaccortidìmaReinadi Portogallo, la quale 
molto bene intendeua l’immortale falute,c l’eterna 
fanità dell'Anima, dal bagno, benché funcfto,di 
fangue fpcftc volte ritraili . Dicalo ( Signori ) la 
Città noftra, ouccomein ìfpecchio di Chriftallo, 
in cui pollo fotto l’Acqua d’vn profondo vaio , fi 
difcerncJa riucrbcrata imagincdcl Sole Ecliftato, fi 
difcoperlcroque’ raggi della virtù celeftc,che non 
poteuamo,bcucndo nell’altrui luce le propie tene- 
bre , in Caterina rimirare. Ditelo voi,non fo le fcher 
nitc, o fchernitrici del Mondo Religiofc Verginelle, 
che nella militia del Serafino d’Allifi aferitte, me« 
nate l’horcfelici della vita,quante volte, non fenza 

rolTbre 
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roflore vedette , Caterina de’ Medici fatta voftra 
compagna nelle mortificatimi! pendere da' cenni 
voftri , e nelle voftre pouere menfe prender con 
voi poucramcnte il necertàrio fortentamcnco -, Voi, 
voi, ditelo Bcatiflime,e facrofantc muratante vol- 
te da lei ne’nuoui introducimenci del culto Diui- 
noarricchite. Tu finalmente, o innumcrabilc, e 
mendica turba, non mi lartar mentire , che forti da 
quella tua folleuatrice proueduta di tempoin tem 
podi non ordinario foccorfo,c inoltrarti a noi , 
come ancora il Ciclo fi porta , con l’halla d’ A rgeo- 
to , c con la Scala dell* Oro vincere , c penetrare . 
Noi tutti (Signori ) che dall’Alcezza di PiincipcrtTa 
non viddemo mai l’humanirà difgiunta , dalla 
dignità la picca , dalla giuftitia l’Amore , raccon- 
taremo ad ogn’ altro come viffe , con noi , infic- 
ine, c Principcfla,c Caterina. Caterina (dico) per- 
che tale inuero fi moftrò all’hora , quando fatta 
non piccola dirtributionc di alcune vefti, che à de- 
terminato numero di fanciulle caritatiua mente do- 
naua,elTcndo a lei rapprtfentata vigente nccc (Il- 
iadi mendicante Gentildonna , che per mancanza 
d’honefto ricoprimento alla vita , era neccrtitata 
lagnarli in pouero tugurio riftretta , ifpirata da 
Diuino Nume, forfè per imitare nelle maggiori at- 
tieni laScraficadi quella Patria, trattali gcnciofii- 
Oicntcda dolio l’Ammanto Reale, diede, con erto 

V u t alle 



alle di lei neceflìtà marauigliolo prouedimento ' 
Oh Amor Diurno di mille caritatiuc ftrattagem- 
meingegnofìdimo Fabrof Tuoi trionfi fon que- 
lli , alle tue glorie comparti 1‘oftro in dono la Prin 
cipcfia Caterina. Quindi non ha dubbio (Signo- 
ri ) che auanti il fuo gloriofo arriuo alla Patria Cc- 
lefte, eletta fufle Caterina la loro ( dalla cui facro- 
fanta fpoglia fu due giorni auanti Morte dolce- 
mente in vifita preuenuta ) per cfporrc alla noftra, 
del ficuro guiderdone la fchciflìma ambafeiarìa. 
Non mi marauiglio bora , le accodandoli a gli vi- 
rimi confini del mortale pellegrinaggio , dal quale 
vorrebbe efier lontaniamo il mtodirc, delle mor- 
tali delitie, non curante, dcll’immortali auida , ed 
impaticmc fi tnoftraflc. Deh non mi conftringc- 
tc ( Signori ) a fpiegarui per vltitna pompa , quell’- 
horridc Bandiere Tucntolatc hormai da gli affanni 
di morte, ouc rimirerefte diuenuta la Gran Cate- 
rina fanello perfonaggio di Tragica leena, che in- 
uiando prima al Ciclo mcflaggierc dell’ Alma le 
moribonde luci, pigliando pofeiada tutti genero- 
fa mente congedo, torto di colà giungere anbcla- 
ua, douc gloriola mete del fuo magnanimo core 
folo il Cielo fi prelcrifie : all’hora ( dico ) che crolla- 
ta da gagliardiflìmc feofle, il tutto nondimeno giu 
Ila il poter fuo foftcncndo,e raccogliendo inficine 
le reliquie dello fpirito diremo, con grandezza di 
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cuorc,c con prcfagio di (antica , come folea cadette; 
Arrecami horrore il folo penderò di perdita cosi 
inconfoIab!le,!acui fpaucnteuo! facci» , è ballan- 
te ad annuuolarc qual più liquido (ctcno di gioia, 
chcfouragli Stati Tofcani (la per dilatarli già mai. 
Ed in vero ( Signori ) infanabiie era la piaga , che 
per tal perdita nelle vifcercnoftre profondamente 
impreca s’inafpriua,fc dalla felicità goduta da noi 
per fua cagione , nel brieuc corfo di pochi meli, 
non haueffìmo difimparato a dolerci . Tacciano 
pure , c confondanfi nella loro fallace oppinione, 
quelli , che giudicarono (limarli meno la perdita 
delle fpcranzc , che del bene pofTeduco ; Mifèri i 
Nonhaucano efperimcntati quali fòdero gli effet- 
ti d'vna vera , c perfetta felicità . Argomentiamo- 
lo ( Signori ) da si calamitofo accidente. 11 fecol 
dell’ Oro, che nelle fuc chimere fauolcggiarono i 
Poeti, s’era a tempi noftri apparentemente auucr- 
rato , s' aggiogncua a quello vna pcrfettionc di 
felicità, a cui niente altro mancaua ,che l’immor- 
talità della cagione. Dura nccedìrà dcll’humane 
vicende incapaci di qual li lìa pcifcttione, ne ha ra- 
pita la felicità , ofeurandone la cagione , con gli 
horrori di Morte, troppo immatura. Magliofcu- 
ri veli di Morte fquarciandoli quando , che lìa, c 
foprafatti da fcrcna luce , li fuelaranno auanti gli 
occhi; fuoi , mentre fopra la sfera di iplcndori af- 

fifa. 



fifa, oecupàrà nobiliflìmo luogo nella Reggia del- 
ì’Alcifsimo. Cclebrarafsi ne* Panegirici, cantaralsi 
ne* Poemi ,e farà noto alla memoria «Iella futura 
pofteruà,chc quelle quelle doti fono, che rendo» 
no ad altrui il perduto nome di huomo \ quelle 
fon quelle , che fra’ colpi di morte la renderanno 
all* immoralità della fama . Per quelle, racchiufa 
in breue giro di ofeura tomba errarà per tutto il 
cerchio del Mondo. Da quelle ridotta in minu- 
te ceneri Porgerà la fiamma ardcnti&itna della fua 
gloria . 
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TAVOLA 

DELLE COSE PIV NOTABILI, CHE 
fi contengono in qucH* Opera. 



wf. 

BUCAMO [pecchia 
di fede, e di /pe- 
rorila , libra pri- 
rna.cap.~j rum. i 
» Accademia de Fila 
mali honoraMa 
dama convita fo- 
tenne attiene. l.g.c.i 3.11.7. 
Accompagnamento del corpo di Ma- 
dama da Siena i Fioren^a.l.j.c.i 8. 
«««.4.5. 6. 

Affetti d'amore verfo DÌo.l. J .C. 8,n,8 
Affetti diueti dell' anima. l.g-c.^-n.p. 

14 19.j4.19 384*. 

Afftittioni corporali di Caterina ilgior 
no innari la comunione. 1 . 1 -c. 4.0. 1 1 
Aiuti fphitnali à condamati à morte 
l.i.c, 9. n.io. 

Aiuti fphttuali per V anima del Gran 
Duca Cofimo.l.i c. 8.n.i y. 

Aiuto dittino invocato da Caterina per 
il gonerno de’Topoli. I. ì.c. i ,n 4. 
Allegrerà d'animo di Caterina ne' 
trattagli. 1.2 06.0.3. 

AUegregga per hauerfì d comunicare . 
/.1.C.4 #■ 8. 

A&egregga di tutta la Città di Siena , 
nell’entrata di Madama, I.3.C . 1 2. 

li 6 - 

'AUtgrtgga di fpir ito di Caterina itici 
na àmortt.l.j.c.i 7,11.7. 



Altari apparati nella V'Ua di Torto 
per la proerflionedei Sant.Jfimo Sa 3 
cr amento, l.t.c 4.114. 

Amba/ iadon fpediti tolta Balìa i 
Madama l-JC.l 1,11.7. 

Ambafaadori Sanefi incontrar io Ma- 
dama a’ Confini l. 3.C.1 i n. 3, 

Ambafaadori alla TortaJ. ?x.l 2 .n.f 

Amore degl Angeli verfo Dio.!.} .c .4 
ili 7 . 

Amore di Caterina verfo Dio vnito 
conSanta g'trfia, l.i.c.S.n.i / en • 
ga compagnia d'altri amori terreni, 
n.q-verfola tergine, l.^c.f.m<j. 

Amore di Caterina ver/o il prosfimo . 
l.i. t. il- per tutto , verfo 1 nemici , 
c. 19. per tutto - 

Amore di Caterina verfo il Marito . 
1-2 c.i.n 9. regolato conia gloria di 
Dio.c.p-n.f. 

Amore , e timore de’ popoli verfo Ma « 
dama,l.2.c.i-n,6. 

Amore fra le Trincipefje Caterina , ei 
File onora Sorelle. 1.2 c 8 n.j. 

A more regola del dolere. 1 . 2.0.90. ti 

Ar.gelo C ufi ode, che guida vn ‘ anima . 
/.3.C.41» y.il itì. 1 1*2<5. 31-35. 
40. particolat dinoto di Caterina, 
t'7 M- 

Angeli pronti ad vbbidir à DÌo.l- JC. 
4 ». 1 1 returifeone , ed amano Dio , 
a.13. 

Anima guidata dall' Angelo cufledt. 

L3, 
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I. j.f.4 « 4 9.14. ijiif ì^j4.j8. 

, 4 1 - . 

Jinima inalbata, ti abbellita dalla vir 
tù l.i.c.1 a.i. 

'vittime iti "Purgatorio aiutate da Ca- 
terina.! 1 x. 20. nu. 5. 6. 7. frano à 
Iti care le ptrjene pie vtrfo di quelle 
tue. 8. 

'vittimo di Madama nelle infermiti più 
grani del Marito, l.z.c.pm. 3. 

«Apofloli eletti da Cri io dopo bauer egli 
fatto trattone alTadre.Li.c.i.n.y- 
introdujfertlafetle pernierò della 
predicanone, I.1.C.3 u t. 

^Apparato lugubre del Duomo di Situa 
in morte di Madama I.3 c. 1 9 » 1. 

«Apparecchio di Caterina precedente il 
giorno della comunione.!. 1.0.4 r.i o 

I I. nella mattina fteffa della coma 
■tono, «.11. 

L Application i continue di Caterina a’ 
mi fieri della fede, lic-i.n.q. 

» Ariditi di fpirito tollerata da Cateri 
naj.i c-8-n - ’• j; 

'«Armi adoperate per vincere le posponi 
1.1x130.4. 

’vljpettationt delTarto iella t'ergine fi 
celebra con diuotione da Caterina. 
I. j.rj.B.io.1 1. 

1 Affiftenga del diurno aiuto i Caterina 
l.iX.l.n.q, 

vtffiflen^a di Caterina al marito infer- 
mo,l.2x.9.n.i. aliinferme della fua 
Corte, c I4-B.8 

Uffuntione de Ua B t'ergine celebrata 
foUunemrnte in MStouaJ.3x.4-n 1 
con diuotione particolare da Cateri- 
na, n.ì efercitiofpirituale praticato 
da lei in qutfia fot toniti, «4 - 1 per 
tutto il cap- 



vtfiiuenge coafma# dì Caterina . 1 . tx. 
1 1 . «.5. affliggono la di tei complef- 
(ione, a 2. 

Attentane di Caterina nel recitarti* 
tioni.l^.c.i «•!• 
vitti di contritione-l t x. 8 .«.7- 
vitti di virtù contrarie alle pasfionì . I. 
2 X. 1 J.,* 4. 

vftti di diuotione di Caterina nel temi 
po di comunicarfi.1 . 1 c.4-«-i 3. 
Attiont dell’ Accademia de Filomaci. 
Lj c. 13*9. 

vtttioni dinoto di Cateriua ad benore 
de ’ Santi fuoiauuocati . I.3X.J H.4, 
vtttioni efteme argomento della Tudi- 
citia interna l-i-c. 16.0-4 
vtttioni uirtuofe mi furate dagl habiti, 
chele producono l.i.c-i 3.».!. 
vitto d’amore verfo Dio era il primo 
che produceffe Caterina daljuo cuore 
l-ì-c 8 .«.9- 

vtttodi con(tdenxa.l.3.c.i «.$: 
vitto di gran virtù vtrjontmici. l-i C- 
1 9. n-3. 

«Autorità l affato dal Duca Ferdinando 
à CattrinaJ.1x.iM.7- 
viunertenge nelle caufe criminali. l-i , 

c 1 5 «. 5 . 

vtuucrtcuxe nel riceuerfi laftruituìn 
Corte di Madama. 1 . 1 ,c, 1 o.n.i. 

A uni fi dì Madama per mantenere la 
riputatane del proffimo.l.ix.if-n-z 
Auuìfo della morte della fattila d Ca- 
terina J.i.c. 2 n 4, e della difperata 
infermiti del Gran Duca Cofimo . n, 
1 o.f della morte deUiftcJfc, n 12. 

S. 

B «ALJA fpedifee vimbafeiadorì 
dMadama.l.3 (,11.0.7- 

Balli 



Balli llctntiop in commedia non per 
mejji da Madama in fua prefcn^a . 
l.z-c. 14.11.4. 

Bufferà propria coftdtratal.j-c -5 4 
Baffo conejcimtnto di fi medi fimo in 
Gio.Batt/fiaJ. ? c.4 11. 1 8. 
Bcntdittiont cbitfla da Caterina atta 
Madrc.l j.c.l 2.n. I. 

Bcntdittioncdì Monf^irciuifc. a Ca- 
terina vicino à morte • fi j.c . 1 7.». 1 o 
Btncdittionì di T oneri à Cat trina fi 1 . 
c.ltf.n. 5. 

Benignità di Caterina verfo le ptrfone 
rogpgtJ-i-c. 1&JI.4. 

Br adano Sant fere [ho Jpiriu-l. 3-0-6 .n- 3 
Buona fama firmata più che ltriccbt\ 
Rc.fi 1.0.17,0 1. 

C. 

C alamità di Mantoua, t Monfer- 
rato nel tempo della Guerra . 

fi3.t-17-n.3t 

Capelli di Caterina ferrea vano ornarne 
to-h-c.ió n. 7. 

Capii ano di Giuflitia riceve ordini da 
Madama per le fpeditioni di frigio 
nitri-l. t-e.ì yn-y 

Cappella diS- Croce vicina alle flange 
di Madama.l2-c-6.n-7 - 
Cappella del Gran Duca rulla Chitfa 
diS Lortngpin FioreRa-l.3-c-S.n-2 
Cardinalato rinuntiato da Ferdinando 
Duca di Mantoua in mano del Som 
moTontefice-l i-c- t.n.3. 

Carichi difptnfati da Madama fecon- 
do l'attitudine de' fogge tu li-c-yn.S 
Carità della Vergine Crifiina verfo fi a 
nimt del Turgatorio- 1 - 1 -c. 1 yn-^. 
Carità di feriti di Di» verfo gl infermi. 
/14.14 11 i> 

Carità di CriftofimiU all oro. 1 . 3-0. ) -6 



Carità di Cattrina vniuerjale à tutti. 

1 . 1 rf.i I n-ì.tnaggìort,cke di per fona 
ordinaria c. 15 n.i. verfo i Moni fit- 
ti di Monache, c. 1 j.n-8- verfo icon 
dtnnati à morte, c.p-n. 10. vtrfole 
fanciulle della dottrina Chrifliana » 
c. 2 ». 1 o . verfo prigionieri, c. 1 5.» 2 
3-verfo gfihofpidati c. 13-0-1 2 .verfo 
gl'infermi in vniutrfalt.c 1 4. per tut 
to , verfo gl'infermi della fua Corte, 
n-7 %,r>erjo pouert famiglie, c.i i-n . 

1 -verfo "Padri Cimici Regolari. C. 1 j 
■.5-5.7 in afsifltr ogni giorno molte 
bore alle fpeditioni di negotij,c, \ 6 . 8 
Carità efemplare di Madama nel gcuer 
no de’ popoli-fi i*. 1 6. 0.1 per atten- 
der alla fptditione de' loro negetif 
non guarda alla propria folate del 
corpo, ».8. 

Caritdoptratiua ‘1 t.c.8. n-p. 

Carità, regina delle virtù , t potente di 
Madama.!. i.c-S.n.l . 

S. Carlo vifitato da Caterina. I ì-c-7- 
/ ».i 3. fua immagine preferuatama- 
rauighofamente , l. 3.1-7. n- 1 2. 
Carnovale, tempo di maggior affi ìt tie- 
ne per Caterina - 1 I -c.p.n.p; 

Cefo memorabile d’vno innocenti in- 
colpate- /.W.15.B.7. 

Cefo notabile d'vn marito, ti vna mo- 
glie. fil-c.iS.r-. 16. fi ricorre per effo 
à Madama, 11. 7 ri prouedt con mol- 
ta prudenza, n-2, 

Cafiità per voto di maggior merito, cht 
per tltniont. fi i-c. 1 7. n.2- di qutfta 
fa voto Cattrina r.j. 

Catafalco in miRRo’l Duomo di Siena, 
per fiefequie di Madan-.aJ.3-c- 1 p. 3 . 
Catenadìfantipenficri- t.yc. 4.H.22. 
Cattrina anem bambina dimoflra il fu» 
X x ingegno. 



ingegno- l.i.t.u n.'..c*nf amata itti 
dotta della fède l.i.c.in.}. s appli- 
ca alla eonttmplatione de' m'tfltrif 
della ftde.n. 4. gtlo di lei per la con- 
feruta ione de Ila fede, *• 5 . procura la 
coimtrfione d’h eretici, n,<f . riduce al- 
ta fede vn nobile Oltr amontano, n.j. 
attende alla conuerfiont degl'hebrti 
n.S-p.to. fi tratta di maritarla col 
Trtactpt d' Inghilterra, n, ! 1. viene 
difnafa da qutfio matrimonio, n. 1 2. 
de fiderà la corono del martirio, a. 1 3 
combattuta vince le tentatioai con 
tre lafede.n.i 4. collina , tftabilifee 
t erodici, efoniamenti della fede c.i 
na. applica il penficro aW opera del- 
la Dottrina Crifiiana,n.fcfeguentì. 
Si fpofa col Duca di M ancona .1.1. 
C • mi. j. amore di lei vtrfo il marito, 
c • j,i». 2 . afiifle eff infermità di lui. c. 
p#.2#nimo di lei nell’ infermiti del 
marito#.} .adopera rimcdij fphitua 
li.n.f. confala i Cortigiani in tal oc- 
capone, n 4 . annuitala morte alma 
rito C.10 n.% afctfle aWamminiflra 
tionede' Sacramenti al Duca «.io. 
1 1. ricette l'aumfo della morie del 
marito, me. t z, penfa a' fujfragij per 
tì iteli' anima, n. 1 3. morto il marito fi 
ritira nel Moni fleto di t.Orfola, L 3. 
«•J»8 l de flirtata al gouerno di Sie- 
ne, c.i o.n. x.tfce mal volentieri dal 
Monifltro dì t.Orfola #. 3.4. $./? par 
tt da Mantoua.c.i 1 . rm. 1 . 2. 3. per 
viaggio attende alle folite [uè diuo- 
tiani, n.4. entra io Fiorente, n.5 nel 
partire da Fiottala chiede la bene 
dittione alla Madre#- lim i. parte 
da Fiorerà per Siena#. 2 .e incìtra - 
teda simbafeiadori , n-y^dagen- 



t il donai, u.ì. entra he tiene, #. 6. he 
palalo i ritenuta da altre gentil- 
donne 7. fabbrica vn'Oratorio [e- 
greto#. 1 3. n. 1 . ricette vifitt da ma- 
giflrati t da altre ptrfont#,i 3.4. J. 
6. 1 honorata dall’ jtccademìa de" 
Filoma ti , a. 7. procura d'hauer vn 
puffo dal fuo palagio alla Cbtefa del 
Duomo ,nu, 9. vi fi fabbrica perfine 
commediti vn Gabbinetto, n. lQ.fi 
fa padrona in brtue tempo di tutti 
ntgotij ed mttrtfti di Siena , c. 1 4. 
» 1 . t inferma à aorte, c. 1 5 . n - 1 -fòri 
ma d’ogni altro medicamento cor- 
porale fi confeffa, n. 2 , non intermet- 
te le (ut orationi deW infermità , n. 3. 
fi rafìegna nelle mani del Signor* , tu 
4. accapagne col penficro la diuotio- 
ne dc’mifltrif dtl Affario ,n-^.e qui 
fio con gran Sentimento, n. 6.v noie afi- 
coltame vn r agionamtnto, 0-7 .è ri- 
filiate da’Vrincipi Cardinale, t D.Lo 
rtngp fratelli#.?. Ics' aggrava il ma 
le #- 1 o-fi comunica per viatico n. 1 1 
de filiera f e tir ima vntionc, «■ il- go- 
de delle pubblitht orationi che fi fan 
no ptrlti.c. j d. n. 5. ricttte la vifita 
dtlUTtfladi $. Caterina da Siena* 
n 6- vbhidtnga nella fina infermiti, 
nu.7. vifita mifpirito i luoghi Santi 
di Gitrufalem, n. 8. de filiera di mo- 
rire nel tempo cbt morì il Saluatort, 
ti- 9- allegrezza del fuo [pirite vicina 
a morte, c. 1 7, n.j.ektuel'l frema, 
vntiont# H.labentdiuione da Mote 
fignor vircmtfcooo, mio - affetti dtl 
fuo j p trito, a. 1 1. vltimtfut parole, 
mentre rende f anima a Dio, n. 1 2. 

S. Caterina da Siena Martire d'amore. 
/. 3.1.4. w.40. t prefentata da Crìflo 
d‘vna 
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ivna monaci. 4 3, partìcolar attua 
caia di Madama, f. 7.0.1 5 .che perciò 
fi fece firiuer alla Compagnia di dtt 
ta Santa, n\6. 

S. Caterina àrgine, e Martiri, t Santa 
Caterina da Siena fpoje priuìlegiatc 
da Chrtflo.Lqx.^.n.^o, 

Caufe criminali ef aminate condilìgen 
■ga.l-i.c.i yn.j. 

Cherici Regolari Tbeatim , t lor poutr- 
tàl.i.c.i 3.0.3 4 aiutati da Cateti 
ni con lelimoftne, n.^ó.y. 

Chìefe reuerite da C aterina J.i.c.16. 1 0 

Cilitif afpri di Caterina. 1 . i.c. I i.n.6. 

Cinte di ferro adoperate da Caterina . 

I 2 1.12.07. 

Collegiata , eh' haueua da inflituirfi da 
Caterina nella Chitfa di Trouen^a- 
no.Lj.c.6. h. i( 5 . 

Combattimento di Madama col Demo 
nio /.i.c.7.0.5. 

Combattimento nella fede, nel quale Ca 
ferina rimane vincitrice J. 1 .(•! •«. 1 4 

Commedie aborrite da Madama, 1.2 c. 
1 4. n. 2 . quando fi poffano udire con 
buona cpfcienz_a,n.j fatte in prefin 
\a di Caterina,affai modefe,n^.per 
mezza di effe folleua la mente a Dio , 
num. 5. 

Comoditi della fornita di Madamaper 
vdìrlameffi /.i.r.5.0.7. 

Compagnia dell'angelo Cuflode trttta 
dal Duca di M intona, l 3 C-y.H.S- 
efircitif di tei , ». 6. 7. 8. 9. 

Compleffione di Caterina patifet nelT ■ 
ahim^e.1. 2 r.i 1. u.i. 

Compofitioni, ed opere ad honort di 
Madama l.q.c. 1 3. 0.8. 

Comunione frequentata più toltela fet 
ternana da Madama. 1 . 1 . c .4.0.8. in 



off* le rìfplenie il volto, ». 1 rice- 
tte diurne rene lattoni , n, 1 6. 

Comunione / pirituale fatta da lei ogni 
giorno. l.ì .c. 4.0.7. c.6,n.n. 

Comunione per viatico di Caterina, 
i.3*c.i;.»i 1. 

Concetto dì gran pietà di Madama in 

materia del Turgatorio 1 . 1 ,c. 20.0.3. 

Concorfo di poueri alla pietà di Cateti* 
na l. l.c.il.0.1?. 

Concorfo del popolo alla Madonna di 
’Proucn\anol.q,c.6.n-q. 

Confetmalioac di Madama nel dono 
della fede. 1 . 1 .c.i 0.3. 

Confi filone di Caterina la fera innanzi 
al giorno di Ila Comunione. /• 1 .(.4-». 
11. enti principio del fio male, l. 3, 
C.15.0. 2* cofi anco del Duca Perdi • 
nando.l.r.c.p.n.6. 

Ccnfefiore di Caterina fi confola nel 
guidare la cofiitn^a di lei, l.ì.c. 1 5. 
0.8. ubbidito da lei, n.g.10.1 1. 13.13. 

Confeffori.dìmolta importanza perla 
buona guida de MonifieriA. i.c.9,3. 

Confidenza di Caterina nella £ Vergi • 
nc.l.3 c.<>.n.S.c.ì.n.3.dinonbauer 
mai à rompere il voto di cafìiti. 1. 2. 
c. 1 7. ». 7. e muore fatuo quefto vo- 
to, n.8. 

Confiderà tiene della propria baffeì^a . 
1 . 3-C.5-0.4. 

Confiderationi mature che richiedeua 
Madama ne’ cafi greui.l.z.c.j.n-j. 

Configlio pruitnte di Madama. I. 2. 
c.2,0-3. 

Confila itone di Caterina per la buona 
morte della fonila, l.z.c.8. 0,7. 

Confitta fatta ogni giorno da Mada- 
ma per la fpeditione di ntgotij >1.1. 
c. 16. n.8. 
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Contemplatimi di Madama infirma 

(opra i mifitrvi dilfyfario.l j.e. 1 5.5. 

Cemento di Madama mi vedere pentito 

Dic.l-1.c-9n 2. 

Contingenza itila C afa di Mamoua. I. 
1.C.2.0.J 

Conati [tont i'beretkì operata per Ca 
ttrinai.x.c. i.n.7. ti anco quella d' 
btbrti,n. 8. 

Conuccationi fatte da Madama perla 
Dottrina Crifliena l 1 C.2-».<S 

Corona della Beata Porgine recitata da 

" Caterina con diuotione.l. g.e.q.n 1 
diuifi in jd parti fecondo le parti del 
fOrationt, n.t. tfequenti. 

Corona pet fintata da Crifio à S. Cate 
rina da Siena. t.f.c 4.8-4*. 

Corone mifieriofe ad bonore della Bea 
taPergine.l.}.c.i 0.7,9 9. 

Corpodi Caterina morta tipo fio honore 
uolmcte in vita caffa. I.j c 1 8-0.3 fi 
letta dalle fla gè per trasferirlo i Fio 
tenga , 0.4. ! per viaggio ripofa in S. 
Cafciano n fila Cbiefa di S. Franct • 
Jco,n 3. di ottono nella Cbiefa di S. 
Gaggio vicino d FiorengJ,n 6. tri 
tenuto dal Clero diS. Lorenzo, dotte 
fi ftpptllifct n. 7. 

Ccrrtttionifattt da Madama con ca 
riid.l 1.C.9 0.4- 

Corteggi vani alle fue Dame , non per 
mefiti da Caterina. 1-2, c- 1 6.n 14. 

Ccrtegiani confidati da Madama nell'- 
infermità del Duca. 1.24.9 M- 

Cofimo Gran Duca , t Caterina forni- 
gitanti di coturni /- 1 r.8. n. 6. 

Cbtifiiana Gran Duchtffa filma l’inge- 
gno di Caterina fua figliuola ancor 
bambina. 1. 2-t. 1 .n.i.Tutrice di Fer 
limando 11. Gran Duca,c.S.n.t 4. 



Chrifiìana Vrineipeffa nil Moni fiera 
'Huouoin FiorengaJ-j c.t i.n.^. 
Chriftina Vergine pietofa vtrfoC anime 
del Turgatorio4.i.c.20.n ,4. 

CbriBo Sig. T^ofiro fa oratione prima 
d’elegger gl’ ^tpojloli.l.2.e. 5.0.7. 
Cuore di Caterina feppellito nella Chie- 
fa di Trouengano in Sitna.l.g.c, 1 8.2 

D. 

D ^fme di Caterina educati con 
mole a vigilanza. l.\ .c. io. «. 8 . 
loro co t inut dinoti orti , 0 9. fi eque n - 
(400 i Sacramenti, n. 1 o. viuono eoa 
molta efemplaritì,n.i 1 fanno molti 
t ferri tif [pirituali, n 12. 

Danari dijpenfati da Madama a * pone • 
ri.l.t.c.t i.n.to.a ' prigionieri, c.t 5 s. 
Decoro, che rìcbiedeua Madama nel ce 
lebrarfi le miffe • /- 1 .c, 5,0 6. 
Delibirathni di negotij grani fatte da 
Madama co ’t pareri di’ Minifiri . 

1.2. C J. 0 2. 

Difìderif di Madama , della propaga- 
tane della fide. I. x-c. 1.0-13. Ci 
patir il martirio, ». 14 .che fi cauaf- 
ft frutto dilla Parola di Dio.c ■ 3-0 5 
di comunicar fi fptffo , c-4. oh 7. di 
morire per amor di Gietu , c. 8. n 8. 
di vedere per fitte le fue ftrut, c. io. 
oh.’ 14. che tutti ptrdonaffìno a ne- 
mici , c. 1 9. mi. 9. di comunicarfi il 
giorno di S. Giouanni l. 2 •(. 1 5 .0 I o. 
di cuflodirtla fua puritd.c .1 7.0 1 . 1, 
dividere la fifia delle Stimmate di 
Santa Caterina da Siena. I. 3. c 7.0* 
1 8 dì morire nel tempo, che mori il 
Saluatore,c-\6 0-9- 
Dtfidtrio dinoto dell'anima l.; c .q -0-4 
Ditto 
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Ditto dì f èternìt degna di Principe 

P'pio.l.i.c.i6.n6. 

Diamante , [imbolo della V alìnea di 
Cbriflo Sig. 7 ^. I 3 c*4 n. 7. 

Dichiarai ione del Gran Duca ntl Go- 
mmo di Siena in per fona di Mada- 
ma, l.j.c. ir. *.8. 

Digiuni rigonfi di Caterma.lib . i.cap. 

Digiuno | di fette Sabati à diuetient 
dilla Vergine . /. 3 . e. 3 . » 4. 

Dignità Cardiualitia rinuntiata da Ter 
dinando Duca di Mantoua nelle ma ■ 
ni del Sommo Tontef, l.z.c. 1 j. 

Dimanda alla B.Vcrg'me. 1. 3. C.4.H.10 

1S.20.1j30.35jS> 44 

Dimanda.Jtiìa parte deU’oratione men 
tale.l.j.c.^.n. io. 

Dìfcip'inevfati da Madama tre volte 
la [ettimana % e fino allo fpargimen- 
to di [angue. 1,1. c, 1 2. a. 2. riciuute 
taluolta per altra mano , ad imita 
tiontdi Santa Caterina da Siena, 
n.q.di più, ogni giorno di comunione, 
n. 4. e quelle ancora , c he fi co fiuma- 
no ntl moni fiero di S.OrJola, «• 5. 

Difcrttione di Madama in valerfi del- 
iaca autorità nel Gommo , tib. 2. 
e. 2* ». 8. 

Difpiacere di Caterina per hauerfi à 

f artire dal monifitro di S, Qrfola . 

j.c.ìo.n 3. i combattuta per qui 
fio da vari f penfieri nu. 4. penja di 
tagliar fi i captili per monne ir fi n. s . 
ricorre prima all' orationt,n.6. man- 
da i ftoren\a per e/porrt il fuo ptn 
fiero, n. 7. 

DiJpre\go dette co/e del Mondo m Ca 
ter ina J. 1 ,c. 7 .0 7 Milla propria per 
fona, per fimuenir a fatai, c l i.n.y 



DÌuetione di Caterina nella [ettimana 
Sante. I. i-c.il. *. l.ntUr [eternità 
ditta B. Vergine, L 3. c. 3. nu. x. net 
recitare la Corona di Lei, c. J. »•! . e 
[tguenti M Da Madonna di Troucn- 
%ano,c.6.n. 1 1 . a' Santi fuoi pertico • 
tari Muuacati.c-j n 4 ,t Seguenti. 

Diuotione vniutrfalt alla Madonna di 
Troncavano, t.j.c, 6, » i.fiia deno- 
minai ione, ». 2 . luogo doue prima fi* 
ua nafeofta ,n. 5 . dui infermi per di- 
uotione fi raccomandano alla midc-l 
[ima Vergine , n- 6. rìceuouo la [uni- 
ti, «■ 7. 

Dolctw e chelfentiua Caterina nel C0- 
municarfi.1 • 1 x-q-n. 1 4. 1 6- 

Dolore de' peccati , chi ftntiua Cateri- 
na, Si x.8. n.-f. 

Dolore del Monifitro di Santa Orfolli 
pirla partenza di Madama, lib.j. 
c. 1 1. »«• 2. 

Dolore vitn regolato dall Minore . 
l.x.e. p.n.i. 

Dolore vnìuirfete della Città di Siena 
per l'infermità di Mad. 1. 3.01 6.n. 1 

Dolori 'della Vergine contemplati con 
fentimentoda Madama J.q.c.t j.».<S 

F. Domenico Scalco Carmelitano dtf- ? 
corre dì tribolationi con Madama. 

1. 2. c a <6. n.8. 

Donne fcandalo fc cafiigatt da Mada- 
ma. t.ic.p nf.t tutte quelle di ma 
la vita tenute infreno ». fe. 

Doti lafciate dal Gran Duca Ferdinan- 
do Trimo, per maritar fanciulle po- 
nete l.i c.i.n.9. 

Dottrina Criffiana favorita da Mada- 
ma. t.i c.i nu. 1 . t’applica da lei il 
pé fiero à que fi' opera, t ne tratta con 
la Ducbtffa di Ferrara, n-i . accende 
mag- 




maggi omini t qui fio tfereith in Sii 
na,nu. 1. elegge alcune gentildonne 
Triore.n.q.procura i'hauer R eligiofi 
Mtti à quefio efercitio.n. j/a fpeffo le 
touuocationi , nu.6. internine alle 
pubbliche difpute, n. 7. diflribuìfce i 
tremij alle fanciulle, nS.altriflimo 
li per incitarle ad imparar la domi 
na. tu 9. por gè loro aiuti particola 
ri,n. io. 

Dottrina difputabile nelle prediche non 
piace molto à Mad.l.1. 1.301.6.7. 

E. 

E Ducatione del Gran Duca Ferdi- 
nando Secondo. l.t.c.fi.n. 14. 
Efficacia di Madama nel conuertire 
glìhtretici. t.x,c.\-n.6. 

Elemoftne di Madama, vedi,limofine . 
Eleonera Trincìpeffa , e Caterina , So 
ralle carifsime. I. 2 . r. 8. u 3 . 
Eleonora Trìncipeffa di Mantoua fi 
fpofa con f Imperniar Ferdinando • 

Eltttionc fatta da Caterina per i [og- 
getti a‘ carichi, preuenuta dall ora 
tiene. I i.c-^.n.j, 

Elifabetta Regina di Vnghetia prega 
per i nemici. U> 1.1 9,11.6 
Entrata di Madama in Siena-l.j.c.iì.ó 
Irettiont della Compagnia dell’ An- 
gelo Cuflodt in Mantoua l j.c.j-n.6 
Zfame di cofcieu\a,due volte il giorno 
fatto da Madama, l.i.c. 1 $ ».$.• 
1/ecutioni di [intinge ritardate per li 
ber are gl 'innocenti l.i.c.i 5. n 6> 
Ztèpie buono quafi prefumo-l j.c . 4 2 j 
I [empio di Madama per rincorare Cai 
tre alFefercitio della Dottrina Chri- 
fiiana. l.i.c.i, tiu • 7- e nel perdonare 



foffefe, t.19. 11.7.8. 

Efempio d‘ vn heretice connettilo da 
Madama. l.i*.u *.7. 

Efiquie celebrate nella morte di Mada- 
ma in Sivul.3x.19. n 1. 

Efircitif fpirituali di Madama nella 
fefla dell’ ^tjpcttatione dilla Beata 
tergine l-g* g\n. 1 1. 

Ffercitij fpirituali della Copagnia dell ’ 
Angelo Cuflode ii c.~-n 6 . 7 8.9. 

Efortatione di Madama al Duca fuo 
marito per Cvjo de’ Sacramenti nel - 
t infcrmità.l.i.t 9. n-6.t 

Eflrema vntione minifirata a Mada- 
ma.Lg.c.ljM.S’ 

Fucarefiit mifiero principale della no - 
lira fede. I • 1 x. 4.». 1 . battuta in gran 
de veneratione da Madama, n. i* 3. 
4 .5.6. 

F. 

F accia di Caterina non era ornata 
con artifitio’ h.c.16. n. 7. le ri/- 
piede metri fi comunica, S.1.C.4.1M 9 
Falfiió di teBimoni /coperta da Maj 
damali i,c-i5 n-9. 

Fama buona più filmata che le ricche ^ 
gè. 1 . 1 .c. 17.n1. anni fi di Caterina 
per mantenerla al prof simo. n. 2. 
Fama di Rfligiofi quanto importi. 1.1, 
C.17HJ. 

Famiglie pottrrt [ouutnutt da Mada- 
ma . b ix.il .»>s. c. 1 ;• n.2. 

Fanciulle pouert aiutate da Madama, 
t-i.c.iu n-6- maritate per tifiamen 
to , quattro ognatmo , nu. 7. aiutate 
quelle in particolare della Dottrina 
Chriflìana. c-2. n, 1 o. 

F tde ci [apiacer ,& accofiar à Dio. 
l’i.c.i.nu. 1. sintroduce per meggp 
della 
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étSa pri&leitlone. t.j.u, ui accom- 
pagnata dalla [penarla, e. 7.11.1. 

Fede di Cattrina. 1 . i.c. ].».$. habito di 
lei nel conofcimtnto delle eofe delta 
ftien.q. tratta co' minifiri dei San- 
to Vfitio, per feruitio dalla fede, n.q. 
procura la couerfione <f heretici, n.6. 
riduca alla fede va nobile Oltremcn 
tana , n. 7. attende alla conutrfwne 
degli hebreù n.8. 

Ferdinando Duca di Manteau, gioua • 
netto fafueifiudif in Tifa . 1.2-c-i. 
n.$. [accede al Ducato AiMantoua, 
e rinuntia al Cardinalato, n.6. pren- 
de per ifpefa Caterina, n 7. filma la 
di tei prudenza, (.1.1.4. è trauaglia 
to di continue infermità, c,p.n. 1 .non 
i mai in effe abbandonato da Mada 
ma, ». 2. s’inferma à morte c-10 n.i 
s’aggraua il fuo male, e fi tiene cela- 
to da medici, n-j. lo di/cuoprono per 
ordine di Madama, nu. 4. viene da 
lei manift fiato al Duca'my & egli 
ricene volentieri l’auuijo, n.6 ■ fi co- 
munica per Viatico , ». 9- rie tue f £ 
Strema Vntìont, n.\Q. rende lo fpirito 
i Dio, n. il. 

Ferdinando Gran Duca Trino fìima 
C ingegno di Caterina Jua figliuola. 
tif.i.n.j. 

Ferdinando Gran Duca Secondo [ucce 
de «’ Stati l. tx.S.n.t 4. penja d‘ ap 
poggiarli Gouernodi Siena a Ma- 
dama, l j. c. io. nu, i.lefa efpor- 
re il fuo pmfiero.n.i, conferma que- 
fiafua e lattone . ».8. confida nella 
prudenza di lei in talgoucrno.l. 2. 
r. 3. ». 6. quanto moftri difiimarfo . 

I J.C. 14 -B- 2 . 

Ferdinando impir udore con grandi bo- 



noti iìmofira quante filmi Madama 

1 . 1 . C 4. « 6 . 

Ftjliuità de ' Santi celebrate con ditto- 
tioneda Madama l.jx.yjui. 

Fine di Madama nelle {ut operatimi. 

1.1. C-n. n. 1 . 

Fondamenti dell a fede fi abiliti da Ma\ 
dama.l i.tn.n.t, 

Forte^a di Madama ne’ franagli, fili 
c.6.n. i. e nelle Guerre del Monfer - 
rato.c. 7.B.4. in tfft confida nell ’ aiu- 
to Diurno, n.l-riceuequefla forteti 
: {a neU'oralionr.n i.dimoflrata nel- 
la perdita di fin tei parenti.c. 8. *.2,' 
Fortezza di S. Orfola, efue compagne. 
I . J f.4. ». jtf. 

S. Franctfco penero, l.q C.q- n.jt. bui 
milen. 1 z.deftdercfo del martirio, 

». ij. 

Frequenza di Madama m vdirt la 
rriadi Dio.t.i.c.j. n.i. 

G. 

G abinetto per comoditi di Ma- 
dama in Duomo . l.j,c. 1 $• «.9. 
in quello fi ritira fptffo a far te Jue 
or at ioni, n.i o. dal medtfimo ajsifit 
a’ diurni vfitif.n-l i* 

Gelofia di Madama nifi’ amor di Diti 
l. 1 • cS-n, 2. 

Gentildonne , che incontrano Madama 
fuori della Città di Siena , 1 3. c. 1 2. 
"•5 'Oltre la rictuonoin Talazeo,n.j 
Giesùfifcuopre à Caterina in ifpìrito , 
métte cb ella fi comunicai, t c-q.n- 1 6 
Gigli , [imbolo della purità Angelica , 
1-3-c. 4.».! 1. 

Gicb addolorato per la morte de’ figliò 

ucli.l.x.c.S. n-i. 

Giorni ftgnalati per Madama , quelli 

da' 

Tri 



de’ trauagli.l. i.c.6.n.xo. 

S. donarmi Battifta penitente. l-j.e . 4 
tt.16. piante, ».i 7 humile ». 1 8. 

J. Giovanni Evangeli fia fimilt à C bri- 
fio. I, j ,c .4. ». 2 6. ha il cuore illumi 
nato da Dio, n. Jj.ha incuftodia la 
Vergine , ». 18. 

C medi Santo fpejò da Madama in di 
note medieationi.l . 1 ,m ì. * a. 5 .6. 

Ciuftitia preuale in Madama piu d'ogn 
altro nfpctto- 1-2. c-yn. 1 . viene da 
lei incaricata a' Miniflri. n, 2. eftr- 
citata egualmente per il ricco, e per 
il pouero , nu. 4. accompagnata con 
fomma Clemenza, ».$. 

Gloria di Dio ,fi iene anteporre d tutte 
lecofedelMondo-l-i-c.il n-j. 

Colajnortficatada Madaina t-i.c.i 1 
n ,y6. 7. 8. e tal vitio /limato da lei 
Viltà, ». 9. 

Governo di Stati appoggiato a Maia- 
ma,l.2 C.ì-n-$-ltfida quello diSìe 
ma dal Gran Duca Ferdinando. I- 3. 
t.Ji.a.8. accettato di nuovo da Ma 
dama,c. tq.n-j- 

Gratìe ricevute da Madama nel coma • 
nicarft. I- i.f.4. n-i 4. 

Guerra mofla contro il Monferrato.1.2. 
t-2 . x . c.j- ». 1 .fi rende graue per 
molte circ ottante, n. 2. 

Gufio nel mangiare , come era mortifi 
tato da M adama. 1. 2 c. 1 1 .»• 5 .6.7.8 
/ 

H. 

H libito di Madama nel coooj ci- 
mento delle cofe della fede. l.i. 
c. 1 nell' amar gl' inimici. c-i-9-ì 

tl abito lugubre del Senato nc U'Efequie 
di Madama-t. j. c. 1 9. n 5. 

Hebrti, tirati alla fede da Madama • 



1 . 1 .f . 1 . ».1 .rincorati alla coutrfiont, 
n-9 da lei tenuti al [acro fonte ».io. 
Heretico ridotto alla fede da Madama. 
Li-c.i-n.j- 

Hofpidali , aiutati da Madama. Li. e. 
ij nu. li. quelli di S - Giorgio , e de’ 
'Pellegrini in Mantoua ,»■ 12. 

H umilia di Caterina nel lauare i piedi 
a' dodici poutri il Giovedì Santo . 
il. c. 11.». 7. 

Humilt à di S. Francefco. Ì.3.C.4.B.3 
I. 

I Mitatione del Salvatore nel lanari 
piedi a’pouerU. 1 -c.i 2. n.j. 
Immagine di S- Carlo preferuata dalT- 
incendio.l. j.c.j-n.i 2. 

Impegna i fuoi argenti Madama per 
opere pie.l.t e.i 3-n.j. 

ImpreJ sione prime non hanno luogo m 
Madama. l-i-c.ij.n 6. 
Indifpofitiont di Madama in tempo del 
Ì ritma infermiti del marito l 2 -C. 
1 *. ». ' . non per queflo da lui fi par- 
te, nu. 2. 

Indulgente, ì qual fine fi farebbono api 
plicate da Madama potendo, hb.i. 
C.20.U- 3 . 

Inferme dell’ bofpidal e vi filate, tfervi- 
te da CattrinaJ- 1 . c. 1 4 nu- y cofi 
l’inftrmereligiofe n.6 e quelle dell * 
fua Corte, n. 8. 

Infermi efortati da Madama a’ me dii 
coment i fpiritualì- 1 - 1 -c ■ 1 4.». 2 libe- 
rati dati’ oc cafone del peccatola. 3. 
quelli della fua Corte governati con 
diligcnt* particolare per fuo or di- 
ne, nu. 7. 

Infermità del G-Duca Cofimo-l i.e.8 7 
Infermità di Maiama.t-3-C.1yn.1- nel 
principio 
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prbeìph iìqutUafi cenfeffa,» iég- 
grauandoft non inttrmette Ir [ut or» 
rioni, n. 3. fi rafftgna utili moni del 
Signore, n.^ per la gr auriga àcquei- 
la non ft comunica nella Domenica 
ielle Palme, n. 8. in quella i vifttata 
da’ Principi Cardinale , e D- Lotta 
Xp fratelli, n pie fi aggrotta maggior 
mente il male,n I o.ft comunica per 
Viatico, li .1 1 .defederà il Sacrarne n 
t o deli'Eflrema vntione ir i i.iwnj/i 
troua piu rimedio al male,c.l j.n. i . 
etti Gi tue dì Santo ft perde ogni fpe • 
tarila della vita dilei, n.q. tacetn 
de maggiormente ilfuofpirito , n. 5 
tutta fi riuolta alla contemplatìone 
delle cofe celefli,n,6.fi rallegra inif 
pirito auuicinandofi alla morte n.j. 
rie cuti' F.flrema vntione si.8. è fauo - 
r ita da Dio con interne confolatìoni, 
». 9. ricette la benedittìone da Monf. 
lArciuefceuo. ». io affetti di [pirite 
di lei vicina a morte, nu- 1 1. vltime 
[ue parole , mentre rende lo/pirito à 
Dio B.IX. 

Informatione prefa da Madama di tue 
ti ’ particolari iella Città di Siena. 
Lj.c. 14.».!. 

Ingiuria dell ’ inferiore al fuperiore più 
grane, che fra vguali. Li. e. 19.» 1 . 

Inimici amati da Caterina J - 1 x. 1 9 ». 1 
a. 3 . amati con partialiti , ». 4. ver- 
fo di loro.atti di gran vìttù.n. 5 pre 
gaptreffi,n.6. procura la loro libe. 
rationr dalle mani della Giufiitia ». 
y.fouuitne a' loro bijogninelleinfer 
tniti,u-B. defederà che tutti habbine 
quella caritd,n.p. quanto le fuffegra 
ta per qui fola Predica della Dilet - 
tiene de’ nemici, ».io. 



Inno , Veni Creator ', tàntalo nel comu- 
nicar fi M adama-l t .c,q.n t 3. 
Innocente condennato per falfettflmo 
mange.l i.e.i^.n 7. 

In fpìr aliane interna di Madama per la 
morte del G.Duca frtateUo. l.i.c. 8.1 1 
Intelletto di Madama f aggiogato att ui 
bidienga del Conftffore l.i t.i y.i t, 
[nttrtfsi dimomfieri di Monache fatto 
riti da Madama, Li-c.i ? . «.9. 
[nttrefsi di Siena pojfedutiin brtut tem 
paia Madama. l.i-c 3. n y 
Intrepidegga di Madama in annusiti a- 
rt la granila del male al marito 
infermo. t.z.c.io.n 5. 
lattilo di Madama ad afcoltaxtla Va- 
roladi Dio.t.i.c-ì-n- 8. 

L. 

L agrime di Maddalena fignifieate 
nelle perle. t.j.c. epa ai. 

Lauanda di piedi à dodici pouere • L l. 
C. 1 2. ». 3. fatta da Caterina con laj 
grime di tenertxga.n j- ordinata da 
lei vicina à morte, n io. 

Lettera del G. Duca Ferdinando à Ma^ 
dama nel darle il Gouerno di Siena , 
I.3. c. 1 1 . ». 8. altra lettera net con- 
fermarla all’ifleffo Gouerno.c.i qjuz 
Lettera ferina da Caterina in occafit • 
ne £ alcuni furi trattagli, Li.c.6. 1 a. 
Lettione iilibrilpìritualt.l-3-c.i.n. 1 o, 
Let rione , feconda parte di U' or ationt 
mtntale.l-3.c.yn 6. 

Liberalità di Caterina. Li. c.i 1. » io. 
Libertà donata a' prigionieri i.c I J.J 
Libri profani dìfpiacciono à Madami . 
L3.c1.n10. 

Liceva ottenuta da Caterina per poterfi 
far celebrar mtffa itila fua camera 

ry in 



in oca fumi d'infemitì.l. t.e.yn.q. 

Limofine del Gran Duca Cofimo rulla 
fui inftrmitid 2 c.'i.ng. 

Limofintdi C aterina. I i.c.nn.t.i. 
mandate ftgrt lamenti a’ paucrì ver 
gognofi n. 8. i dodici peneri il Gio 
nidi Santo c. 1 2 a. 9. a luoghi pij, c. 
ij.rt.i. I ordinari! a' prigionieri , c. 
j 5.3.2. * pouerì,cbt venivano ali'- 
vditnva-c.ió.n.q.alla Maionnadi 
•prouen^anoJ-j.c.ó'iu 1 J. 

Lima finita di Primogeniti di Manto * 

«MÌ.2.e.2.»>2. 

Linguaggi diutrfi poff eduli da Maia 
ma.l1.C-4.mj. 

Liquore di S. 7{icoli applicato à molti 
mali. l.j.C.’j.H- io. 

Litanie della B- tergine frequentate da 
Caterina . Ij.C.j, a. 7. 8. 

liti ciuili compone da Mad.l. l >C. 1 8.2 

Lume ottenuto da Caterina per-mt^gp 
delf or aliene in vn grane negotio . 
I.i.c.yaej* 

Luoghi di Gierufalenmt vi filati in if 
pirito da Madama. I, J*C« 1 6- a.8* 

Luoghi pij foccorfi da MaLl,i,c,\j.n, 1 

Luoghi Santi fatti vifttart da Moda - 
ma.l.j C.7-B-I4. 

Luogo ione prima flava nafcoBa la Ma 
dima di Troncavano. I.3.C.6, a. j. 



M 

M ^fc tratieni corporali di C altri 
naJ.i c.i 2 .per tutto. 
Maddalena, tfuo marito, in fermi, fi rac 
comandano alla Madonna di Pro- 
utnxano-l.j.c.6. n.6. ritmano la fo- 
niti, a. 7. 

Maddalena piangente ritta di (trlt. 



Madonna di Trouerrgano , t dinotimi 
vtrjo di lei. I. j c.6. a. 1 -fui denomi- 
natane, a*2* luogo dove prima jlaua 
naftoli a. efua manifefiationi, n. 5. 
due infermi le fi raccomandano n-6. 
riceuonola foniti, a. 7. quella Santa 
Immagine è arricchita di motti doni 
a.8 .hanorata con lontuofol ?pio,np 
fervila co molto decoro, n, 1 o .Maia 
ma vifitafpeffo quella Cbiefa, n. 1 1, 
v’introduce ladiuotione de' mifieri 
del Rofano, a. 1 1. cocorfo del popolo 
dquefta dinoti One n. 1 J- Madama et 
interviene foto il primoSabato, a. 14 
manda molte limofint a quella Cbit 
fa,n. 1 5. penja d'inflituitui vna Col- 
legiata, a.i 6. vi lafcia in morte la 
fuevifceee.n. 17. 

Madre de' poutri filmata da tutti Ca- 
terina. I.i.c.n-n 2. 

Madre di Dio data in cuflodia i Gio- 
vanni. l.j.c. 4.8. 28. 

Maefià delia tergine confiderata nella 
prima ToHa delia Corona. I j.c.5.7. 

Mangiare di Caterina accompagnato 
co'l ptnfiere de’pouerU i.c.i i-a.16 

Montana fi duole per la partenza di 
Madama- l.j.c>i i.n.j. infume co'l 
Monferrato fi travagliata dalle gucr 
re, i prtfa daU'tfercito Imperiale . 
i (.17. a. 3. 

Margherita Dvcbeffa di Ferrara infli- 
j tuifee vn Collegio, di ponete fare- 
dulie. l.j.c.g.n. 2. 

Margherita Infanta di Savoia fi confu. 
la per batterla figliuola ap puffo Cu 
ferina. 1.2 C 4.B.8. 

Maria Maddalena u tregue biffa, Tv • 
trict di Ferdinando Secondo Grò» 
| £>«(«• /«I.C.8- B.14. 

Maria 
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| ièri* Maddalene Vrhàpeffa nel m- 
Mifiero della Crecttta m Fiorenza . 
/.j.c.r 1.B.5, 

ti aria Vrìnàpiffa di Manterrà allctta- 
ta appreffo la Dttcbtffa di Ferrara , 
e poi apprtffo Caterina - /• U4 n.j. 
Piene ejòrtata dalla Madre ad imi- 
tare le virtù di lei . n. 8. 
ti aria Vergine particolar dinota di Ca 
Urina, che pereti alla mtdefima Ver 
gine s'era dedicata lchiaua.1. 3. c.j. 
». 1 ■ dmofiraua quefiafua dtuotiont 
/penalmente nelle [olennitd di tffa 
Vergine, n-2- confidenza, che batuna 
alla Fergìne,nu. 3. 4. per amor della 
Vergine concederla quanto le veruna 
tbiefioar.q.godena nel vederla borro 
rata, mu 6. tra da lei [applicata per 
tornare dell'Etimo Tadrt,c. 5 n. 1 1 
peri’ amor del Figliuolo ,n, 1 2 .per fa 
more dello Spirito Santo ,n. 13. per 
l’amore della Santìfs. Trinità^. 14, 
Maritaggio, che fi tratta per Caterina 
con il Principe d’ lngilttrr a. I - 1 .c. 1 . 
tu 1 uconvn' altro Principe Grande. 
1.2 c-i 7 or. 6. 

Mar iti, e mogli di/cordi, riconciliati da 
Madama. l.t.c.\ 8 -#.4. 

Martirio defiderato da C aurina. IH. 1 . 
c.t.n- 13. 

Medicamenti corporali apprefiatì da 
Caterina a’ peHcriinfirmi.l. i.r.8.1 
Meditai ione, ter^a pam delforationc 
mentale, l.j.c.^.n.y, 

Mtditationi per t^t intento. 1.30- 2 n.6. 
per 4». giorni dopo il Tentale, tm.j. 
per la Stttuagefìma , Stffagtfima , t 
£>uinqitagt[ima n 8. perla Squadra 
geftma, ».<?. per le fittimene di Taf 
[ione, n. io. per la Tafani,».! ì.ptr 



t^ifeenfioni , mii. ptr la Peniti 
coffe, n. 13. ptr la folemìtÀ del San. 
tifiimo Sacramento, n-i 4*' 

Memoria de’negotif in Mail j.ejm $ 
Mafia diftinta in tre parti principali . 
l.t.c.6jm. 1. quel che contine ciaf, 
che duna parte, n. z. tegnenti , date 
ctlebratfi con decoro c.pn.6- 
Mtfft fatte celebrar da Madama, per 
Camme de’ Morti- l.i<. 20.n-6.pet 
l'anima del Gran Duca Ce fimo. I. », 
C. 8 - 9 - i }.p tr comodi della fna ftruì. 
tù.l. 1 -c. 5 7. per condannati a mot 
te/.i.c.p.n,ìo. 

Mtfft vitti ogni giorno da Madama , 9 
ne' giorni di Comunione, l-ix.f.n-t, 
ntlU [eff luiti della Madonna, tdiS, 
Caterina martire, n. 3. in occafiont di 
viaggio, e d'infermità, n. 4, y. vdife 
ftmprt da lei con diuotìone, c-6.n. t. 
M inilìri , fono auuifati da Madama del 
la vita iifptrata del DucaJ.t-c.xo . 
». 8 li più giufii fino maggiormentt 
flmatidaltLt.e,.n-3. 
Miftricordiaéi Chrifio Sig. Wofirofi» 
mdt algaffiro I-3.C.4. n-8, 

M fieri contenuti nel Sacrificio della 
Mtffa4.1x.3ju1. 

M i fieri del fyfa rio celebrati nella Cbie 
[a di Trontng*no.l.3.c.6-n j3.ty.14 
M ijnra dell' amori qual fia-l- 1 x. 8 . ». 1, 
Moiefha di Caterina nel trattart-l. », 
c-'6.n-9 1 1. 

Mogli dìfeordico’ loro mariti , riconti - 
Hate da Madama U c.i S.n^.mal 
trattate da mariti fono da lei prò. 
tette, n- 5. 

M (glie, che ptnfando morto il fuo mari 
tofifpofa con vn altro- J. 1 x. 1 8-n-6. 
Monferrato giuernato da Caterina 4.2. 

ry 2 c.ì- 
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c.ì.n.j. tranagliato dalle guerre,c.j, 
n. i , dìuennto alloggio di dui tftrcki, 
h. j in pericolo d'ejfer affali teda una 
delle in* Corono, n 6 altre calamiti 
in effo,ptr le geurre l.j.c.i-j.n.j. 
Monifleri di Monache aiutati da Ma 
dama con limitine .Lix.i}. o*8.p. 
io Mfitatì fpeffoda leì.bj.c-S.n.t 
di quali cofi ragionale in effi, ni • 
Monifierodi S.Orfola in Mantoua l-J 
c <?• »«• i .fondato , & arricchito da 
Margherita Gonzaga Ducheffa di 
ferrar a ,n. 3. in effo pinne ritirata 
nu.q. fauorito da Caterina, nu. 5, in 
quello yiue come rtligio/a, n.6-*i 
elegge per [uà habitationt pouera 
Ctlla,n. J.yifi ritira [ubilo morto il 
enarito ,n. 8. con penfitro di mai più 
vfiirnt , n-g.fene parte con [ho gran 
dà[pìactrc. l.j. c.io.n. 3. 

Moni fiero delle Cappuccine in Siena, di 
moltafathfattiont à MadJ.j.c.S. 5 . 
'Moni fiero di S-Monaca in Siena, eletto 
da Caterina per menami vaa religio 
fa.L^.t.%, nu. 7. propone d'affegnarui 
duemila [cadi d’entrata, n.S.vi dife- 
ttiate flange iifua babitationeji-9. 
fenfa di naìerft per qutfto d’vn [ito 
del Monifierod’Ogni Santi, », io. ri - 
Jolue ritir ami fi quanto prima, n.t 3. 
‘Monf.Mrcwfc.di Siena difpejajniulg. 

Ttcn-a Mai.fictnd morte, l.j.caj.io 
MonJ. Vulpio va d Fiorerà per incède 
re la voliti di Cat circa il matrimo- 
nio ct'l "Principe d'inghilterj.-x.i. 1 1 
Mormorationi dispiacciono a Mad.l.K 
1 . 1 7.0.4.* no prefta loro crtdf^a-n- 5 . 
Morte, di Eleonora Principtfia di Tqf- 
cana.l i . *.8.0.4. 5 4(1 Gran Duca Ce 
fimosi. 1 i.itlDutadà Maut.Ferdina- 



da c. 1 o.n 1 1 .<? ouuifata d Mad.n. 1 1,' 
Morte di Madama [accede in Gioucdl 
Santo- 1 * 1 - e-ij.n. 12. 

Morti fi cat ione del finfo chitfla i Dio d 
orationida Madama l-i.c.tó o.ij. 
Mortipcafione efierua deut efftr accorto 
pagnata con I tnterna.l-i.c. 1 3.0.1. 
Mortile ottone perfetto di Madama nel 
lepa[ùoni l.i.c.1 3 per tutto, nt’gufii 
de’pubbticifpettacoli, c-iq-per tutto, 
nella propria veloti,t-i 5 . f tutto , per 
Ptderfi primi iella Comunione -n.i I. 
Mortile adoni diuerfi, che duna Caler . 

al fuo Corpo J. i.c- li, n.t. e Segniti, 
M otiui per accendere l’amore verjo Dio 
l. i.c »8»o- 



Hi 

N Mfcita di Caterina nella fefiiuìtì 
della Croce di M aggio. I. ì.c.ó-n. y 
Hegotij po[[cduti in breue tempo da Co 
ferina l.i.c. j .«.4. 

"Nobiltà deut tffere rispettata dalla pio 
be. l.i.c^.n-q- 

S. Tritolò refe otto per mtg$p del liquo 
. re , che featmifee del fuo corpo , eoa; 

cede molte grafie, l.j.c.j.n.ro. 
"Houena ai honore della Vergine intra* 
dotta in diuerfi luoghi da Cat-l-j.c.j.g 
celebrata da letico diuotione n-to.n 



0 . 



O Bbligo del Principe , e de’ mag- 
giori nel goutrno della lo* Corte , 
e famiglia, l.t.c. : o- n. 1. 

Odio di Cat. contro il peccato^. t *-%.n.j 
Odori artifitiati dispiacciono d Maia - 
maJ-i.c-ió n.8. 



Offerta che [attua Madama ogni mat- 
tina iiftmtitfma a DioJ.i.t. 1 3.2. 
Offerta, quinta parte 4 tB’ orditone me a- 
tdt-l.y t j ,np. 

Offerte 
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Offerti aia Madonna di Trattengano. 
I.3X.6.H.8. 

Offefa doli' inferiori al fuptriore più gra 
ne, cht francali l.i.c.19. n.t • 

Off il i diDiodifpiacciono à Caterina più 
i'ogn altro accidente. 1. 2. c. 7,0.9 

Oggetti profani fono motivo à Cantina 
di lodare Dio l. i.c.i 4.». j. 

Opere', e compofttioni , a lode di Mada • 
ma. I.3. c.ij.n.8. 

Orando Caterina rtfla rapita fuor a de' 
{enfi. I.3 c.i.n. 2* 

Orare coniatoci fenica il cuore, Un 
fruttuofo. I.3 j.i.n.i. 

Orare continuamente , come s’intenda 
I.3.C. i.n.2. 

Gradone, Mito di I{eligiontJ.3 c. !•».!. 
fortifica r animo di Cattr.l. 2.0.70.8 
fatta da lei per l'infermiti del Gran 
DucaCofimo. c.8.nu- 1 1. con affetto 
alla Santifs.^nnuntiata di Fiore n 
Xa.l.3 c. 1 1 . n.6. praticata da leifu- 
bito de fiala mattina, c. 1 *.4 mentre 
fi leua da letto, e finifce di vtftirfi.n. 
5. frequentata nella gran carica de' 
negotij c. i.n. 3 fatta per i nemici, 
grata a Dio. l.ì.c.t 9.0.6. 

Or adone mentale diuifa in fei partii. 3 
t.yn.2. fi rende facile a Madama.c. 
2-n.z.qual fine baueffe in quello, n.3. 
v'impiega due bore ogni giorno, «.4. 
quali [oggetti baueffe per ordinario , 
«. 5.67.8.9. 1 o. 1 1 . 1 2 . 1 3 • 1 4, i fat 
ta da Madama in compagnia delle 
fue gentildonne. l.i. e. 10.» 12. 

Or adoni vocali recitate ogni giorno da 
JHad.l.3.c.i.n.6 7. 8. 9. la fera prima 
i andare à dormire, n. 1 1 . e rompendo 
ilfonnola notte, n. 1 1. accop ugnate co 
da meditatone iti cuore, (■i-n.i-quclie 



cbefaceua a’ fanti [noi dinoti, e. 7 n.3. 
Orationi della Citta di Fiorila per la fa 
Iute del G. Duca Cofimo.l.i.c.Sn.H. 
Orationi della Città di Siena per la fa- 
iute di Madama I.3. c.\6- n.3, 
Orationi recitate nell'tfequit di Mada • 
ma I.3.019. n. 6,7. 

Oratoriofigreto fabbricato da Mada » 
ma.l.3-c. 13.0.1. 

Ordini di Madama, a’ Capi degl'vfitif di 
Corte. 1 . 1 ,f i o.», 5. a'Juoi Jeruidori.che 
nò debbano ricever prefenti. li.c. 3.9. 
Ornamenti vani abboniti da Madama 
l. 3.C.16. n-7. 

Oro .} imbolo della Carità di Crifto Sig. 

'Ufflro. l-3.c.^.n.6. 

S. Orfola , e compagne vergim i. 3 c.q. 
n. 3 5 forti, n. 3 6. trionfanti, ». 3 7. 
T. 

P ^fct fra popoli procurata da Ma- 
dama. Ut. c- 1 8.»> 1 ftabilita da lei 
con fatisfattione delle parti , ». 3. 
Tace fra ftruiiori diMad-l-i -c. I o. «.4 
Taggi di Mad.btn educati t-i .c.lo.n.ó 
rimafii orfani fono da lei protetti, n.7. 
Talamo donato a' V airi Teatini dal 
Duca di Mantoua. 1 . 1 . c. 1 3 . »• 7. 
Tane benedetto di S-iqjcda daTolew 
tino opera affetti mirabili J. 3 -c.y.l 1 
D. Taolo Tolofa Cberico Pigolare tie- 
ni Caterina al [acro fonte. 1.2. C.6.U.6 
Tarala di Dio, introduce laftdt.l.i‘C.3. 
». i- afcoltata con frequenta da Mai, 
n- 2- anco in tempo d'infermità . ». 4. 
Tarole alterate non efeono dalla bocca 
di Madama. 1.3. 0.13.0-6. 

Tarde otiofe jchiuate da MadamaJ.i, 
c.8. ». io. I.3. c- 1. n.5. 

T attenda di Madama da Fiorenza pce 
Situa. 1 , 3, c.l 2. a.i 

Tarli 



Torti iifcordi fi comperano da Ma- 

' dama l- l.C.lS-n.t. 

Pirtorienti pouerela nottt dtl Santo 
fatale , aiutati da Madama ptr 
4°. giorni, ti.c.14 *-!>' 

T ajsioni intimi mortificate da Moda 
ma.l.z.e. 1 3‘ n.i. da Iti fieramente 
perfeguitate ».?. 

Pati toga di Chrifio S. ^{ofiro fintile al 
Diamante.i3-c.q-n.'). 

Tatienga di Madama ne' travagli, 1,2. 
c.6- per tutto. 

Tettato, abbonito da Dio 1 . 1 .c.20.4. 1 , 

Tina maggiore dtl Purgatorio qual fia 
1 3.0-20. n-t- 

Pena fenfibilt.chefentiua Caterina per 
il dolore di' peccati l t-C.8 n- 7. 

Peni tenga di Gio.Battifta. l.j.e. qn.'ó 

Tenit ?ga di Madama l.i.c.i i- p tutto 

Ptnfttri tati incatenano Dio-l. 3.C.4. * i 

Perdita di per font care più fintila, che 
quella diroba-l.z.c-8. n. 1. 

Perdono a’ nemici ne rende imitatori 
delle divine perfeltioni.l. 1 -c.i 9.0.1. 

Perfetta morti fi catione delle paf sioni . 
4.2.C. 13.71-5. 

Perle, [imbolo delle lagrime di liadda- 
ltna.l.q.c.$.n 21 ■ 

Ter pie fi ita di Madama in cafo d'vn 
delitto camme fio l- uc 1 5. n.8. 

Ti rjone di mala trita ridotte da Mada 
ma al bene.lt. c-\ 6. n. 1 j. 

Tir font dinoti dtk'anim e de'morti,mol 
te care a Madama lilx..ion-8. 

Vt licione, fefla parte dcli'orationc min 
tale. I.3. c.i.n.to, 

Piactuolegga di Madama nel coman 
dare, e nel riprendere l.t. c.i 3. n 6 . 7 

Tittà di Madama nel giorno della Com 
mtmor aliane vniuerjalt de morti-l. 1 



e.io.n.y', 

Tietro , e [va moglie, in fermi, fi rateo- 
mandano alla Madonadi "Provenga 
no.l.i.e.6.n,6,ricevono la [aitili, n.j 

Politica di Satanaffo mette difcordle 
ne" popoli, l.tx.i 8. n.t. 

Popoli ricevono pregiuditio i loro iute » 

- rtjjì non potendo trattare col Prin- 
cipe. ti-c.ió.n. 2. 

P-tenge di Caterina dominate dalla 
Carità* l.i. t 8 n.i. 

Povere alle quali Madama lavai piedi 
itG.ouedì Santo-iix.ì i-n-q fervile 
da lei à tavola, n 8. 

Poveri, Figliuoli di Madama l.t -oti 2 
». 1 3 -le muouono le vifcert a pitti . 
nu. 1 1. concorrono alle limoftnt dif- 
ptnfatt dalti , nu. 1 5. le figur atipia 
perfona di Cbrifto. c. 1 54». 1 . 2. 

Pouerti di S. Francefilo. I q.c./p n. 3 1. 

Pouerti tflrtma de'PP.Cbtrici l{ego • 
lari.l.i.c- 13. «.3. 

Precetto della corre elione fraterna pra 
ticato da Madama. it.c-l.n.q. 

Predica della dilettiont de' nemici > fa- 
vorita da M adama J.t-c. r 9 ». 1 o. 

Predicai ione della parola di Dio intra • 
ductlafedt.l.i.C'i.n.i. 

Predicatori, che non attendono al frut- 
to. non piacciono i MadU. 1 . c.3 5. 

Prediche afcoltate da Madama con 
frequenta in pubblico 1 . 1 -f . 2 .». 3 . in 
privato, n. 3. in tepo d’ infermità 71.4. 

Premi) diflrìbuiti da Madama nelle di 
fputt della Dottrina Crifiiana. 1 . 1. 
r. 2. ». 8. 

Prefenga di Dio ntlpenfttrodi Mada - 

ma.ii-c-8. n-6- 

Prefenga del Principe ralltpa i pepo « 
lì. I.I.C, I 6 . 71 , 2 . 

Tri- 
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prigionieri aiutati , t liberati con ti li ! 

mefint di Madama l.ic.iyn,i-2.J 
'Principe Card, de’ Medici va a Man 
toua per accompagnare Caterina fo 
rella à Fiorenza, i j-e.i i.n. i, 
principi Card, e D- L orengo vengono a 
vifitar Madama inftrma.l.j.c.i 1-9 
principi hanno molti nemici occulti. 
L1x.r9-n.1- 

proc r[ sione della Compagnia dell’un 
gelo Cuflode. l-j.c-y-n 8.9. 

Procr Diane del Santi! simo Sacramento 
accompagnata da Madama Li c. 4. 

» j-ì- fatta in trilla di Tortoperfua 
ditio t ione ,n. q- 

Proctfsione generale fatta in Siena per 
occaftont dell' infermità di Maia- 
ma.t.j-c. 1 6-n.j. 

Profumi difpiaccieno àMai Li.c. 1 6.8 
Profumo , (imbolo del buone/empio, 
l.j.c.q.n. 2J. 

Prontcgga degli Angeli in ubbidir à 
Dio.Lg.c- 4<n.i3* 

Prentegga di Madama aU'viitnga di 
tutti.L1-c-16.n-1- 

Propofito firmo di Caterina d'vbbidir 
al Confeffort Lì. c«i 5. « 7.* più lo- 
fio di morire , che c fender Dio volon 
tariamentt,anco in peccato veniale. 

1.1. c.8-a.j. 

Propria volontà radice di molti mali. 

1.1. c.1 5 n-i. 

Trettggione di Madama uerfo religiofi 
meritenoli-L 2-c.y .». 1 i.verjo Pag- 
gi rima fii orfani /.t.r. 10.11.7. 

Prone dell' vbbiiienga di Madama al 
Confeffort. l.i.c.ig n-g.io. 
Trouidenga Divina ftruefi di Caterina 
per infhumtneo.Li.c.i j-n.j dimo I 
vtr/o la Religione dt'PP.ibe [ 



rìci Regolari »■ 4. 

Tronfioni per liberare gl' innocenti. 

I i.c.iyn-6- 

Prudenza di Cattrina fin deprimi fuoi 
antfi. 1. 1 -e 1-n.i. la naturale aiuta- 
ta dalume‘diuino,n y Rimata dal 
Duca Juo marito, c.2 n. 4. praticata 
nt'configli c j. n-t. dimofirata nel- 
le vi (ite, che rictut da perfonaggi 
Grandi, c.4 nu- 2. ammirata dalla 
Corte Imperiale, rmm. 5. t da altri 
Principi, »• 8. 

Prudenza humana fallace Jenga l’aiu- 
to diurne- l-i .c- y.n-6. 

Prudnega , regala dell’ altre virtù Car- 
dinali 1 - 2 .C.IM- 1 . 

Pubblici fptttacoli non gufiano à Ma- 
dama. 1.2-c. 1 4->M • v'inttruicnttal- 
uolta come padrona, n.y. bentfptffo 
in fegreto, ».8. mortifica la curiofttà 
nel guardargli, n 9. 

Pudicitia cuftodita da Caterina, 1.2. c. 
ìi.n. i. chiefla a Dio con efficaci 
orationi, n.i.j. defiderata nell’ altri 
perfine ancora. »■! 2. 

Pudicitia interna , pale fot a per f atlio - 
ni efltrne. 1.2J.1 6.1.4, 

Purità degli Angeli fimilt a’ Gigli. 
i-J.t. 4. IMI. 

Purità defiderata maggiormente da Ca 
ttrina rimafta vedoua. l.i.c. 1 7.». 1. 

Purgatorio l.i.c.io.n.ì .qual pena bab 
bia maggiore 2. veduto dalla Vct* 
gineCnflina,*, 4. 

Q Vtftionìda difputarfi nelle Scuo- 
le > non piaceva à Madama fi 
trattaffìno diffufimme nelle Predi- 
tbt.Li.c.j.n.6. 



a . 

R vfccenandationi di caufe fitte da 
Madama a Giudici fecondo il me 
rito di Giujiitia t i.c. yit-j. ' 
Ragionamenti di Caterina nelle nifi te di 
monifieri.t-^-c.o n.t. 
Rapprefintqùani /pirituali molto grate 
à Madama l.t.c.xq n-6. 
fyjfegnatione di Madama nelle mani 
del t ignoro. 1. 3. c 1 y.» 4. 

Rei compatiti da Madama nella lor pe- 
na- Ll.C.f.lt.f 

I \tligioftdtl Moniflero di S. Monaca in 
Siena dijpofte alla vita comune .l.j. 
e.S-n.i 1. e di quello gode Mai n 12. 
Rtligiofi , apportano gran danno con la 
eattiuafamaJ.ix.\7-n.i.raccoman 
dati da Caterina i lor fuperini con 
molta riferba.l.i.c. J.n- 1 o. protetti 
da lei i mtriteuoli ». 1 1. 

Reliquie di Santi reuerite da Caterina. 

1-3 c. 7-w.r0. 

Reueren^a di Madama in Chit/a.l.z.e. 
ìó.n.xo. quella che portano verfo il 
tnarito.c.i.n.9. 

Rtuerenga,& amore degli Angeli ver 
foDio l-j.c . 4 ». 1 3. 

Ricco, non fi permette da Madama, che 
fopraficei al penero. I i.c.j.n.q 
Riconciliationc di Madama la mattina 
della Comunione.t. 1.C.4». 1. 

Ricordi di Madama al Trincipt di Ma 
tona I.2.C.10.U.7.& a’Miniflri n.$. , 
Ricrtationi del Mondo non piacciono à 
C aterina .1 ix.i 4.». 1 . 

Rjmeiq Spirituali applicati da Mada- 
ma per la falutticl marito d. 2.C.9. 5 
Ringr attamente, quarta parte dell’ ora ■ 
itone mentale.!, j.c .5, »,8. 



Rifpofia di gS pitti dì Mai-W.eJt.ti 
1 Rfpofla di Madama alla lettera dei 
1 Gran Duca l.j.c. 1 4. ».}• 

I Ritiratela del Mondo vnifctl’an ntM 
4 Dio. l.j.c. 8. n. 1. 

Riuelationi , cheticene Madama ma ù 
tre fi comumca.1. i-e.q, »-i j. 

Roba, fidata da Dio nelle mani de’ rie* 
chi.ptr difpenfarfi a' poueriLi .c.7.7.' 

S. 

S Accodi Mantoua. l-J-C-1 7. ». j '. 
Sacramento dell dittare , mi fiera 
della nofira fede. 1. 1 .f .4 ». I . 
Sacramento dell Efbema v mio ne mi - 
niflrato à M adama. I. 3 e. 1 7. ». 8. 
Sangue pniie/o di T{_ S. in Mantoua , 
vifitatodalla Compagnia dell’ vin- 
telo CuflodeJ.j.c. 7. ». 9 - 1 da Ma» 
dama, l-imC. 8.». i 1. 

Santi particolari diuoti di Caterina à. 
quali fufitre . 1. 3. C. 7.0.2, come da Iti 
rtu triti , e pregati , ». 3 . 

Sarteano rie tue la ni fi a dalla Madon- 
na di TrouenRano, /. j .c ó.n.q- 
Scandali tolti via per Reio di Madonne 
Li-c 9.0-7- 

Scrupoli, tr attagliano M adonta Li-c. 
IJ.B.I j .tra da quellicombattuta nel 
trattare dt‘ difetti del profii mo , 1. 1 . 
c. 1 7- ». 7. tejfano mentre intende in 
qual cajo poffano dife aprir fi, n.8. 
Segreti iella diurna Troutdtnga- Uh. j « 
cap. tJ.n-2. 

Senato di Siena in habito lugubre neB‘~ 
efequie di Madama./. 3.C.1 9.0- J. 
Senfibilt tenerla di [pii ito non i ferrei 
pre congiùnta con l'amer di Dio, 

(. i.c.8.».i. 

Sepolcri vi fi tati dalla Compagnia dei] 
vdngt- 



* 
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Zingelo Cufloit ht Mant.l.^.c-j-n.^ 

Sepoltura de' maggiori conceduta per 
favore o'ftrui di Dio- l.j.c.i 8 a.t. 

Sermoni privati a/coltati da Madame 
nella fua Cappella . 1 . 1 -c.j.n ]• 

Servidori [caudate fi non fono tollerati 
da Madama in Corte .Li.c.t o.u.3 . 

Servitù di Madama, di buoni celiami 
Lijc.ion.i. 

Situa, Cittì della Vergine, l.jx.f. ».8. 
procura dal Sommo "Pontefice di ce 
lebràrt fattane mente la ftfia delle 
StimmatediS. Caterina, c. 7. n.17. 
fi duole deU‘ infermità di Madama, 
c. 1 6. ». 1 . prega per la folate di lei , 
n. 2. fi fa per qucfto una Procefiìoat 
generale, a. 3. s'accompagna dal po 
polo con lagrime, efojpiri, n- q-gode 
M adama di quefla diuotione , n. 5. 

Solennità della tergine celebrate da 
Caterina con diuotione particolare . 
I.J.C.J.U.Ì. 

Sollecitudine di Madama per trouarp 
in Cbiejaà tempo debito itila Tre 
dica l.ix. 3. n.p- io. 

Specchio, non mai adoperato da Cote 
rina. 1.2. e. 16.0.7. - 

Sptdationìdi prigionieri /ollecitate da 
Madama l. i.c.i 5*»*4 e d'altri ne 
gotij ancora x- 1 6. n. 8* e dtke caufe 
commtffe a’ Giudici. 1. 2-c.%.n 3. 

Speranza della folate dell’ anima del 
fratelloconjola Caterino nella mor 
tediluU,ix.S.n-ij. 

Speranza, che fi iene bavere nell' aiuto 
diurno, per nenca/car in peccato, 
i ix.j.n. 3* 

Speranza > compagna della fede . lìb. 1. 

t.j.ml. 

Speranza di Caterina iu Dio i f opra 



ognìfperan^a hurnana". l.r.f.7. ». t! 
ferrea vana prefuntiont, accampa, 
gnata con Santo timore ,n.ì. tenta- 
ta in nano da Satanafjom 4. <;• ripe* 
fia in Dio , anco nelle coft dell apre- 
finte vita, n.6- 

Sperante di poveri Manifieriripoflt in 
Madama.l. 1 -c.13.a-2* 

Spettacoli pubblici nongufiano à Ma- 
dama.l 2.c*i4.».i interviene tal- 
volta come padrona , ». 7 • bene fpeffo 
in fegrtto,num. 8 .fi mortifica à non 
guardargli , e (fendo pref ente, a. 9. 
Spltndore nel volto di Caterina , men~ 
tre fi comunica-!. 1 .c.4. ». 1 j, 
Sponfelitio di Caterina Verghe, e mari 
tire, con ChriHo.l.^x-q.n 41. 
Stimmate di Santa Caterina da S renai 
t 5 4-» qi. fono in diuotione par. 
titolare à Madama, c. 7. a. 1 7* 
Stimoli, perche te fanciulle imparaffino 
la Dottrina Cbrtfiiana-l.ì.c.i. ». 9. 
Sliptitidi Madama trovati ferrga da- 
nari nel tempo dtUa fisa morte t e 
perche. t.ix.i i.n.12. 

Succef sione del Gran Duca Ferdinando 
11 . à Stati. 1.2. C‘8- n. 14. 

Suffragi peri’ anima del Duca Feriti 
nando.l. 2x-10.1t. 1 3.» per tutte Va. 
nimtdt’ fedeli- l.ix.10- » 5,47. 
Superiori da’ luoghi pif chiamati fpeffo 
da Madama. I. i.c. 1 3.0.13. 

' v 

T. 

T E 1 ttperauga,qual oggetto babbitt 

1.2 C.llJt l, 

T empio fabbricato ad honorc della Ma 
donna di "Prevengano, /.? c-6 • iu ). 
Tenere^a di Caterina >trfo‘ poveri, 
l r.c.i i.b* 14. 

zi j> 



J 



Tenere^* di (pitti* cb'etl a [tutina il 
Giouedì Santo. /.ix.ixu-i. 

T intre%%4 fenfibilc , ! attratta alcuna 
volta a’ftrm di dìo. 1 . 1 .c.K.ai. 

T tntatwac contro la (ptranga.l. i.c.j. 
««.4. Caterina pince qu-fla Untato- 
ne. ».J. 

T efori di Caterina in Cielo-l. 1 •c.to*. 1 2 

T tfla di S. Caterina da Siena , p fitata 
da Madama . /.} c.y. » 1 5 portata 
con folti, nt proct fsiont d Iti inferma 
t.\6.n-6. 

Te fi amento di Madama. (]. c. io.» 9. 
i» e fio taf eia legati pif per maritar 
fanciulle poitere.l. i.f-2-o-i i.c r 17 

TtfUmonifalft connincono per re* Pn 
innocente l. i-c. 1 j.«. 1 7. 

Tefitmonianx* pera de Ile penitente di 
Caterina- Lx-c. I i.n. 1 . 

T mote, ti amore de’ popoli Ptrfo Ma- 
dama.l-ì.c.'i.n.ó. 

Timor reutreate deut accompagnare 
lalpetanga l.t.c.yn.x. 

Titoli , che accendono l ‘ampr di Di». 

I. 

Trasfomuuione dì Cattrina nel ptltr 
di Dio. l.uc-% n. 7. 

Tramigli ritenuti dalla mano di Dio. 
lajc.6m-a.molto /limati da Cateti 
na,n 1 o* no mai da tei ricufati.n. 1 1 

Tribolati fono convalida Cattrina. 

1.2. c.6. u.t- 

Tribolationi, prouano Caterina. 1-2. c-6 
n-i l accopagnano alVaradifo,n.p. 

Trionfo di f Or fola , tfnt compagne , 

4 3. c 4- *3 7. 

V. 

V Alort dell' attieni phtuoft mi- 
furato dagli hahiti, chele prò. 
ducono. I- 2. c- 13- n.8. 



Pana feufa de’ peccatori. l-t c.J. n. j. 

Vbbidiinga di Caterina al marito. L x. 
c. 1 5. n.j. 4. al Ta ire (pi rituale, n 6. 
8.9. Con qu-fla (opera le ttntationi 
de' (crepoli, n. 1 3.4' Medici nella Jua 
inftrmità-l 3.M 6 n.j. 

Vbùiiienga di Coftmo G. Duca a Me- 
dici nella (uà infermità l i c.H. n.j. 

Vbbidknga de gli Angeli 4 Dio.lib. 3. 
C. 4. H. I 2. 

Vdiéga pubblica di Madama ogni por 
no.l. 1 c. 1 6. nu-j-Ji prrfta da Iti con 
molta benignità, nu-jj- ognuno parte 
tonfolato da quella , ntt. 5. pronta a 
tutte (bore, n.6. 

Velo della B. Vergine portato in procef- 
fiont per la falut e di Cattrina inftr • 
ma.l.\,c.x6. n-j. 

Verginità di S-Orfola, tfut compagne. 
43.c4.a35. ' 

Vcflidi Caterina, pofìtine. l.x.t. 1 6-n.s. 
le più ricche applicate da lei al Cul- 
to Diuino , n. 6. 

Vftiij diurni afe otta ti da Madama eom 
particolar dittarne il Ctoutdì San- 
to. L1.c-I2.n6. 

Vftio dittino recitato da Madama ogni 
giorno./- 3 c. 1 .n.6. quello del Santi fs. 

Sacramento il Gioueài.l.ix-j.n-6- 

Viaggi di Madama , A Milano per vi- 
filar il Corpo di S. Carlo.l. 3.C.7 *.13 
A lfpruch per accompagnare la Im 
petrictfua Cognata, e nipote l.i.c .4. 
4.4. da Mantoua à Fiorenza -l.j.c. 
1 1. nu 4 5 .da Fiorenza* Siena. 
c.i2.r.-i. e legatati. 

Vigilanza di Madama nella Compa- 
gnia dell Angelo Cufiodt.l-j-c.-j.n.6 

Vmcentio Trinape di M anima è anni 
fato da Madama. dilla Ulta Uij pera- 
la iti 
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udii Duca Ttriinando, , ‘t.t'io.n.7 ! 
Virtù, abbeliijct.ejolleuj [‘Attimi. 1 . 1 
e. t ».i. 

Virtù grande dì Madama anco nelle 
tofe piccole- l.j.c, i ? . n 9 
Vìfctrt di Madama nella Chiefa di Tre 
uen^anein Siena, l.j.c- 6- n. 1 7. 

Vifite di Madama, a' moniUeri di Mo- 
nache l J-C.8.H. 1 a luoghi fanti da 
per fotte da lei mattiate , c-y- nu. 1 4 
fatte daltii„ifptritope‘ luoghi fan 
ti di Gtttufaiemme, c i6-».8. quelle 
delle prigioni ordinate da lei a‘ mi 
ntftrU-i. c-i 5 - w-4- 
Vifite ricevute da Madama nel fu 0 or 
ritto à Siena. iiTrelatt.l-j c. 1 i,».8 
di tutto il Senato. c.ij.n.i. della Ba 
Ha ed altri Magiflrati,n.q-dt’ Col- 
legi ij e Comunità ,n.q- di Caetaheri, 
td buemini d\4rme, ». 5- de' moni 
fitti t perjoue pituite, n-6. 

Vita rtligiofa , eletta da Madama. l.J 
*,8. n 3 à quello fint procura moni, 
fiero di fua fatisfattione,n 4 • inclina 
à quello delle Cappuccine .n-j , ma fi 
prepongono alcune difficoltà , nu. 6. 
elegge quello di S-Monaca » » 7. 

Vite , aiinta e conti, tipi* tétta, fnitt in 
Madama. I. i.c.ión 9. 

Vivande ingrate al gufiti , più vfatt da 



Caterina, t-i.c-n rt.g. 

Vitime parole ci Caterina mtntrt rttf 
ielo fprritod nio-t-j c.t p.n.i 2 . 

V, interi ale dinotimi olla Madonna di 
T>o*tn%ano-l. j-c.ò n-t. d-uami- 
no t ione, ». 2 . lu.go douc prima flutti 
nafcoHa.n. 5. 

Volontà di Caterina dipendente datt* 
a/trui- t-i.c.i s.n-i.y in tutte le co- 
fe temporali fi regola con quella Jtl 
marito, n j.neUt fptrituaii con quel 
la del Confi fiore. ». < 5 - 7. 

VoiOntà propria , radice di molti mali . 
I.i.c-il-n.1. 

Voto di Ca fièri perpetua fatto da Cate 
riua.l-i.ci 7. n j- ratificata dinuo 
ho, n 4. pune internamente confer- 
mata io qui fio fuoptrifitron.1, con- 
fida à'hauerlofttnptt à mantenere, 
n-q.muort Jatuo quello foto, ». 8, 

Z. 

Z affiro [imbolo della nifericor- 
dia di Cnfio S- 7<{.1 3 -c 4 »,8. 
Zelo de Gio.Batt fia-l g-r 4-» x 7. 

Zelo Santodi Caterina l.t.c p.n. 1 .ri- 
parai molti muli,n.'j-é ardente per 
tbonere di Moni fieri, n.6 fi ditnoftra 
maggiore ne 1 tempi pericolo fi d’ of- 
fendere ùio,n. 9. 

IL Fl'hfE. 




REGISTRO 



tttttt A BCDEFGHIKLMNOPQRSTV 
* XYZ, Aa BbCc Od EeFf Gg Hh li KKL] Mm 
Nn OoPpQjjRrSfTt Vu Xx Yy Zz. 

Tutti fono fogli interi, eccetto , c helcfei Croci, 
c le due Zz. mezzi fogli. 



Irrorri occarfi ntUa Stampar a , 



Taccia 


num 


• wttf. 


Ertoti 


Corretti noi 


la 
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4 


haueodoce 


& baueadoaa 


IO 


4 


8 


ritrouandofi 


nttouautfi 


*» 


12 


8 


concia ui lido 


e contmuaado 


«♦ 
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7 


francamene 


fraocameatt 


7* 


6 


1 


tagtonameuro 


ragionamenti 


«I 
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2 


diri 


danari 


«7 


9 


4 


fr<l>oacuina 


frapoateu 


1 1 1 


2 


9 


tuo 


fua 


II* 


* 


ptfiii 


Principi 


primogeniti 


116 


8 


6 


prudenti 


grandetta 


M5 


5 


6 


fautore 


nuore 




t 


1 ! 


cemaaicnffiao 


comiociafsiao 


•♦1 


7 


6 


Gcura 


Gcuro 


>«( 


9 


2 


calamito, Gè» 


caUmitoG.cra 


<♦* 


8 


1 ( 


dii pare 


difparete 


*5* 


«4 


li 


del 


dal 


160 


K 


t 


qualla 


quella 


•77 


9 


*7 


alto 


altro 


1 7 < 


2 


6 


poi» 


r«t*. , 


115 


* 


4 


prefenti 


preferirti 


«99 


2 


6 


pecGeto 


peufiero 


ni 


2» 


I 


profumeria 


profumiere 


ajo 


5 


II 


P“ . 


pur 


IO 


9 


14 


impegni 


impiegai 


1J6 


18 


poftil. 


in (fruir 


ialìituti 


*74 


7 


8 


«le deile 


aolcAe 


*79 


9 


1 


fartene 


pancata 


tot 


6 


2 


de lei 


kalci 



Alcuni altri errorctri , percVe se* ofcerano il feofo, C UTciinoaCo 
difctctioac di chi legge. 



IL FINE. 




IN SIENA, A pprcfTo Ercole Gori. M.DC.XXX* 

Con licenzi de ’ S uptriori . 



' Digitìzed 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



